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MORALE 

CRISTIANA 

RIDOTTA 

A lignificare  tutto  ciò , che  brevemente  infognò 
GESIÌCAISTO  nella  Orazione  Domenicale , 
tratta  in  Italiano  , e corretta  , accrefciuta , c 
illuftrata  con  molte  note , e iunghiflìmc 
allegazioni  eie’  SANTI  PADRI 
X>  A 

FR.  FELICE  MARIA  DA  NAPOLI 

CAPPUCCINO 


£ dal  meddìmo  divifa  in  otto  Tomi. 
TOMO  SECONDO 
In  cui  fi  contiene  il  primo  Libro  che  tratta  delle 
Regole  di  Morale  dateci  da  GESUCRISTO 
nella  parola  Pater , 

INTITOLATO 

A SUA  ECCELLENZA 
MONSIGNOR 

LODOVICO  GUALTERIO 

Ar  cioè/ covo  di  Miro  A 

E Nunzio  Aportolico  preflb  Sua  Maeft^  l 
il  Rè  delle  due  Sicilie  , 


IN  NAPOLI,  MDCCXLVill. 

Nella  Stamperia  di  Felice  Cario  Molta  . 

Col  permejjo  de’  Superiori  . - 

E COL  PRIVILEGIO  DEL  RE. 
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ECCELLENTE,  SIGNORE. 


J prima  volta  che  io  , 
pubblicando  alenile  mie 

Sacre  Orazioni , le  dedi - 

■ \ 

cai  al  Chiariamo  Nome 
dell*  R F.  , tra  i tanti 
titoli  di  grandezza , di  nobiltà , di 
merito , che  concorrono  nella  ragguar- 
devolijfima  Perfona  Voftra  9 princi - 

a a pai- 
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palmente  confiderai  quello  di  Superio-  • 
re  e di  vigilante  Cujìode  di  tutte  le 
Repubbliche  Regolari  del  Regno  no- 
Jlro  , alla  vojlra favi  a direzione  e go •* 
verno , tra  le  altre  molte  altijfime  cure 
dell'  dpojloltca  Nunziatura  , fpeziah 
mente  commeffe  5 credendo  che  per  un 
tal  titolo  a Voi  fi  doveffe  quanto  di  beh 
lo  e di  buono  in  effe  nafce  e germogli  a* 
Ma  poiché , compiacendovi  umani  fil- 
marne ut  e del  mìo  dovuto  offequiofo 
uffizioli  degnafte  di  ricevere  con  gra- 
dimento le  mie  prime  debolifiime  fati •* 
che  , e di  graziarmi  ancora  generof a - 
mente  dell* onore  della  vojlra  veneran - 1 
da  Protezione^  ogni  ragion  voleva,  che 
memore  io  della  vojlra  grazi of a Urna-, 

' nità  , dovefii  replicare  con  V.  E . per 
gratitudine  quell'  uffizio  primiero  » 
che  Jlt  allora  un  debito  dì  dovuta, 
foggezione.  Quindi  non  f apendo  f of- 
ferir e fi  animo  mio , che  9 pubblicani 
* ■ t.  v ■ < :■■■  - . do  | 
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, jt  do  io  qucft'  Opera  in  più  Voltimi  di -, 
lJDtvi/aì  uno  di  ejjt  almeno  non  por  taf-, 
rQJe  in  fronte  il  vojlro  luminofffimo 
7,  Nome , ne  ho  voluto  fregiare  ilpr$+ 
x\fente , il  quale , trattando , tra  le  altrex 
in  ccfe , de * doveri , che  tutti  i Criflianl 
,jé  debbono  ufare  verfo  Dio , verfo  i Pa- 
7 dri , e verfo  i loro  Superiori , mi  è 
sparuto  il  più  propio  infra  gli  altri 
rQda  confecrarfi  all  E.  V.  > come  quello 
liete  il  noflro  amantijfimo  Supe-^ 
: riore  e Padre . Sicché  oltre  alt  anzi- 

Ff 

, detto  ftimolo  della  viva  mi  ari  cono- 
scenza al  magnanimo  , e veramente 
fegìo  Vofiro  Cuore  , non  picciola /pin- 
ta ancora  a ciò  fare  mi  ba  dato  quel 
jeligiofo  obbligo  medefmo  di  reveren- 
ti/} imo  Voflro figliuolo  è fuddito  . 

; Voi  dunque , ECCEL  LENTISS. 

SIGNORE  che  non  tanto  vi  pregia- 
te dell  illufrefangne  che  vi  gira  nel- 
le vene  , della  fapienZa  e dottrina 
~ ' • _ • a 3 ■ . - > - . > Icbe 
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che  a maraviglia  vi  adorna , e dell * 
alto  po/lo  che  occupate  nella  Ecclejta • 
ftica  Gerarchia , quanto  della  genti- 
lezza , cortejia , e generojìtà,  onde  al 
mondo  tutto  vi  Jìete  renduto  amabi- 
le , vi  degnerete  darne  una  novella  ri - 
pruova  col  graziofamente  accettare 
quejla  mìa  picciola  offerta , foli  auto 
perchè  deriva  da  un  divoto  e offequio- 
Jò  cuore  j col  quale  , profondamente 
inchinato , mi  dico. 

Di  V.  E. 

Dal  noftro  Convento  della  Concezione 
< ; , a dì  15. Marzo  MDCCXLVIII. 


Umilìfs.  Divotifs.  OJfeqaiofip.  Servidore 
v Frate  Felice  Maria  da  Napoli  Cappuccino. 
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PREFAZIONE 

D I 

F.  FELICE  MARIA  DA  NAPOLI 

CAPPUCCINO.  . 

Opo  avere  ragionato  ne’due  Trar-, 
tati  preliminari  delia  eccellenza 
e della  necclTuà  della  Morale-? 
infegnataci  da  Gcfucrifto  nel  Tuo 
Vangelo  * fìccome  pure  della  Pre- 
ghiera Criftiana  , che  debbe  im- 
petrarci lo  Spirito  della  grazia  , 
che  ci  è necdTario  per  praticarla  , volendo  comin-  • 
ciare  P Autore  lo  lpiegamento  della  Orazione  Do- 
menicale , ù trattiene  liti  bel  principio  a ragionare-? 
dell’  incumprenfibile  Sacramento  della  noltra  divina 
regenerazione  , nel  quale , ricevendo  lo  Ipirito  di 
adozione , iiamo  abilitati  a chiamare  Dio  noilro 
Padre  , eh’  è la  prima  parola  , con  la  quale  Ito 
.Orazione  Domenicale  comincia  . 

Egli  dunque , avendo  prima  celebrato  la  gran- 
dezza e la  nobiltà  de  figliuoli  di  Dio,  e avendo  rac- 
comandata ancora  a’  Criftiani  la  riconofccnza  per  la 
fìngoiare  mifcricordia  ulùta  loro  da  Dio  nel  ricever- 
gli nel  novero  de’  fuoi  figliuoli , con  un  fublime  e 
Keligiolò  penfiero  di  San  Giovanni  Criluftomo)  {a) 
palla  iminediatamente  a (labilire  la  concezione  eter- 

a 4 na 


C»)  Chryfoft.  in  Ffal.  i?o. 
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na  che  Dio  fece  di  eflì,  predeftinan  dogli  (a)  ad  efle- 
re-conformi  alla  immagine  del  fuo  Figliuolo  5 cd 
eleggendogli  in  Gefucriìto  (b)  prima  della  creazione 
dei  mondo  , a fluidi  ò fodero  lanci  e inrepreniìbdi  al 
fùo  divino  cofpctto  . Per  quella  divina  Concezione 
fatta  ab  eterno  per  puro  effetto  della  buona  volontà 
c dell’amore  che  Dio  ha  avuto  per  noi,noÌ  rinafeia- 
mo  e fiamo  regenerati  nel  Lavacro  del  Santo  Batte- 
mmo , per  la  cui  grazia  Iddio  ci  adotta  e riceve  nel 
numero  de'fuoi  figliuoli  ed  eredi , facendoci  entrare 
in  Fratellanza  col  fuo  Figliuolo  Unigenito,  con  una 
degnazione  di  carità  , dice  Santo  Agollino  , (c)  che 
lìccome  fupera  ogni  penfiero  , così  non  può  elpri- 
merfi  con  le  parole . 

Qui  l’Autore  fi  ferma  a ragionare  diffufamente 
dell’onore,  della  dignità,  della  gloria,  alla  quale  vie- 
ne innalzato  il  Criftiano  nel  fuo  Battefimo  , e del 
nobil  Carattere  che  gli  rimane  imprellò  nell’anima  , 
per  cui  egli  rimane  interamente  appropiato  e confe- 
crato  a Dio  , come  dice  il  Sapientiffimo  Guglielmo 
Vefcovo  di  Parigi  ( d ) ed  è renduto  Tempio  vivo 
dello  Spirito  Santo  (e)  che  dimora  in  lui,  e di  tutta 
la  Santiflìma  Trinità  (/)  che  va  a ftabilire  nell’anima 
dei  battezzato  la  fua  abitazione  : dimanicrachè  il 
Criftiano,  dopo  eflère  divenuto  Tempio  di  Dio  per 

lo  * 


(a)  Rom.S.jj». 

(b)  Ephef.1.4. 

(c)  Aug.  ferm.214  aliàs  i$4.  de  Tempore. 

fd)  GuilieLParir.Iib.de  Sacra»,  tra3.de  Eapt.  cap.3 
(e)  i.Cor.tf.19. 

Joan.i4«)7*>3«  , 
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lo  BatrcfImo,(d)  non  più  è padrone  di  fc  medefitno. 

E veramente,  elfcndo  il  Eattefimo  un  trattato 
di  leganza,  che  noi  facciamo  con  Dio,  nel  quale  ra- 
tifichiamo quello  che  lece  per  noi  Ge  fu  cri  (lo  l'uila 
Croce, e nel  quale  ci  obblighiamo  a menare  una  vita 
novella  e l'anta,  come  dice  San  Gregorio  Nazianzc- 
no , (b)  rinunziando  al  demonio  , aìle  fuc  opere  , c 
alle  fue  pompe,  e conlecrandoci  interamente  al  fcr- 
vigio  di  Dio  } non  polliamo  ripigliare  le  meddìme 
opere  e le  medefime  pompe  , lènza  rinunziare  al 
culto  del  vero  Dio,  per  fervire  il  demonio,  al  quale 
abbiamo  una  volta  rinunziato  , e fenza  commettere 
una  enorme  perfìdia.  Quindi  è,che,  dopo  avere  ma- 
gnificata la  bontà  c l’amore  , che  Dio  ha  avuto  per 
noi,  rigenerandoci  nel  fen  della  Chiefa,  adottandoci 
per  Tuoi  figliuoli,  e compiacendoli  che  lo  chiamam- 
mo noftro  Padre,  con  un  privilegio  Angolare  che 
non  fu  conceduto  a’Giudei , (c)  i quali,  a differenza 
de’ Crifliani , che  han  ricevuto  lo  fpirito  di  adozio- 
ne, ( d ) ricevettero  lo /pirico  di  fervidi , e furono 
governaci  col  timore^’ Autore  procura  di  mettere  in 
veduta,  e di  efaltare  la  cminentiflima  dignità  , alltu» 
quale  ci  ha  Iddio  innalzati , e di  proporci  alcune  re- 
gole per  ben  foftencrla  , dalla  cui  olfcrvanza,  come 
da  un  infallibile  marchio,  lì  diftinguono  i figliuoli  di 
Dio.  La  prima  di  quelle  regole  confille  appunto  nel 

fer- 


(a)  i.Cor.  tf.19. 

(b)  Gregor.Naz.orat.4®. 

(e)  .Aug.lib.a.  de  ferm.Dom.  iti  monte  cap,  4.Chryfofi. 

tornii,  j 4.  ad  Rom. 

£d)  Roffi.*.  ir. 


( IV  ) 

fcrbare  una  intera  fedeltà  a colui,  che  a tanta  digni- 
tà per  fui  mera  grazia  ci  hi  chiamati,  confervando 
li  innocenza  e la  fornita  del  nollro  Battemmo,  e me- 
nan  .lo  una  vita  efente  da  ogni  peccato.  Per  arrivare 
a quella  perfezione,  la  feconda  regola  che  ci  propo- 
ne, è la  imitazione  dei  nollro  celclte  Padre,  il  quale 
ci  iafeiò  fcritto  nel  Levitico  Sarete  fanti , perché 
io  fono  fanto  . Quella  regola  che  riufeiva  difficile  a_» 
praticarli  dagli  Uomini  impellati  di  fango  , c nati 
nella  corruzione  del  peccato , volle  Iddio  renderla.* 
facile  , mandando  il  luo  Figliuolo  nel  mondo  , per 
guarire  la  nollra  natura  informa  , e per  fortificarci 
con  la  fua  grazia.  £ affinchè  concepimmo  l’adegua- 
ta idea  della  fontità  di  Dio , e congegnammo  d imi- 
tarla , volle  che  lì  facelfe  Uomo  limile  a noi , e lo 
propofo  per  modello  della  nollra  condotta  5,  nella 
cui  imitazione  lì  racchiudono  tutte  le  altre  regole  , 
che  propone  a tutti  i Criltiaui  i’  Autore  , affinchè 
pollano  vivere  da  veri  figliuoli  di  Dio  «• 

Ma  perchè  nell’  ordine  della  Redenzione  ha 
voluto  Dio  formare  il  corpo  degli  Eletti,  e compie- 
re il  numero  determinato  de’  iuoi  figliuoli  adottivi 
per  mezzo  del  matrimonio , in  quella  guifo,  che  peir 
io  matrimonio  meddìmu  volle  nella  prima  creazio- 
ne moltiplicare  il  genere  umano , che  aveva  deftina- 
to  al  fuo  culto  e ai  filo  fervigio^  s’ingegna  finalmen- 
te 1’  Autore  di  dirao(trarc,che  i padri  e le  madri  fie- 
no gli  llromenti, de’quali  lì  ferve  Dio  per  formare.* 
Tuoi  figliuoli  Ipirituali  que’  figliuoli  medefirhi  , che 
loro  concede,  c che  fa  nafeere  al  mondo  con  la  fua 

be- 


ta) Levi t.io.  atf. 
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( V ) 

benedizione  ì e quindi  ditìfufamentc  ragiona  dcll’ob» 
bligo  , che  ihipone  loro  di  Tantamente  allevargli  . 

Egli  comincia  primieramente  dall’elporrc  il  fi- 
ne per  lo  quale  fu  iltituito  il  Matrimonio  Griftiano, 
quale  eflòr  debba  la  intenzione  di  coloro-chc  lo  con- 
traggono $ con  quale  fpirito  debòan  contrarlo  i in 
qual  modo  debbano  vivere  in  eflbj  e ciocché  debba- 
no fare  per  educare  Criftianamente  e fecondo  Dio 
que'figliuoli,  che  fari»  in  piacere  di  dare  loro  alla  Tua 
divina  Maeflà . 

11  fine  ch’ebbe  Dio  nella  iftituzione  del  Matri- 
monio fu  di  rupprcfentarc  la  leganza  e l’unione  che 
un  giorno  doveva  fare  di  Gefucrifio  fuo  figliuolo 
Unigenito  con  la  fua  Chiefa,  della  quale  unione  do- 
veva il  matrimonio  eflèrne  ombra  e figura  . Quindi 
è , che  confificndo  tutta  la  grandezza  e la  eccellen- 
za di  quello  gran  Sacramento  nella  ra Somigliànzà 
che  ha  con  la  leganza  ammirabile  di  Ccfucrifio  con 
la  lùa  Chiefa  , ne  Segue  evidentemente  che  quelle.» 
perfone,  le  quali  abbracciano  io  fiato  matrimoniale  , 
c fi  unifcono  col  nodo  indifiolubilc  di  quello  Sacra- 
mento , debbano  uniformare  la  loro  intenzione 
quella  di  Gefiicrifio  , e della  Chiefa  fua  Spofa  , che 
intendono  unicamente  di  moltiplicare  il  numero  de- 
gli Eletti)  e di  dare  a Dio  figliuoli  fpirituali . E que- 
lla è la  gran  differenza  che  vi  ha  tra  il  matrimonio 
figurativo  e *1  matrimonio  figurato)  che  quantunque 
avelfero  di  comune  per  loro  fine  la  generazione  de’ 
figliuoli,  dall’uno  non  pertanto , dice  Santo  ^gufi- 
no , (a)  nafeono  i figliuoli  fecondo  la  carne,  dall  al- 
tro 

Ùy  Aug.Scrm.i».  ì.claff.  de  fcripl.  alias  iop.de  lem» 
poro  cap.i®,  . 
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tronalcono  i figliuoli  fecondo  lo  Ipiriro . A Quello 
fpiritual  nafeiraento  , che  hanno  i Criftiani  nel  fen, 
della  Chiefa  , eh  e la  madre  Ipirituaie  de'  membri  di 
Gefucrifto  , di  cui , come  dice  altrove  il  mcdciìino 
Santo  Agollino  t (.2)  fpirituaimente  è Vergine  , o 
Spofa  , quantunque  non  concorrano  attivamente 
j padri  e le  madri , che  non  polTono  generare  nè 
partorire  corporalmente  i Criliiani  j debbono  non 
pertanto  cooperarvi , affinchè  diventino  tali  > qua- 
li non  fono  nati  da  loro  . Eglino  , avendo  per  lo- 
ro unico  fine  nell’  ufo  del  matrimonio  il  dare  gli 
eredi  a Dio  , e i coeredi  a Gefucrifto  , quantunque 
fecondo  la  carne  generino  e partorivano  folamente 
peccatori  e figliuoli  di  Adamo  , debbono  nonper- 
tanto unirli  con  la  Chiefa , e cooperare  alla  loro 
fantificazione  , affinchè  rcnduti  puri  di  corpo  e di 
lpirito , li  rendano  degni  del  nome  e della  qualità  di 
figliuoli  di  Dio  , e di  membri  di  Gcfucriilo  . 

Quella  obbligazione  lì  rende  a cento  doppi 
maggiore  dopoché  , prestandogli  e offerendogli  a 
Dio  nella  Chiefa  , gli  fecero  battezzare  . Imper- 
ciocché allora  non  piu  appartengono  i figliuoli  a’io- 
ro  padri , ma  appartengono  a Dio , a cui  fono  fla- 
ti confecrati  e votati , e da  cui  fono  fiati  adottati  in 
figliuoli  fuoi , c regenerati  neffen  della  Chiefa  per 
mezzo  del  lavacro  del  Santo  fiattelìmo  . Egli  è ve- 
ro che  Dio  gli  ha  reftituiti  a i loro  padri  dopo  averr 
gli  ricevuti  dalle  loro  mani , c rcnduti  land  e im- 
macolati nel  fangue  delfuo  Figliuolo  : ma  gli  ha_» 
reftituiti  come  in  depofito  , confidandogli  alla  loro 
cura  , affinchè  gli  allevalfero  fantamente , fecondo 
■;  • : ; ~fcr 

— ■■  * ‘ rn  — — 1 - ••  r — r • - - - - — t 

(a)  Aug,  lib.de  faqtu  Virginitate  cap,f.tf.7; 
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la  regole  dd  Vangelo . Quindi  i padri  e le  madri 
debbono  riguardargli  non  piu  quali  fono  nari  da_», 
loro  , ma  quali  lono  divenuti  per  lo  Battdìmo . 
Quando  nacquero  erano  figliuoli  di  Adamo  , cioè  a 
dire  peccatori , e ldiiavi  di  Satan  : ma  dopo  avere 
ricevuto  il  tìattelimu  , fono  divenuti  figliuoli  di 
Dio  , membri  di  Gducrifta  $ cittadini  de’  Santi  , 
ed  eredi  della  vita  eterna  . Cun  qudte  conlìdera- 
zioni  debbono  allevargli  Criflianamente  , per  timo- 
re che  , corrompendoli  nella  compagnia  de'  malva- 
gi , non  perdano  la  grazia  di  Dio , e non  vadano 
a ricadere  lotto  la  ingiulta  dominazione  rii  Satan. 

Dopo  avere  1’  Aurore  lungamente  ragionato 
della  obbligazione  clic  hanno  i padri  e le  madri  di 
bene  educare  i loro  figliuoli  qdlo  fpiritoddCriltia- 
nefimo  , allegando  varie  autorità  ed  efempj  tratti 
da’  Santi  Padri  , e dalle  divine  Scritture  } volendo 
finalmente  rendere  fucile  1’  adempimento  di  quello 
loro  gran  dovere  propone  rre  mezzi  facililfimi 
pratiearli,  col  foccorfo  delia  divina  grazia,  e conia 
benedizione  di  Dio,  c fono  laiftruzione,  il  buon’,  c- 
fempio,  e la  correzione  . Debbono  primieramente^» 
iftruirgli  de’  precetti  della  divina  Legge,  e di  tuttii 
facrolanti  Miilerj  della  Re-denzione  nollra  , affine 
d’infpirarq  nella  mente,  e nd  cuore  de’loro  figliuoli 
la  conofcenza  c l’amóre  di  Gcfucrifto  5 il  timore  <fi 
Dio  c de’fuoi  giudizjìl’odio  dd  vizio  e l’amore  dd7 
la  virtù. t quella  illruzionc  che  fi  dà  « fanciulli  nel- 
la loro  tenera  età  , è il  fondamento  della  eminen- 
te virtù  alla  quale  arrivano  i Santi,  come  dimoltra 
l’Autcrc  con  var ; efempj  tratti  dalla  Sacra  Scrittura. 

Secondamente  , oltre  alla  ifiruzione  , debbo- 
no edificargli  ancora  <jon  la  loro  vita  efcmplaro,. 

far. 


. ....  < VIn  > . 

L’ artifizio  più  fottilc  c più  pernic ìufo  ancora  , che 

leppo  ulare  ii  Demonio  per  introdurre  la  licenza  e 
la  diflblutezza  dc’cofiunu  nel  mondo  , fj  il  prupor^ 
re  alla  adorazione  degii  Uomini  que’tunti  Dvi , che 
accredi  uvano  e autorizzavano  i vizj  ,eon  le  da  loro 
ufate  fi  egoutezze  . Imperciocché  lice  urne  l’idea 
delia  peifezioqe  fi  trova  in  Dio  iolamcnte  , e tanto 
gli  Uomini  li  credono  piu  , o meno  perfetti,  quani 
to  più  , o-mcno  procurano  di  copiare  in  fe  Aedi  le 
perfezioni  di  Dio  5 credette  1’  attuto  ipirito  , che 
proponendo  alla  loro  adorazione  gii  Uomini  vizio- 
fi  o malvagi , fi  crederebbero  nella  necefiìtà  d’  imi- 
tare le  abòominazioni  di  quelle  falle  diviniti  cho 
adoravano  . Quello  artifizio  volle  dilfipare  e di- 
ftruggere  il  divin  Verbo  umanandolì,  c rendendoli 
agli  occhi  nofiri  vifibile  , (a)  per  additarci  col  fuo 
clempio  le  regole  della  buona  vita . Quindi  ad  imi- 
tazione di  (jcfucritlo  , che , in  qualità  di  Spofa 
della  Chic-la  , è il  Padre  de ’Crifliani , debbono  i pa- 
dri c le  madri  guardarli  con  ogni  lullecitudine  dal 
fare  alla  prefenza  de  loro  figliuoli  azione  alcuna  che 
non  fiu  lauta  , e la  quale  non  debbano  imitarci . 
Jmperdocché,  mancando  i figliuoli  nella  loro  te- 
ncta  età  del  neceflario  difeermmento  , cd  et  tendo 
la  umana  natura  corrotta  per  io  peccato  , col  quale 
noi  tutn  ualciamo  , eglino  che  fono  piu  inclinati 
al  vizio , che  alia  virtù  , potrebbero  affezionarli 
infenfibdmentc  a quegli  obbietti , che  non  pollano 
amare  nell'  età  fanciullefca  , e perdere  con  la  con- 
tinova alfuefazione  f orrore  al  vizio  c al  peccato  . 

Ma  perchè  a niente  giovar  potrebbe  la  illru- 
-zione  e il  buon'efcmpio  , le  poi  confentilìero  i pa- 

...  . . dri 

(a)  Aug.lib.de  Fide  & Sjmb.tap.4» 
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dri  che  i figliuoli  poteficro  a loto  arbitrio  fegutrej 
pV  jn/cgnamenti  e gli  elèmpj  che  loro  avran  dato  , 
Cebbono  quindi , ad  imitazione  della  condotta  che 
tiene  Dio  coq  noi , gaftigargli  e correggergli  quan- 
do per  rea  indole  che  avranno  » o per  naturale  fra- 

filità  commettono  qualche  mancamento  o difetto  . 

perchè  la  correzione  e ’l  galtigo  è accertano  che 
vadano  Temperati  e mirti  di  dolcezza  e di  amore  , 
affinchè  producano  il  defiderato  effètto , eh’  dfer 
debbe  la  faqntà  e la  perfezione  de’  figliuoli  , parta 
quindi  l’Autore  ad  efaminare  l’indole  dell’ amoro 
che  debbono  i padri  avere  per  erti  } conchiudendo 
che  non  debba  cflere  una  affezione  e una  tenerezza 
interamente  naturale  , che  nafee  ordinariamente-» 
dalla  cai  ne  e dal  fangue , e i cui  effètti  fono  la  mon- 
dana e la  temporale  felicità  , che  loro  procurano  : 
ma  che  debba  edere  un’amore  fondato  nell’  amore 
di  Dio,  per  cui  amino  i figliuoli  per  Dio,  e col  me- 
dertmo  amore  con  il  quale  amano  Dio , procurando 
di  guidargli  all’  acquifto  de’  beni  veraci  ed  eterni , 
Con  quella  regola  , dice  finalmente  l’ Autore, 
che  debbono  i figliuoli  ancora  , governarli  nell’ 
amore  , nel  rjfpctto  , e nella  ubbidienza  che  , per 
legge  naturale  e divina  , debbono  a’  loro  padri  e_» 
alle  loro  madri  , dietro  a quella  Temenza  del  Sal- 
vadore  (a)  che  diflè  : Colui  che  ama  il  padre  , o la 
madre  più  che  me  , non  è di  me  degno  : e colui  che 
ama  il  figliuolo  o la  figliuola  più  che  me  , ,non  è di 
me  degno  . Con  le  quali  parole  volle  Gcfucrirto  pre- 
fcriverci  l’ordine  che  ferbar  dobbiamo  non  fidamen- 
te nel  ncrtro  amore  , ma  in  tutti  gli  altri  uffiz;  o 
doveri  pefiri  ancora  : dimanierachè  dovendo  noi 
. . • * ama- 
la} Matth.10.j7,  ; 
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amare  Dio  in  grado  di  prcferimcnto  ali’  amore  che 
dobbiamo  a’nollri  padri , e alle  noltre  madri  5 e da»' 
vendo  parimente  preferire  in  cuor  noflro  i beni  im* 
mortali  ed  eterni  a’ beni  tranfitor;  e caduchi , dob- 
biamo tifolutamente  opporci  a’  nollri  Genitori  , 
quando  ci  comandano  alcuna  cola  contro  la  divina 
Legge  } o quando  per  l’acquitto  della  mondana  fe- 
licità vogliono  farci  barattare  l’eterna  . Con  quelle 
regole  dobbiamo  governarci  ancora  co’Prelati , co’ 
Pallori , co’  Principi , co’  Magillrati , co’  Padroni, 
e con  tutti  coloro  a’  quali  Iddio  ci  ha  fottopofìi , 
preterendo  Tempre  la  ubbidienza  che  dobbiamo  a-» 
Dio  , a quella  che  dobbiamo  agli  Uomini , ch'egli 
medefimo  ha  deftinati  al  noltro  governo , - aperta- , 
mente  difubbidendogli , quando  ci  comandano  alt- 
cuna  cofa,  che  fia  apertamente  contraria  alla  divina 
Legge  , o pregiudiziale  alla  noftra  lalutc  , 

Quelle  lòno  le  verità  e le  dottrine,  che  il  Re» 
ligiolo  e dotto  Autore  traile  lenza  forfè  da’  Tenti» 
menti  di  tenerezza,  di  gratitudine,  di  riconofcen» 
za  , di  umiltà,  e di  verace  grandezza,  che  fvegliava 
in  filo  cuore  la  prima  parola  delia  Orazione  Dome- 
nicale , per  la  quale , con  confidenza  di  figliuoli  , 
chiamiamo  Dio  , Padre  5 e con  le  quali  ha  egli  po- 
lli in  rutta  la  loro  aria  di  macltofa  Santità  i due  Sa- 
cramenti del  Batte/ìmo , e del  Matrimonia , e ha 
msravigliofaroentefpiegati  tutti  i doveri  de’ Battez- 
zati , c de’  Coniugati  . Se  tutti  leggeranno  quello 
Volume  con  quello  fpirito  , col  quale  il  divoto  As- 
tore lo  ha  fermo , fpero  , col  Toccarlo  della  divina 
grazia, che  polla  felicitarfi  Ja  prelente  vita  degli  Uo- 
mini in  ragion  Criftianu  e Civile  , per  poi  arrivare 
Scuramente  alia  immoriaie  ed  eterna  , ch’ell'cr  deb- 
be  il  folo  obbietta  Mi  tutti  i voti . c dwfiderj  noflri  « 
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Redole  di  Morale  che  Gefucrifto  ci  ha  dato 
in  quefia  parola.  Pater’,  Padre. 

PARTE  PRIMA: 

2>ella  grande^a  de'  Figliuoli  di  Dio  . 

OICHE  il  noftro  Dio  ‘nella  Pater. 
Orazione  Domenicale  fi  dà 
il  dolce  titolo  di  Padre  , e -1* 
ci  ;fa  fapere  per  bocca  dell’  ® 

Unigenito  fuo  Figliuolo , eh  ancora  aitri 
ve  egli  vuole  .eflcrc  chiamato  figliuoli, qua, 
con  quello  nome  pieno  di  li  fono  i cri* 
amore  da  tutti  coloro,  che  vorranrfo  pregarlo»  ftiani. 
noi  dobbiamo  perfuaderci,  eh  egli,  oltre  a que- 
llo Unigenito  fuo  figliuolo, che  genera  ah  eter~ 
no  , ed  è della  medefima  natura  Tua  , abbia-» 
ancora  altri  figliuoli  , eh’  egli  adotta  con  la_» 
fua  grazia , e chiama  a parte  della  lua  eredità) 
i quali  convien  credere  che  fieno  i Criftiani , 
che  formano  le  membra  di  quel  corpo , il  cui 
capo  è Gefucrifto  fuo  Figliuolo , dal  quale  ap- 
punto Criftiani  fi  chiamano  . Polla  quella  pri- 
ma verità  per  fondamento,  per  cui  abbiam  noi 
la  bella  forfè  di  elfere  del  novero  di  color?  , 
per  i quali  è Hata  dettata  quella  preghiera  , 
io  non  fàprei  come  meglio  cominciarne  lo 
(piegamento  , che  con  un  penliero  veramente 
Criltiano  di  San  Giovanni  Crifoftomo  nel  Cct*. 

Jow.//.  A men- 


* * 


z Morale  Criflian a 

fitzr.  meato  che  fece  del  ultimo  Salmo  di  Davide  ; 
in  cui  dopo  avere  oflervato  i , che  qucfto  gran 
Rè  e Profeta  conchiufe  i fuoi  Salmi  con  la  lode , 
e col  rendimento  di  grafie  a Dio  , egli  ne  infc- 
rifee  quella  iftruzionc  morale  per.  noi , che  il 
rendimento  di  grafie  debba  affere  ancora  il  prin * 
apio , e 7 fine  di  tutti  i ragionamenti , e di 
tutte  le  opere  noftre  , £ confermando  ciò  con 
T Autorità  di  San  Paolo  : .Quindi  è , foggiu- 
gne  > che  l'Apofiolo  dice  ; Tutte  le  cofe  che  voi 
Colof.).  17.  f4rcte  con  je  parole  , o con  le  opere , fatele.» 

nel  nome  di  Gefucrifta  , ringraziando  io  Dia, 
Padre  pei-  mezzo  fuo,  £ così  comincia  l*  efordio 
della  noftra  preghiera  , Imperciocché  il  dire  a 
Dio  t Padre  , è propio  di  coloro  , che  gli  ren- 
dono le  dovute  grafie  per  i doni  , che  ban  ri- 
cevuti , mUnifeftandogli  tutti  con  quefio  nome  , 
E veramente  colui  che  dice  , Padre  , confejfa 
l'adozione  in  figliuolo  , E chi  confejfa  /’  adozio- 
ne , confejfa  ancora  la  giuJUzja  , la  Santi fica- 

7»'#- 

, - _ ^ - 1 u [ 

x Vide  autem  quomodo  librum  rurfus  con- 
C Inferi t gratiarum  actione  , docens  nos , oportere 
hoc  effe  principi um  Crfinem  eorum  , qua  & fa- 
cimus  & dicimus , Et  ideò  dicit  Paulus ; Omne 
quodeumque  facitis  in  fermone  & opere , fem- 
pergratias  agite  Deo  & Patri  per  ipfum  , Ita 
etiam  precationis  noftra  procemium  bine  capit 
initium , Dicere  enim  t Pater  nofter  » eft  eorum 
qui  agunt  gratias  propter  dona  , qua  acceperunrt 
& ea  omnia  per  hoc  nomcn  oftenduut . &ui  enim 

di, yit 
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Lib.  I.  Part.  J.  Art.  J.  . ij 
%ione  , la  Redenzione  , la  reminone  de'  peccati , PatCl‘2 
e i doni  dello  Spirito  Santo  : perchè  bifogna  che 
tutte  quefte  cofe  fojfero  precedute  t affinchè  noi 
godeffimo  l' adozione  di  figliuoli  , e foffimo  degni 
di  chiamare  Dio  noflro  Padre  . Volendo  quella 
Santo  Dottore  darci  ancora  in  ciò  un’  altra.* 
prativa  di  quella  verità  , che  fà  nalcere  dalla 
preghiera  medclima  infegnataci  da  Gcfucrilto* 
la  quale  ogni  giorno  recitiamo  5 cd  è , che  la_» 
prima  parola  con  la  quale  cominciai  una  con-  »•  Noi  deb- 
felfione  della  noltra  riconoTcenza  . Dimanie-  hiama  rin- 
rachè,  dietro  a quello  penlìero  di  San  Giovan- 
ni  Giloflomo/e  noi  vogliamo  penetrare,  con- 
ccpire , e Ipiegare  i legreti  mirabili  di  que-  zia  ? cllc  ci 
fta  Orazione  divina,  eh’  è propiamentc  la  Pi  e-  ha  fatta  di 
ghiera  de’  figliuoli  di  Dio  ; fe  noi  dclìderiamo  renderci  fuoS 
di  fermare  un  alta  c fublimc  idea  dello  flato,  15 gli uoli, 
a cui  è piaciuto  a Dio  innalzarci  per  puro  Tuo 
amore  « e , per  dire  in  breve  * le  noi  voglia- 
mo attrarre  i lumi  e’1  foccorfo  della  grazia,  che 
ci  è neceflaria  per  l’ adempimento  di  tutto  ciò, 
che  fum  tenuti  a fare  per  vivere  Tantamente  , 

A z come 


dixit  Patrem  confejfus  eft  filiorum  adoptionem  . 
,%ui  autem  confejfus  eft  adoptionem  , j uftitiam, 
fanti  fi  cationem  , redemptionem  , peccatorum  re- 
mi ffionem  , fuppedirationem  Sanili^  Spiritus  pre- 
dicava . Oportet  en-m  hxc  omnia  priùs  extitif- 
fe  , ut  nos  filiorum  adoptione  fic  fruamur  , dr 
qui  Patrem  vocemus,  dignt  babegptur.  Chryfoft* 
in  P Taira,  ijo. 

< 
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Pater,  come  abbiamo  promeflò  a Dio  nel  Santo  Bat- 
tefimo  , non  vi  ha  mezzo  più  efficace  per  noi, 
che  il  proteftare  a Dio  la  noftra  riconofcenza 
per  la  /ingoiare  mifericordia  ufataci  nel  rice- 
verci nel  novero  de’  fuoi  figliuoli , e nel  aver- 
ci egli  medefimo  dettata  la  preghiera,  che  dob- 
biam  fargli  . E quindi  dobbiam  noi  dar  prin- 
cipio alla  noftra  fàntificazione  , ficcome  quin- 
ci do  io  principio  alla  mia  Opera. 

ARTICOLO  PRIMO, 

< 

Della  concezione  eterna  de'  Figliuoli  di 
Dio  , e del  loro  rinascimento  nel  fieno 
della  Chiefa  per  lo  Santo 
' Batte  fimo  , 

? Iddio  gT  0 c^'amo  concezioni  de*  figliuoli  di  Dio 
ha  formato  B dileguo  oil  decreto  che  Dio  formò  ab 

de’  figliuoli  eterno  di  tarli  molti  figliuoli  di  adozione  e di 
di  grazia  fui  grazia  fui  modello  dell’  Unigenito  fuo  Figliuo- 
m oddio  del  ]0  . Imperciocché , come  replicatamente  dice 
fuo  Figliuolo  5an  pauj0  pelle  fuc  Epiftole  : Iddìo  , tutti  co- 
Umgemtp.  c/;f  con  ia  prescienza  aveva  conofciuti  , 
Rom.S.ip.  gli  predellino  ad  cjferc  conformi  alla  immagine 
dii  fuo  Figliuolo  , affinchè  quefii  fojfe  il  primo- 
genito tra  molti  fratelli.  E come  con  efpreflìo- 
Iphef.  1.4.  ni  più  nobili  dice  altrove  ; Iddio  ci  ha  eletti 
&c.  in  C’cfucrijlo  prima  della  creazione  del  mondo  , 

affinchè  feffimo  fanti  e inreprenfibili  al  fuo  divi- 
no cof petto  , per  f amore  ebe  ci  ha  portato  : e 
ci  ha  predefiinati  all ' adozione  di  fuoi  figliuoli 
* fer 


Digitized  by  Google 


Lib,  J.  Pati.  I.  Ari.  Il  f 
per  Gefucrijìo , e in  Gefucrifio , per  un  puro  effe t-  Pater? 
io  della  fua  buona  volontà  , in  lode  e gloria  della 
fua  grafia  , per  cui  ci  ha  fenduti  grati  ed  ama- 
bili a gli  occhi  fuoi  nel  fuo  diletto  Figliuolo. 

Quindi  r Apoflol  San  Giacomo  nella  fua  Ca- 
nonica Epiftola  chiamò  i Fedeli , primizie  di 
tutte  U Creature , dicendo  : Iddio  volontaria- 
mente ci  generò  con  la  parola  della  Verità  , af-  Jacob,  i.jf; 
fintò  è fojfimo  come  primizie  delle  fue  Creature. 

Ma  fe  i figliuoli  adottivi  di  Dio  hanno  dì 
comune  con  Gefucrifto  , ch’è  il  Primogenito 
di  tutte  le  creature  > 1’  dière  flati  conccputi , 
per  così  dire  , ab  eterno , per  pura  volontà  fua, 
e per  un  effètto  del  fuo  amore  ; non  gli  fono 
meno  fiiniglianti  riguardo  al  loro  rinafcimento  ^ ^ 

fpirituale , per  la  conformità  che  hanno  conjfttto  rinafce- 
lui  nel  miftero  delia  fua  Incarnazione . Imper-rt  fpìrimal- 
ciocchè  quefto  Padre  Onnipotente  c Sapientif-  mento  i fuoi 
fimo,  volendo  obbligare  coloro  che  fono  da  lui  figliuoli  di 
adottati  a renderli  conformi  al  fuo  divino  Fi-?razia  » Pcr 
gliuolo  con  la  imitazione  delle  fue  virtù,  e 
la  fua  Santità,  ficcome  ha  fatto  nafcerc  tempo- Gefucrifto 
ralmcntc  il  fuo  eterno  Figliuolo  , così  vuole jncarnaU}< 
che  fpirkualmente  rioafeano  i fuoi  figliuoli 
adottivi. 

Noi  fappianro  che  due  fono  i nafeiraen- 
ti  di  Gefucrilto  , l’uno  eterno  nel  feno  dell’ 
eterno  fuo  Padre  , e f altro  temporale  nel  len 
di  fua  Madre  . £ due  parimente  fono  i nafei- 
menti  noftri,  1’  uno  naturale  nel  feno  delle  no- 
ftre  madri , l'altro  fovrannaturaie  nel  lèn  delia 
Qhiefa.  Quefto  fecondo  nafeiraentp  noftro  pe- 

Aj  rò 
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Pater,  rò  , come  dice  Santo  Agoftino  , non  fi  chia- 
ma generazione  , ma  rigenerazione  , o rina- 
Icimento.  Imperocché,  dopo  aver  egli  prova- 
to , che  la  generazione  fecondo  la  carne  non 
giova  all’  uomo  per  i’  eterna  vita  , e per  la_» 
remifiione  de’  peccati , quantunque  nafea  da* 
padri  Criftiani. , così  domanda  egli  hello , e_> 
rifponde  : * Che  cofa  rifpondente  all'  interro- 
garvifi  il  perchè  da'  Criftiani  non  nafea  un  Cri - 
ftiano  , fe  non  fe  che  non  fta  la  generazione,  che 
, forma  i Criftiani, ma  la  fola  regenerazione  ì 

Siccome  dunque  il  Figliuol  di  Dio  elee 
dal  fen  di  fuo  Padre  per  naicere  umanamente 
di  nuovo  nel  fen  della  Vergine  5 così  noi  pu- 
re , ufeendo  dal  feno  delle  noftrc  madri , ri- 
narriamo ‘nel  leno  di  una  madre  novella  , eh*  . 
è la  Chielà  : Imperciocché,  quantunque  noi  en- 
triamo nei  fen  della  Chicfa  , può  non  pertan- 
to chiamarli  nafcira  quefta  entrata , come  ap- 
punto la  Sacra  Scrittura  chiama  naicita  1*  en- 
„ nata  del  Verbo  eterno  nel  fen  della  Vergine  , 

Jdatth.i.  quando  così  dice  in  San  Matteo  : Ciò  eh'  è na- 
to in  effolei,  è nato  per  opera  dello  S pirito  Sant  0. 

E veramente , come  nota  Santo  Agoftino  J ,, 

„ L’uo- 

1 fjhtid  refpcndcbitis  , quare  de  Chriftianis 
non  Cbnftianus  nafeatur  , nifi  quia  ncn  facit  ge- 
nerano, fed  regtneratio  Chrtflianos.Aug • de  pec- 
cator.raerit.&  remili,  lib.j.cap.  9. 

J Non  enitn  ex  vifeeribus  tantum  homo  na _ 
f ci  tur  ,fcd  chr  in  vifeeribus  . Prius  nafeitur 

yifee - 
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Lib.  L Putti  I.  Art.  1,  J 
t>  L uomo  non  nafce  /blamente  dalle  vi/cere  , Parer. 

»,  mi  na/ce  nelle  vilcere  ancora  . Prima  na/ce 
>,  nelle  vifeere  , affinché  polla  nafccre  dalie  vi- 
»,  /cere  . Quindi  è , che  fu  detto  a Maria  t Ciò 
»,  ch'è  nato  in  te  viene  dallo  Spirito  Santo.  Non 
i > ancora  era  nato  da  lei  , c già  in  lei  era  nato. 

„ Dunque  na/cono  nelle  vilcerc  della  Chie/a_» 

„ alcuni  fanciulli . 

li  Figliuol  di  Dio  c/cc  da  un  Edere  divi-  f.  Par** 
no,  lènza  perderlo  mai  però  , per  prendere  untane  tra  1* 
edere  umano  , che  fi  chiama  Gefucrifto:  E noi  8enefazione 
Sciamo  , per  cosfi  dire  , da  un  eflère  umano,  !5^por,,e  d| 
lenza  perderlo  ancora  , per  prendere  un  ede- ]3  rc«cnera« 
re  divino, e ci  chiamiamo  Crilliani.  Tutto  ciò,  *i0ne  de‘C*i« 
in  foinma  , che  li  compiè  in  Gefucrifto  per  laftiani . 
unione  della  Perfona  del  Verbo,  lì  compie  pu- 
re in  noi  per  la  grazia  del  naede/imo  Verbo 
incarnato  . £ que/to  voile  appunto  chiaramen- 
te lignificare  San  Giovanni  , dicendo  : Che  li-  J°an>1* |J* 
dio  ha  dato  il  potete  divenire  figliuoli  di  Dio  a 1 ** 
coloro  t che  han  ricevuto  Gefucrifto  , e che  ere * 
dono  nelfuo  nome  $ i quali  non  fono  nati  dal  fan* 
gue  i nò  dalla  Volontà  della  carne  , né  dalla  vo- 
lontà dell'  uomo  , ma  dal  medefimo  Dio  : o 
/piegandone  il  come  foggiunfe  : M il  Verbo  fi  1 *** 

A 4 fece 


Vif : er  i bus  ,ut  poffit  nafei  de  vif ceri  bus. tropterca 
diflum  eft  & Maria  : Quod  enim  natum  eft  in 
tc,  de  Spiritu  Santto  eft*  Nondum  de  illa  natum 
erat  , fed  jam  in  illa  natum  erat  *.  Ergò  nafe un- 
tar intra  ttifeera  Eccleft.t  quidam  parvtili.  Aug, 
£nan\in  P/ài.57. 


8 'Morale  Criftiana 

Fater.  fece  carne  , e abitò  tra  di  noi . Come  fe  ivef- 
fe  voluto  dire , così  riflette  Santo  Agoftiro  * : 
- h A che  maravigliarci  le  coloro  , che  erano 
t,  carnali  fono  divenuti  figliuoli  di  Dio  , poi- 
„ che  1’  Unigenito  lì  è incarnato  eflèndo  Ver- 
„ bo  ì Con  quella  gran  differenza  però , che 
if  noi  divenuti  figliuoli  di  Dio,  diveniamo  rai- 
„ gliori , e il  Figliuolo  di  Dio  , fattoli  tìgliuo- 
,,  lo  dell’  uomo  , non  è niente  deteriorato,  ma 
3,  aflunfe  folamente  la  noflra  natura  , eh'  era 
>,  inferiore  alla  lira.  • 

Siccome  dunque  il  Millero  della  Incar- 
nazione del  Verbo  lì  compiè  nel  feno  della-» 
Vergine  , così  il  millero  della  adozione  e_j 
della  «generazione  Spirituale  de’Fedeli  lì  com- 
pie nel  lèn  della  Chiefa  . La  Chiefa  è per  i fi- 
gliuoli adottivi  qual  fu  la  Vergine  per  1 Unige- 
nito Figliuolo  di  Dio  . E quella  , dice  Sant* 
Ambrogio , è una  delle  grandezze  , e delle.* 
principali  prerogative  della  Santifiìma  Vergi- 
ne , che  cflendo  Madre  di  Gefucrilìo  , è an- 
cora il  modello  della  Chiefa  nella  regenerazio- 
ne Ijpjrituale  de’  Criftiani . L’  una  e l’ altra  fo- 
no 


1 £>uid  mirnm  fi  filii  Ilei  fatti  funt  cura 
caro  effent  , propter  qnot  Uni  chi  caro  f attui  efi 
ehm  Verbum  cjfet  } Hac  fané  magna  difiantia  , 
yuia  nos  effetti  filii  Dei  mutamur  in  melius  $ 
tlle  antera  Filini  Dei  cùm  filini  hominis  f attua 
effet  , non  efi  mutatni  in  deter  ini , fed  ajfnm » 
pfit  qnod  erat  inferiùs  . Aug.  De  confcnC  fcvan* 
geiifl.^'b.Z.cap.j. 
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no  Vergini , c Madri  inficine  . Elleno  tutto 
due  furono  e fono  fpofe  , l una  di  San  Giufep- 
pe,  e l’altra  di  Gefucrifto*  e amendue  han  con- 
ceputo  per  opera  dello  Spirito  Santo  . „ Vera- 
mente, quefie  fono  le  parole  del  Santo  Dottore  » , 
„ Maria  fu  Vagine  c Spofa , perchè  è model- 
„ lo  della  Chiefa  , la  quale  è immacolata  , e 
„ fpofata  . Ci  concepì  Vergine  per  opera  del- 
„ lo  Spirito  Santo,  c Vergine  ci  part  ori  fee  fen- 
„ za  dolore.  E tbrlc  la  Vergine  fil  ad  uno  fpo- 
„ lata  , e dà  un  altro  ripiena  , perchè  tutte  le 
,,  Chiefe  dovevano  effere  fecondate  dallo  Spi-. 
„ rito  c dalla  grazia  , febbene  dovevano  edere 
„ unite  apparentemente  al  tempora!  Sacerdote. 

Gò  avviene  nel  Sacramento  del  Battcfi- 
mo  , che  per  quella  ragione  è chiamato  dall* 
Apolìolo  Lavacro  della  regener astone  $ da  che, 
elfendo  noi  lavati  nel  Battefimo  da’  noltri  pec- 
cati , rinafeiamo  , e fiarao  adottati  da  Dio  per 
fuoi  figliuoli . Quindi  non  ebbero  difficoltà  i 
Santi  Padri  di  paragonare  1’  acqua  battefimaie 
al  fen  della  Vergine,  dicendo  fra  gli  altri  Telo- 

quentif- 

■ Veré  defponfata  , fed  Virgo  , quia  eft  Ec- 
ckfiA  Typut  , qua  efi  immaculata  fed  nupta  . 
Concepit  nos  Virgo  de  Spiritu  , parit  nos  Virgo 
fine  gemitu  . Et  ideòfortaffe  Sanàa  Maria  olii 
nupta  , ab  alio  repleta,  quia  & finguU  Ecceft*, 
Spiritu  quidtm  replentur  & gratin  , junguntur 
urpen  ad  temporalis  fpeeitm  Saccrdetis.Am.brof. 
1|P-  z.  i(i  Luc.c^.  1. 
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Pater,  quentiflimo  San  Leone  * s „ La  terra  deila_» 
„ umana  carne , la  quale  fu  maledetta  nel  pri- 
„ mo  prevaricatore  > nel  folo  parto  della  Bea- 
„ ta  Vergine  produflè  un  benedetto  germo- 
„ glio  , cd  dente  dal  vizio  della  fua  pianta  . 
„ Ma  ognun  di  noi  confeguifce  il  nafeimento 
,,  fpiritualc  di  quello  benedetto  germoglio  ncl- 
,,  la  fua  regenerazione  5 e l’acqua  battdìmaiej 
,,  è per  tutti  gli  uomini  che  rinafeono  , qual 
„ fu  l'utero  verginale,  da  che  lo  Spirito  Santo 
„ medefimo  che  fecondò  la  Vergine  , il  Sacro 
„ Fonte  feconda  ancora  : Dimanierache  quel 
„ peccato,  che  nel  fen  della  Vergine  evacuò  la 
,,  divina  Concezione  , nel  Battcfìmo  è mon~ 
,,  dato  dalla  miflica  fua  lavanda  . £ San  Dioni- 
S.Dìonjr.Hie-  fio  nel  fuo  libro  della  Ecckfiadica  Gerarchia^» 
rarch.Ecclef.  chiama  la  fonte  battefìmalc  Madre  dell' adozione 
cap.4.  fi,.'  FìgilUOij  a Di0  . Volendo  lignificare  ap- 
punto, che  nelle  fue  facrate  acque  noi  r ina  beia- 
mo 


* Terra  cairn  carnis  b umana  , qua  in  pri- 
mo fuerat  prevaricatore  mcleditta  , in  hoc  folo 
beata  plrginis  partu  germen  edidit  benedici ym  , 
& a vitio  fua  ftirpis  alienum . Cujus  fpirita- 
lem  originem  in  regenerationc  quifquc  confequi- 
tur  , & ornai  homini  rcnafccnti  aqua  baptifma- 
tis  injlar  efl  uteri  virginali s,  todem  Spiritu  San- 
ilo repiente  fontem  , qui  replevit  & Firginemi 
ut  peccatum  quod  ibi  evacuavit  Sacra  Conceptio , 
bìc  myfiica  tollat  abluti 0 . $.  Lcq  fcrm.  4.  de 
Nativit.  •’  •.  ■ ; 


} 
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mo  divinamente  , e fumo  fantificati . E affin-  Pater, 
chè  viveflìmo  ficuri  ancora,  che  quello  divino 
rinafeimento  , per  cui  fìamo  incorporati  a Gc-  a^n* 
fucrifto,  fia  un  effetto  deli’  ardente  amore  che  paragona™ 
ha  Dio  per  noi egli  ha  voluto  che  la  noftra  al  frn  dell» 
divina  filiazione  fòlle  operata  dallo  Spirito  Vergine. 
Santo  medefimo  , che  operò  la  Incarnaziono 
del  divin  Verbo. 

E veramente  lo  Spirito  Santo  egli  è deffo 
che  forma  i Criftiani , e confacra  i figliuoli  di 
Dio  nel  fen  della  Chiefa  con  la  unzione  delia 
carità.  Quello  divino  Spirito  , il  quale  è Iterile 
ed  infecondo  nel  feno  della  Divinità,  quarnun-  Ambref.  lifc. 
que  la  fua  ftcriiità  non  Zìa  meno  adorabile  del-  de  Ut , qui 
ia  fecondità  delle  altre  due  divine  Perfonc^glimyHeriisini- 
è fecondiamo  al  di  fuori , c la  fua  fecondità  tiantor  cap. 
fi  è mirabilmente  manifeftata , fecondo  ia  dot-  *n  ®n* 
trina  de’ Santi  Padri , in  due  Angolari  opera- 
zioni , che  egli  ha  fatto  nel  mondo  , l’una  nel  7‘  L.3  rr":' 
fèn  di  Maria  , quando  formò  in  effo  il  corpo  ""*zionoac’ 
di  Gdiicrifto  , e V altra  nd  lcn  dcUa  ChirfiL.  ,a„'co“"^rJ 
quando  forma  m effa  i Crdtiam.  E verità  irre- dello  Spirito 
Pagabile  della  noftra  Fede,  che  lo  Spirito  San-  Santo, 
to  abbia  formato  Gefucrilto  nel  fen  di  Maria^ 
da  che  apertamente  i^ttefta  il  Vangelo,  dicen- 
do : Ciò  eh'  è nato  in  effa  è opera  dello  Spirito  Matth.:.  io. 
Santo.  Ma  ciò  che  una  volta  operò  nel  fen  del- 
la Vergine  , egli  lo  fegue  ad  operare  contino- 
vamentc  nel  fen  della  Chiefa  , ogni  volta  che 
alcuno  fi  prefenta  ad  dia  per  effere  battezzato. 

Il  Batrefimo  è una  cftcnfione  dell’  Incarnazio- 
ne . Imperciocché  ficcomc  nel  fen  della  Ver- 
gine, 
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Pater,  gine  > prendendo  una  porzione  del  fuo  purif- 
lìrao  Sangue  ne  formò  un  uomo,  che  unendoli 
nel  medelimo  iftante  aila  Perlòna  del  divin_> 
Verbo  , dal  quale  fu  adunco  , divenne  Figliuol 
di  Dio  per  naturatosi  pure  nel  fen  della  Glie- 
la , prendendo  la  virtù  c lo  fpirito  dei  lingue 
di  Gefucrifio , c infondendolo  nell’  anima  dei 
battezzato  , ne  forma  un  figliuol  di  Dio  per 
adozione  e per  grazia  . Dimanierachè  , come 
dottamente  ci  ha  Jalciato  fcritto  Santo  Agofti- 
no  * $ „ Per  quella  medefima  grazia  ogni  uo- 
»,  mo  dal  principio  della  fua  Fede  diventa  Cri- 
„ filano,  per  la  quale  dall’ifiante  della  fua  con- 
„ cezione  quell’  Uomo  divenne  Gefucrifio:  per 
»>  opera  di  quel  mede/imo  Spirito  rinafee  ogni 
j,  uomo  » per  la  cui  opera  nacque  Gefucrifio  : 
n per  opera  di  quel  medelimo  Spirito  ottegnia- 
,,  ma  noi  la  rerm  filone  de’peccati  » che  rendet- 
„ te  Gefucrifio  impeccabile  Colui  ci  fece 
„ credere  in  Gefucrifio,  il  quale  formò  per  noi 
„ Gefucrifio  medelimo  , in  cui  crediamo  j co* 
,,  lui  opera  in  noi  il  principio  della  Fede  , o 


1 E agrafia  fit  ab  inizio  fiati  fua  homo  qui- 
cumque  Cbrifiianus , qua  grafia  homo  illc  ab  mi - 
fio  fuo  fattus  ejl  Cbrifius  : de  ipfo  Spirita 
hic  rcnatus , de  quo  efi  tlle  natus  j eodem  Spirita 
fit  in  nobis  remijfio  peccatorum  , quo  Spirita 
fattura  efi  ut  nullum  haberet  illc  peccar um  . . ..  1 
lUe  quippè  nos  fecit  credere  in  Chrifium  , qui 
nobis  fecit  in  qutm  credmus  Chrifium  » illc  fa- 

cit 
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ci  perfeziona  in  Gvfucrifto  , il  quale  formò  Parer.’ 

„ ancora  Gcfucri(io  Principe  , e perfezionatore 

,,  della  nofira  Fede,  come  lo  chiama  San  Paolo  Hebr.i*.  » 

„ nell  a lua  Epjftola  agli  Ebrd  . Quindi  è che 

quantunque  la  Porgente  delia  grazia  ftia  in  Qe- 

fucrifto  noftro  Caponi  rivoli  non  pertanto  feor- 

rono  ne’  fuoi  membri  fecondo  la  radura  , che 

allo  Spirito  Santo  è in  piacere  diftribuirne  a_» 

ciafeuno  : Dimanicrachè  , fecondo  leggiamo 

nell’ Evangelio  , noi  riceviamo  dalla  Jua  pie-  joan,lt 

ne^ga  e dalla  fua  abbondali^  tutta  la  grarfa, 

e la  fantità  che  abbiamo  . 

ARTICOLO  SECONDO, 

Che  il  Battemmo  fi  a un  trattato  di  legarne  * 
che  noi  facciamo  con  Dio  : e quali 
fieno  i voti  e lepromeffe , che  noi  • 
in  effo  facciamo  , 

IL  Battemmo  è un  trattato  di  leganza , che  *•  ?e.fi 

noi  facciamo  con  Dio , per  cui  noi  rati  fi» 
chiamo  quello,  che  fece  per  noi  Gefucrifto  fili- 
la Croce.  Quella  è una  verità  infegnata  da  tutti 
» Padri  della  Chicfa  , e principalmente 
S.Gregorio  Nazianzeno  nel  Ragionamento  che 

^ 

Cit  in  homi  ni  bus  principium  fidei  , & perfedio- 
nem  injefum,  qui  fecit  hominem  principe!»  fì- 
dei,  & perfètìorem  Jefum  : Sic  enim  efi  appella- 
tut  , ut  feitts  , in  epifiola  qua  efi  ad  fiebrsos . 

Aug.de  Pracdelt.San&.cap.iJ,  • 
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Pater,  fece  di  quello  divin  Sacramento  > dicendo  t 
Volendo  noi  diffinire  brevemente  il  Batte  fimo  , 
9»  11  Batte-  egli  non  è altro  che  un  patteggiamento  che  noi  fac- 
Cmo  figurato  damo  con  Dio, di  menare  una  vita  novella  più  pu- 

za  deir'^*11*  ra,P*'1  Perfetta  dell*  prima. Quello  patteggiamen- 
to Tettameli” tJ  c‘  ^ «pprefcncato  in  figura  nel  primo  trat- 
to, tato,chc  fece  Iddio  col  Popolo  Ebreo  per  mez- 

zo di  Mosè  , che  noi  chiamiamo  comunemen- 
te il  primo  o l'antico  Teftaracnco  , cioè  a dire 
la  prima  o l’antica  leganza.  Imperciocché  nel- 
la medeiima  guifa  che  Muse  , leguendo  il  co- 
mandamento  ricevuto  lui  monte  Sina  , quando 
volle  Itabilire  la  prima  leganza,  prefe  il  /àngue 
della  Vittima  , che  a tal  line  aveva  immolata, 
e mifchiandolo  con  l’acqua  , ne  alperfe  primie- 
ramente il  libro  della  Legge  , c i Altare  , che 
figurava  la  prefenza  di  Dio  , c feguentemen- 
te  ne  alperfe  il  Popolo  ancora  , dicendo  : 
£>uefto  è il  fanvue  della  leganza  , che  Iddio 
Exod.i4.  !.  ha  fatta  con  effovoi  per  la  ojfervawga  di  tut- 
to ciò , che  avete  udito  nella  lettura  eh'  io  vi  ho 
fatta  della  fua  Legge  . E pare  che  avelie  vo- 
luto dire  : Voi  promettete  al  Signore  di  fer- 
vido e di  riconolceriu  per  volito  Dio  , e il  Si- 
gnore promette  a voi  di  proteggervi  come  fuo 
popolo  . E il  popolo  riipofe  concordemente^ 

a Mo- 


1 Nam  , ut  compendio  dicam  , nihil  aliui 

effe  vim  gr  facultatem  Baptifmi  exi/iimare  de- 
bemus  , quàm  fecundx  vitti  , ac  purioris  viven- 
di  rat  ioni  t paflwn  cum  Deo  ;»;f«w.Gregor.Na- 
zianz.Orat.40.  . 
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a Mosè  : Nei  premettiamo  di  e/e  giti  re  fletei-  Pater. 
niente  tutte  le  co/e  che  Iddio  ci  ha  ordinate  , e 
di  ej/ere  ubbidienti  a' J noi  divini  comandamene 
ti . Così  pure  ii  notilo  divino  Mediatore  ef- 
lèndo  tenuto  per  parte  di  Dio  fuo  Padre  per 
trattare  con  gn  uomini  una  novella  legando. , 
volle  elierne  egli  Hello  la  vittima  , aitìiKhè  , 
facendoli  col  fuo  propio  fangue,  divciiiife  più 
fanta  e più  inviolabile  aueura  : coaie  aperta- 
mente fi  dichiarò  nella  notte  della  fua  Patitone, 
iftituendo  il  Santilluno  Sacramento  de’  noilri 
Altari , dicendo:  ^ucjlo  Calice  è la  novella  le-  I-ue.aa.a*. 
gan%a  nel  Sangue  mio  , che  farà  Jparfo  per  voi. 

Quella  novella  leganza,  quantunque  fui  Calva- 
rio fi  Buffe  fuggeliata  , e ratificata  , non  per- 
tanto nel  Sacramento  del  Battefimo  fi  adem- 
pie quello  trattato  in  ciafcuno  de’  Criltiani  . £ 
iiccomenel  primo  trattato  di  pace  e di  focietà 
che  fece  Mosè  tra  Dio  e ’1  popolo  , ebbevi 
d di’  acqua  mifchiata  col  fangue  della  Vittima 
immolataxosì  in  quello  nuovo  trattato  l'acqua 
elementare  è mifchiapa  co j Sangue  di  Gcfucri- 
flo  . Quindi  ebbe  adire  San  Giovanni , ch'egli 
venne  con  l'acqua  e col  /angue,  per  edere  il  Me-  tJoan,f‘ 
diatoje  delia  pace  c delia  riconciliazione  de- 
gli uomini  con  Dio , E Gefucrifto  medefi- 
ìno  volle  ciò  lignificarci , quando  , elfendo 
morto  fulla  fua  Croce  , mandò  fuori  dal  fian- 
co trafitto  dell’  acqua  c del  Sangue  i per  la_»  Joan.ip.  ?4. 
qual  ragione  i Santi  Padri  infegnarono  , chcj 
quella  folfc  la  forgente  de'  Sacramenti , c di 
quello  del  Santo  Battefimo  con  ilpezieltà  , in 
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Pater,  cui  la  virtù  del  Sangue  di  Gefuerifto  è mifchia- 
ta  con  1’  acqua  elementare  , che  ci  è applicata 
per  corroborare  e ratiticare  il  trattato  di  pace 
e di  leganza  , che  Dio  là  con  noi,  giuftificanfc 
•dori  con  la  Tua  grazia  . 

Ma  perchè  in  ogni  patteggiamento  o le- 
ganza,i  contraenti  vicendevolmente  li  obbliga- 
no , e lì  fanno  doni  e promeflè  reciproche  5 
quindi  importa  molto  il  fapere  ciò  , che  noi 
doniamo  o promettiamo  a Dio  , quando  fia- 
mo  regenerati  per  lo  Batteiimo  , e ciò  che_> 
dona  c promette  Dio  reciprocamente  a noi, 
affinché  Tappiamo  quali  fieno  gli  obblighi  e i 
doveri  noftri  in  qualità  di  Crifliani  5 efaminan- 
do  fe  nella  condotta  della  noftra  vita  olfervia- 
mo  a Dio  la  fedeltà , che  gli  abbiamo  promef- 
fa  ì e conofciamo  quanto  fieno  colpevoli , o 
quanto  enormi  fiano  i noftri  peccati , trovan- 
doci mancatori . 

Per  conofccrc  dunque  quanto  grandi  ila- 
no  le  promefte,  che  noi  facciamo  a Dio,  quan- 
do riceviamo  il  Sacramento  della  Fede  , balle- 
rà il  qui  traferivere  un  fentimento  di  San  Gi- 
rolamo , il  quale  ce  ne  dà  le  mifure  in  pochcj» 
parole  : » 'Quando  noi  ftamo  intuiti  a mifierj 
della  no  fin  Religione , primieramente  rinvilia- 
mo a colui  , che  fi  trova  dalla  parte  Occidcnta- 
• 'lei 

i Unde  & in  myfieriis , primiim  r enunci  amiti 
eb  lìu*  iti  Occidente  efi  , nobifque  moritur  curri 
feccatis  : & fic  verfi  ad  Orienterà  , paffum  ini- 

pus 
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le  y e muore  in  noi  co'  noftri  peccati  : e così  ri-  Pater. 4 
volti  all’  Oriente  , patteggiamo  col  Sol  di  Giu - 
jhgja , egli  promettiamo  la  uofira  perpetua  fer- 
itoti. 

Quelle  promette  ci  farà  facile  il  comprcn-  I0.cerim®- 
derle  fe  ci  ridurremo  a memoria  le  cerimonie  nie  del  Bai- 
che  lì  praticano  nel  nolìro  Battdimo  . Quan-tefimo  , c a 
do  noi  ci  prelcntiamo  alla  Chiefa  per  elfere  bat-  qual  fine  fic- 
tezzati , il  Sacerdote  eh’ è il  Minidro  di  Gcfu-no  indirizza» 
crifto  ci  viene  innanzi  lino  alla  porta  , c ci  di- te  • 
ce  : Che  coj'a  voi  domandate  ì E noi  rilpondia- 
mo , che  delideriamo  di  edere  ricevuti  nella-, 
focietà  de’  fedeli  per  mezzo  del  Santo  Battdi- 
mo , e di  entrare  nel  fen  della  Chielà  . Die- 
tro a ciò  fa  il  Sacerdote  le  fue  preghiere  , e i 
necdfarj  eforcifmi  per  dilcacciare  il  Demonio 
dalla  nolìra  anima  , eh’  egli  poflìede  per  f ori- 
ginale peccato  che  abbiati!  contratto  nella  or- 
dinaria dilgrazia  del  noftro  carnai  nafehnento. 

E tornando  poi  a domandarci.  Che  cofa  deftde- 
rate  ì E rifpondendo  noi  novellamente  , che 
defidcriatno  edere  battezzati  : Egli  che  dee  co- 
nolcere  l’ importanza  del  contratto  in  cui,  noi 
entriamo  , ci  avverte  tacitamente  a conlìdera- 
re  bene  ciò  , che  domandiamo , proponendo- 
ci le  due  condizioni , con  f accettazione  delle 
quali  foltanto  polliamo  edere  ammeflì  alla  ti- 
giiuolanza  di  Dio  , c alla  compagnia  de’San- 
1 Tom.II.  B ti, 

mus  cum  Sole  jujlit i.-e  , & ei  fervi turos  nos  effe 
fromittimus  .Hierun.in  cap.tf.  Amos  JProph.  . 

fi 
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ter.  ti:  che  fono  la  f olitine  rinuncia  che  far  dobbia- 
mo al  Demonio  , alle  fue  opere  , e alle  fue  pim- 
pe  ì e la  gran  promeffa  di  confi  trarci  a Dio  in- 
feramente, e per  fempre. 

Ci  domanda  dunque  primieramente  il  Sa* 
perdute , dicendo  : Rinunciate  voi  a Satanaffoì 
£ poi  rifpondiamo  di  propia  bocca  le  fumo 
jn  di  poter  parlare  ò o per  bocca  de’  poftri 
patrini  epe  rispondono , ed  entrano  malleva» 

- dori  con  Dio  per  noi , dicendo  ; Rinuncio . 
Ci  domanda  per  la  feconda  volta  5 Rinunciate 
voi  ancora  a tutte  le  opere  f ue  ì E rifpondia* 

mo  , come  la  prima  volta  > Rinuncio , Ci  do- 
manda finalmente  la  terza  volta  : Rinunciate 
ancora  a tutte  le  pompo  di  Satan  ? Quali  voJel* 
dirci  : Conlìderate  bene  tutta  ciò  , che  pro- 
mettete , da  che  quella  è una  irrevocabile 
azione  , ed'  infinita  confcguepza  per  voi , £ 
noi  con  Ugual  fermezza  rifpondiamo  , come  le 
due  prime  volte,  Gon  tutto  il  cuore  rinuncio.  E 
perche  pop  baila  il  rinunziare  al  Demonio , e_a 
a tutte  le  opere , e le  pompe  fue , ma  è-  pece!» 
fario  ancora  che  ci  copiaci  iamo  a Dio  iptera» 
mente  , ci  fi  domanda  quindi  repJicataraente, 
Se  crediamo  tutto  ciò  j che  Ji  contiene  nel  Sim * 
bolo  degli  dpi  foli , eh’  è la  profcflìpne  dclla_» 
poltra  fede  t e tre  volte  rifpondiamo  ; lo  lo 
(redo  . 

Quelli  fono  i voti  , e quelle  le  promeflè, 
mVi&  aeiBatl  che  poi  facciamo  inpapzi  al  Sacro  Altare  , ej 
^(imo  topo  a villa  degli  Angioli  e di  tutta  la  Chiefa  . Nè 
veti  reali,  iembri  Urano  ad  alcuno , eh’  io  gli  chiami  vo- 
ti* 
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Lib.  J.  Part.  I.  Art.  II.  ip 
ti , perchè  fon  voti  e voti  folenni , non  meno  Pater, 
che  i voti  i quali  fi  fanno  con  la  religiofa  Pro- 
feflìone  • E veramente  , ficcome  t voti  chtu 
fanno  i Religiofi  fono  una  protetta  pubblicai 
che  fanno  innanzi  a tutta  la  Chiefa  di  rinun- 
ziare per  fempre  al  Mondo  e al  peccato  , c di 
olfervare  inviolabilmente  la  Regola  che  profef- 
fano  : Cosi  noi  per  lo  Battcfimo  rinunziamo 
al  Demonio  , ci  confacriamo  a Dio  , e ci  pro- 
iettiamo di  vivere  a lui  tutto  il  corfo  della  no- 
ftra  vita  , e di  fervido  con  la  maggior  fedeltà 
che  per  noi  fi  polla  ufare,  olfervando  le  regole 
del  Vangelo , 

Dunanierachè  il  battezzarli  è lo  ftdfo,chc 
profetare  la  vita  Crittiana:e  fettere  Criftiano  è 
uti  elfere  veramente  Rcligiolò  della  Religione  |a<Ij  BaM  „ 
di  Gefucriilo  . £ ficcome  non  fi  abbracciano  gmo  * chiJ2 
le  Kcgole  delle  Religioni  particolari , che  per  matoda’Saa- 
metterfi  in  iftato  di  olfervare  con  perfezione  ti  Padri , il 
maggiore  la  Regola  del  Vangelo,  e per  vivere  *oto  malli* 
piu  criftianamcntc  di  quel  che  fi  viva  nelmon-  mo« 
do  : Cosi  i voti  che  fi  fanno  nel  profetare  la 
vita  Religiofa  fi  fanno  fui  modello  de’  voti 
* del  Santo  Battefimo  . Quella  è la  ri-adizione^  v „ 

della  Chiefa  , e uni  ver  lai  fentimento  de’  Pa-  ^ fub  Qre] 
dri  , e de’  Concilj , le  cui  autorità  potrei  quìgor.  iv.  & 
diftufamente  allegare  , fe  oltre  al  dovere  , e_>  Ludovico  Pia 
fenza  necelfrtà  non  temetti  di  fattidire  i Letto-  a pud  Philip, 
ri . Batterà  quindi  1’  udir  parlare  in  nome  di labb*  tona 

B z tut-  ,nter  °Pcra 

D.  Aug.  t*m. 

<.  ali  kt  tom»T.  Au&.  Jib.fcu  Tracl.de  reftit.Catholica  con  ver  fai. 
fapob.  ili  Pfahn*77.  Thom.Vald.  lib.Dottriaalis  fidei  cap,  17. 
nupi,_4.&  C3J?»*3 .n.a. 


Digitized  by  Google 


jlo  Morale  Crifliana 

Pater,  tutti  Santo  Agoflino  , che  chiama  la  profeta- 
ne del  Criftianefimo  , la  quale  nel  Battefimo 
noi  facciamo  , il  gran  voto  de’  Criftiani  , così 
dicendo  1 „ Si  votano  tutte  quelle  colè  , che 
,,  fi  olferifcono  a Dio  , e fpeciahncnte  la  ab- 
„ bluzione  del  Sacro  Altare  , dal  qual  Sacra- 
> ,,  mento  fi  argomenta  e fi  celebra  quel  noltro 

maifimo  voto  , per  cui  votammo  4‘  vivere 
,,  feippre  uniti  con  Gefucrifto  , cioè  a dite  co- 
Jf  me  membri  del  corpo  luo  , la  qual  cofa  cì 
„ viene  lignificata  da  quel  Sacramento  , per 
j.CW,io.J7*^cuj  fiamo  un  fulo  corpo  , liecome  un  loto 
,,  pane  mangiamo  , Con  le  quali  parole  c’infe- 
gna  quelto  Santo  Dottore  due  importantiflime 
•verità  . La  prima,  che  1’  oblazione  di  noi  me- 
defimi , e la  promefla  che  fatta  abbiamo  nel 
Santo  Battefimo  , fia  un  vero  voto  . L’  altra_i  , 
che  affiftendo  noi  alla  obbla^jone  del  Sacro 
Altare  manifeftiamo  ciò  , che  abbiam  votato 
C promelfu  . £ perchè  l’alfifterc  alla  obblazio- 
pe  del  Sacro  Ahare  è la  piu  grande  ed  ecce1-. 
lente  di  tutte  le  opere  Crifliane  , quindi  è che 
quando  noi  andiamo  alla  CJiiefa  per  affifterej 

con 


i ' Roventar  autim  anni  a qua  offeruntur 
Deo  , maxime  Saniti  Altarìs  oblatio  , quo  Sa- 
cramento pr£(h{atur  noflrum  illud  vottitn  maxi- 
mum , quo  ìigs  vovitfirts  in  Chriflo  effe  manfuros , 
utique  in  compage  corporis  Cbrifti  . Cujus  rei 
Sacramentum  efi  , quòd  nuus  panis  , unum  cor- 
pus multi  furnus , Aug.  Bpift.  14 P*  59- 
Paulinum , 
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con  gli  altri  Fedeli  a tutte  le  azioni  pubbliche  Pater- 
che  vi  il  fanno  , e per  adempiere  gli  obblighi 
e i doveri  delia  Religione  , confermiamo  an- 
cora e ratifichiamo  tacitamente  i voti  e le  prò-  j^.che  cof* 
mede  che  i noflri  Padrini  fecer  per  noi , quart-  importi  il  ri- 
do ci  prefentarono  alla  Chiedi  per  farci  battei-  numiare  a 
zare$  e Tegnentemente  non  polliamo  più  dii- Satan. 
penfarcene  . Ma  palliamo  a ragionare  minuta- 
mente felle  particolarità  di  quelle  promeflo  , 
che  riufeiri  per  noi  piti  utile  e vantaggiofo  . 

Ognun  di  noi  ben  sà  , che,  quando  rifui viamo 
di  ufeire  dalla  mifera  fchiavitù  , nella  quale  ci 
ha  podi  il  peccato, per  confecrarci  a Gel'uorilto 
interamente  > rinunziamo  alla  dominazione  di 
Satan  , che  ci  tiranneggia  . Quali  credete  voi 
però  che  fieno  le  opere  c le  pompe  di  Satan  ì 
Le  opere  di  Satan  , fecondo  il  lènti  mento  de’ 

Padri , fono  tutti  que’  penfieri  , tutte  quello 
parole,  e tutte  quelle  azioni,  con  le  quali  fi 
tralgredifeono  i Precetti  divini , e la  Leggo 
dell’  Evangelio  , cioè  a dire  tutti  que’  peccati , 
che  ci  fanno  perdere  la  divina  grazia,  e danno 
mortai  ferita  alle  anime  noftre  } de’  quali  pec- 
cati dice  1’  Apoftolo  , che  coloro  che  gli  coni-  i-Cor.  6.9, 
mattono  non  poQ't deranno  giammai  il  Pegno  di  **• 

Dio.  Qocfie  fono  Jc  opere  , che  fi  chiamano  a **•*’•  **• 
opere  di  Satanaffo  , perchè  egli  appunto  n’  è 
l’autor  principale  , ficcome  c il  padre  delhu» 
menzogna . 

Le  pompe  di  Satan  fonole  occafioni  prof-  J4  Qn3i;  fa. 
lime , cioè  a dire  tutti  i luoghi , e tutte  Io  no  le  pompe 
adunanze  , in  cui  Ila  fondato  il  malvagio  di  Satan. 

B ) ' " regno 
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Pater . regno  di  Satan  , e dove  egli  domina  con  ogni 
iurta  di  fceleratezzc  e di  peccati  : come  farcfa- 
ber  le  Bettole,  le  Botteghe  , le  Corti,  i Teutrij 
oltre  al  ludo  , alla  vanità  , alla  intemperanza, 
alla  immodellia  degli  Abiti , delle  Cale  , degli 
Abbigliamenti , de’  Mobili , de’  Pedini , ónde 
lì  efcc  ordinariamente  con  1’  anima  contami- 
nata , e col  cuore  confecrato  al  Demonio.  Nò» 
dunque  promettiamo  , compiacendoli  Dio  di 
liberarci  per  Tua  mifericordia  dalla  ferviti  del 
peccato  e dalla  tirannia  di  Satan  , di  non  più 
ricadere  volontariamente  in  que’  peccati , che 
detto  abbiamo  , c di  non  piu  frequentare  que’ 
luoghi  e quelle  adunanze  indegne } ma  di  con- 
fervare  le  anime  noltre  pure  e lontane  da  ogni 
peccato  , e da  ogni  occafion  di  commetterlo. 
Noi  in  fomma  promettiamo  folennemente  con 
quello  primo  voto  che  facciamo  , di  nonmai 
amare  il  Mondo, nè  le  cofe  che  fono  nel  Mon* 
do  , rivolgendo  ad  clTe  il  cuor  noftro  ; e di 
guardarci  dalle  fue  lulingha  e dalla  fua  corru- 
j.Joanii.itf.z‘onc  t che  1’  Apoltolo  San  Giovanni  chiama: 
ConcHpifctnxa  della  carne  , concupijcen%a  degli 
occhi  , e fuperbia  della  vita. 

if.Bifogna  Noi  in  fecondo  luogo  profeffiamo  pub- 
sredere  Dio  , blicamente , e replichiamo  tre  volte  di  crede- 
a Dio , ed  in  re  in  Dio  , nella  Trinità  delle  divine  Perfone, 
• e in  Gefucrillo  Uomo-Dio  morto  e rifufeitato 
Vide  in  AP‘per  noi  . £ quella  profeflìonc  di  Fede  ci  abbu- 
iò11 •.toni.  . ga  acj  atnarc  £)j0  gon  tutto  ]’ affetto  del  cuore- 

Operimi  D.  ° v 

Aug.ferm-dc 

Symbol. olim  1 8 « .de  Tempore  , & poH  in  Append.  io.  topi.fa,’ 
Ettraft.  ay.in  Joan, 
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Ittìpcr ciocché  , come  dice  Santo  Agallino  , Pattfr  « 
vi  ha  delia  differenza  molta  tra  il  credere  a_j 
Dio  t e il  credere  in  Dio  « ,»  Gefucrifto  me- 

delìmo  t quefie  fono  le  parole  del  Santo  Dot - 
„ fore  i i chiaramente  dice  in  un’altro  luogo  i 
u è l'opera  di  Dio  j che  voi  crediate  in  Joait.  t.if, 

t,  colui  i Megli  ha  mandato  , Che  crediate  in 
it  lui  i non  che  crediate  a lui  / Quantunque  • 

>,  credendo  in  lui  , crederete  a lui  ancorai  lic- 
»,  come  per  lo  contrario  credendo  a lui  , po- 
„ trefte  non  credere  in  lui.  E veramente  i De- 
)t  rnon j così  credevano  i credendo  a lui , lènza 
>,  credere  in  lui ....  Che  lignifica  dunque,CVe- 
„ dere  in  Za;  ì lignifica  amare  credendo  , e 
),  credendo  andare  a lui  , e incorporarli  alle 
j,  fuc  mem  bra  . 11  credere  Dio  , e ’l  credere 
a Dio  ci  è comune  con  molti  peccatori,  i qua- 
li credono  che  flavi  un  Dio , e fono  perluafl 
della  verità  della  fua  parola  ma  non  la  efe- 
guono  , perchè  fono  infingardi  . 11  crederò 

B 4 però 

1 Ipfe  autem  Dominus  ater  tè  alio  loco  dicit , 

Hoc  tft  opus  Dei  , ut  credati s in  eum  qucm_* 
ilk  mifit  . Ut  credatis  in  eum  , non,  ut  creda- 
tis ti  , Sed  fi  credi  tis  in  eum  , ere  dii  is  ci  i non 
autem  continuò  qui  credit  ei  } credit  in  eum  . 

Nam  & D. vinone s crede bant  ei , & non  crede- 

bant  in  eum Jguid  c/l  ergo  , Credere  in 

Eutn  * credendo  amare  , credendo  diligere  t ere»  ~ 
dendo  in  ekm  ire  , & ejus  tnembrit  interpol  ari % 

Aug.  traèt.  %p.  in  Juan.  1 
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. Paca*,  però  in  Dio  e propio  di  coloro , che  l’ama- 
no quanto  merita  eflèrc  amato  , c che  non  fo- 
no Crifliani  di  folo  nome  , ma  danno  chiara- 
mente a conofcer/i  tali  con  le  opere  e con  ia_> 
vita  Crifliana  che  fanno  . 

f 1 1 Che  cola  Quindi  è che  con  la  folennc  profeflìone 
noi  debbia-  di  Fede  chefatta  abbiamo  conlècrandoci  a_» 
moaDio.  Gefucriflo  , abbiam  promeflo  di  amare  Dio 
con  tutto  il  cuor  noflro  ì gli  abbiam  votato 
. tutti  gli  aflètti  noflri  } ci  il  amo  obbligati  a_j 
. fcrvirlo  con  una  cortame  fedeltà  5 e gli  ab- 
. biam  protertato  dieilère  pronti  c diTpolti  a fof- 
. ferire  piuttofto  i più  atroci  tormenti , e la_j 
morte  ancora  , che  leggiermente  offendere  il 
fuo  amore  , o tradire  m qualche  maniera  la 
fedeltà  che  gli  abbiamo  folcnncmcntc  promef- 
là  . H rilpondendo  di  credere  in  Gefucriflo  , 
quando  interrogati  ne  fummo  , ci  lìamo  ob- 
bligati ad  efeguire  con  elattczza  tutto  ciò  , 

, ch'egli  ci  ordina  nel  fuo  Vangelo . 

Quello  è lo  flato  in  cui  ci  iiarii  porti  in- 
-nanzi  a Dio  dopo  cflèrci  prelentati  per  elferc 
< annoverati  tra’  luoi  figliuoli  . „ Ah  , conlìde- 
. » tate  , dice  Sant  Ambrogio  1 } quando  veui- 
- » & ^3Cro  fonte , quando  entrafte  nella.* 

?>  Chiefà  } quali  perlone  vedeflc , e quali  pa- 
. » role  pronunciane  ! Conlìderatelo  , dico  , c 
■ „ rian- 

* Vemmus  ad  fontem  , ingteffus  es}  confiderà 
tfios  videris  , quid  locutus  fis  confiderà  , repete 
diligente r : Occurrit  tibi  Levita  , occurri{ j 

fresby* 
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Lib.T.  Pcrt.L  Art. IL  " 25 
riandatelo  fpefle  volte  . Vi  li  fece  innanzi  il  Pater . 
„ Levita  , vi  lì  fece  innanzi  il  Sacerdote  , folle 
unti  come  atleti  di  Gefucriflo  per  combatte- 
„ re  nelle  latte  di  quello  licolo  , c promettc- 
„ Ile  di  incontrare  c di  vincere  i pericoli  de’vo- 
n ftri  combattimcnti.C  hi  combatte  ha  molto  da 
„ ljperare  , perchè  nel  luogo  della  pugna  la 
. ,,  corona  li  trova  . Voi  pugnate  nel  Secolo  , 

,,  e fiere  coronati  da  Gefucriflo  per  i focolari 
„ combattimenti  che  lòllenete  . Imperciocché 
„ quantunque  il  premio  ilia  ripollo  nel  Cielo  , 

„ non  pertanto  quaggiù  godete  il  merito  di 
,,  quello  premio  . Quando  folte  interrogati  : 

3}  Rinunciate  al  Demonio  , e alle  opere  J'uc  ì 
9>  Voi  rifpondcfle  , Rinuncio  . Rinunciate  al 
9J  Secolo  e a'  fuoi  fai  fi  piaceri  ì E rilpondelte 
3)  parimente  , Rinuncio  . Ah  ricordatevi  dcl- 
99  le  vollre  parole  , nè  vi  efea  mai  dalla  ms- 

» no- 

Presbyier,  unólus  esquaft  atbleta  Chrtfii,  quafi 
luElamen  bujus  f Acuii  luRaturus  , profejfus  es 
lu 61  aniini s tui  certamina  . £>ui  lufìatur  habet 
quod  fperet  , ubi  certalnen  , ibi  corona.  LuEla- 
rif  in  Secculo  , fed  coronari s à Cbrifta  , & prò 
cert aminibus. feculi  coronaris  . Naia  etfi  in  Ces- 
io prtmium  , bic  tatnen  meritnm  p tamii  collo - 
catur  . Quando  le  interregavit  , Abrenuncias 
Diabolo  & operibus  ejus  ì ffhtid  refpondifii  ì 
Abreaundo  . Abrenuncias  fxculo  & voluptati- 
bus  dui  2 J^uid  refpondifii  ì Abrcnuncio  . Me. 
fygr  c fio  ftrrnonis  tui , & nunquam  libi  excidat 

tv* 
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„ moria  tutta  la  ferie  delie  voltrc  prom  elio1  < 
„ Quando  vi  obbligate  con  volita  fcrittura  ad 
„ un’  Uomo  , vi  fate  fuoi  debitori  , e fleto 
„ a filetti  per  forza  dal  predatore  a foddisfare, 
,,  anche  riluttanti , perchè  liete  convinti  dai- 
„ la  volita  fcrittura  niedefima  . Gonfiderato 
,,  dunque  dove  promettefle,  e a chi  promette- 
„ Ile  . Voi  vedcfle  il  Levita  , ma  quegli  era 
„ il  Miniflro  di  Gefucriflo  . E ben  io  ve  dello 
„ efercitar  la  fua  carica  innanzi  agli  Altari . 
„ Dunque  il  voltro  Chirografo  non  fi  confer- 
,,  va  in  Terra,  ma  in  Cielo  . ,,  La  tua  voco, 
„ così  dice  altrove  il  medi-fimo  Sant' Ambrogio  J, 
„ non  fi  conferva  nella  tomba  de’  morti  , ma 
,,  Uà  regiflrata  nel  libro  de’  vivi . Santo  Ago- 
flino  fovra  quelle  parole  di  Davide  : Il  Uccio 
’ dc’Cacciatori  , e le  loro  trappole  fi  fono  infran- 
te , e noi  fiamo  fiati  liberati  : il  nofiro  ajuto 

lo 


tua  feries  cautionis  . Si  Chirographum  borni  ni 
dederis  t tenerli  obnoxius , ut  pecuniam  ejus  ac - 
cipias  y tetteris  afiriólks  5 & reluffantem  te  fae- 
nerator  afiringit  , atque  illic  tua  cautione  con- 
vincerti . Ubi  promiferh  confiderà  , Vel  quibus 
promiferit  . Levitata  vidifii  , fed  Mini fler  efi 
Cbrifii . Vidifirillum  ante  Alt  aria  minifirare  * 
ergo  Chirographum  tuum  tene  tur  non  in  terra  , 
fed  in  Calo . D.Arabrof.lib.l.de  Sacram.  Cap.  a* 
* Tene  tur  vox  tua  t non  in  tumulo  mortuo- 
rum  , fed  in  libro  viventi um  . Id.lib,  de  his  qui 
tnyfteriis  initiafitur  cap,z. 
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lo  c.bbìamo  nel  nottie  del  Signore  : còsi  parla , e 
ammaeftra  i Catecumeni  : 1 „ Se  il  nùllro  aju- 
,,  ro  ci  viene  dal  filo  nome , d^h  , rinunzia- 
„ mo  al  Demonio  -,  alle  fue  pompe  , c agli 
,,  Angioli  Tuoi . Voi  lo  avete  già  udito  , o 
„ avete  ancora  profeflato  e proukffò  di  vofc- 
„ re  rinunziare  al  Demonio  , alle  file  pompe  , 
,,  e agii  Angioli  firoi . Ma  badate  bene  , ama- 
„ tHIimi , che  quella  voftra  profeflìone  voi  la 
,,  pronunziate  , e la  indirizzare  alla  Corte  de- 
„ gli  Angioli  : perché  i nomi  di  coloro  cho 
,,  la  fanno  fi  fcrivono  nel  libro  della  vita,  non 
,,  già  da  qualunque  Uomo  , ma  dalla  fuprema 
,,  potcftà  del  Cielo  . Nel  medefimo  tempo  che 
neri  profefliamo  la  noftra  Fede  nel  finto  Bat- 
tefimo  , e che  ne  pronunziamo  le  parole  , Id- 
xlio  per  mezzo  degli  Angioli  la  riceve  dallo 
mani  dei  Sacerdote , e la  regillra  nel  libro 
delia  eternità  . E di  quefta  proteffione  dovrem 
dar  conto  e ragione  nel  giorno  della  nofiraj 

mor- 

* Si  edjntorium  nojlrum  in  nomine  ejtts-ejl  , 
renuntiemus  Diabolo,  pompis  , & Angelis  ejus. 
Hoc  audiflis  , hoc  & vos  profejjì  cftis  , tenun- 
tiare  VOS  Diabolo  , pompi!,  & Angelis  ejus.  Ri- 
dete , dilètti  fimi , quia  hanc  profèjfò'nem  ve- 
flram  in  Curiam  proferii s Angelicam  : nomini 
prof  tenti  urn  in  libro  excipiuntur  viti?  , non  à 
quali bet  homine  , fed  à fdpe  fióre  cfìitus  pote- 
vate . Aug-  de  Symbol,  ad  Catech.  fcrm.  i.  ci 
Ifibus  dubiis  ì ali*u  Eb>®>Cap.f . 
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Pater,  morte, e nel  finale  c tremendo  Giudizio.  >,  Al- 
„ lora  , dice  Sant'  Kfnm  * , fi  prefenterà  a_» 
„ ciafcuno  il  fuggcllo  dei  Criftianefiino,  che 
„ ricevette  nella  Chiefa  ognun  di  noi , cioè  a 
„ dire  la  Confèflìone  , la  Fede  , e ’l  Battc/ì- 
,,  mo  : e fi  ripeterà  alitila  da  ognuno  la  Fede 
„ incontaminata  lènza  alcuna  nota  di  errore  i 
,,  c 1 fuggcllo  intatto  , e la  velie  immacolata, 
„ fecondo  quella  bella  contèlfione  che  innan- 
,,  zi  a molti  tellimonj  profèfsò  nel  fanto  Bat- 
,,  tefinio  , così  dicendo  : lo  rinuncio  a Sata- 
,,  naffo  , ; a tutte  le  opere  fue  . 

E veramente  nel  giorno  della  nolìra  mor- 
te , c nel  tremendo  Giudizio  di  Gefucrillo  ci 
farà  prefentata  innanzi  agli  occhi  rutta  la  con- 
dotta della  noflrà  vita  , e tutta  la  ferie  de'pen- 
fieri  , de’  difegni , delle  parole  , e dello 
azioni  nollre  . Si  metteranno  tutte  le  opero 
noltre  a fronte  del  voto  e della  promeflà  che 

fatta 


* Difetti  itur  fi  gì  II um  Cbrifiianifmi  , quoi 
quifque  no  fi  rum  qccepit  in  Ecclefia  , confezio- 
ni s tfideif  baptifmi  . Requireturque  ab  uno- 

' quoque  tutte  fide's  incontaminata  , nullique  h ti- 
re feos  nota  obnoxia  j & fignaculum  integrum  , 
ac  tunica  impolluta  j juxtà  pulebram  ili  am  con - 
fejjionet»,  quam  in  facro  Baptifmate , cor  am  piu - 
ribus  profefjt  funt  tefiibus,  dicentes  : Abrenun- 
cio  tibi , Satana  , & cunéìis  operibus  tuis  &c. 
S.Ephrem  interrogar.  & refponf  7.  de  iis  qu  ae 
auditun  & pafiuri  funt  peccatore* . 
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fatta  abbiamo,  e fi  ofl'erverà  fc  fieno  fiate  con- 
fórmi aiia  iantifiiina  profefiione  nofira  , c l'c 
noi  forno  fiati  fedeli , o infedeli  nell’  adempi- 
mento dcjle  obbligazioni  contratte  . Quello 
confronto  farà  certamenrc  terribile  , e riem- 
pirà di  confufionc  quei  Crifìiani , che  non_> 
hanno  lo  fipirito  dei  Criftianefimo , e che  me- 
nano la  loro  vita  come  le  bòiler  Pagani . 

ARTICOLO  TERZO. 

i . 

guanto  fi  a grande  la  liberalità  di  J)io  vafo  di 
noi  , e a qual  grado  di  onere  ficMo  noi 
innalzati  dalla  grafia  del  ncjìro 
Batttjìmo  , 

DOpo  avere  ragionato  diffulàmcnte  degli 
obblighi  che  nei  abbiam  contratti  con 
Dio  , vediamo  ora  quali  fieno  le  cole  ,•  aliej 
quali  fi  obbliga  Dio  con  noi . Come  farlo  de- 
gnamente però , fenza  rimanere  lòpraffàtti  ed 
opprelfi  dagli  eccedi  della  liberalità  e della_> 
magnificenza  ch’egli  ufa  con  noi  mifierabili  fuc 
creature  .*  Noi  ci  diamo  a lui  ,c  ci  confiacria- 
mo  al  fuo  fervigio  fidamente  con  le  parole  , c 
gli  promettiamo  di  amarlo  perfettamente,  c 
di  lerbargli  la  nofira  fedeltà  per  tutto  il  corfio 
della  nofira  vita  Ed  egli  riceve  , fulla  nofira 
proba  , la  promefla  che  gii  focciamo , c , co- 
me fc  gli  aveflimo  già  preftata  la  fiervitù  no- 
fira , ci  ricompenfia  fin  dal  momento  del  no- 
flro  Rartefimo  , quantunque  preveda  che  la_, 
1 mag- 


Pater  . ‘ 
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Farce  . maggior  parte  di  noi  lia  per  mancargli  : e per 
una  lèmplice  e pura  promdlà  , la  quale  aila 
prima  occafione  dislealmente  farem  per  ronv- 

Sere  , egli  ci  difpcnfa  doni  e grazie  in  abbon- 
anza  , e con  tanta  profusone  , che  fembra^ 
non  folaracnte  magnifico  e liberale  , ma  pro- 
digo ancora  del  fu^  amore  , de’  fuoi  tefori , e 
di  fé  lidio , da  che  non  sà  rifparraiare  nè  an- 
che le  fteffo  , non  che  tutte  quelle  cole  che_? 
tiene  , per  formare  un  Criftiapo  » e per  innal- 
zarlo a un  grado  di  grandezza  l'upremo  . 

. Tutti!  li  primo  effetto  della  liberalità  e della»* 

roOri  pccca.ma^ni^CCnZa  C^C  con  un  ^^a  che 

ti  ci  funo  ri-Protclìa  la  divina  l'uà  Legge  , e che  rifoive_> 
nielli  nel  Bat.u“a  volta  di  darli  interamente  a lui  per  mez- 
teiìmo  , fic.  zo  del  lanto  Eattefimo  , egli  è una  univcrfale 
come  tutti  gli  r cmiffione  di  tutti  i peccati  de'  quali  li  trova-» 
Egizi  furonorea,  per  gravi  ed  enormi  che  fieno,  obbliapdo- 
fommerfi  neJgjj  per  nonmai  ricordarfenv  perì’  avvenire  tan- 
marero  ° * t0  riguardo  alia  culpa  , quanto  riguardo  ^lla 
pena  . „ Quando  voi  andate  al  (acro  foqte_3  , 
„ dice  Santo  Agofiim  t , liete  lavati  dal  Batte- 
„ limo  , e cui  falutcyu!  lavacro  della  regene; - 
„ razione  liete  rinnovati  , e ufeite  da  quel  Ja- 
„ vacro  lènza  peccato  alcuno  • Tutti  que’pec- 
,,  cati,che  per  lo  pallino  vi  perfegujtavano,  iyi 

fa- 

a Ecce  venturi  efiis  ad  fonici» faqtfum  , di - 
lucmini  baptifmo  } J 'aiutati  lavacro  rentier  a- 
tionis  renovabimini  5 eritis  fine  ulto  pcccatq  , 
adfccndentcs  de  ilio  lavacro  . Omnia  qu.t  voi 

fra- 
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v faran  cancellati  . I vultri  peccati  radumi-  Pater . 

„ gliavan  gli  Egizj  che  perièguicavanu  gli  Ifrae- 
„ liti  , nja  che  gli  perfeguitarono  lino  al 
„ mare  rodo , Volete  lapere  che  colà  dinotaf- 
„ fe  in  figura  una  tale  perfeguzione  fatta  fino 
„ al  mare  rodò  ? dinotava  appunto  la  perfe- 
„ cuzioneche  vi  muove  il  peccatodwo  al  tonte 
„ gonfegrato  con  la  Croce  e col  Sangue  di  Ge- 

„ fucrifto 1 voftri  nemici  fono  i voftri 

„ peccati  • Vi  perleguirano  , ma  lino  al  ma» 

« re  * Quando  voi  entrerete  in  eflo  , ne_j 
„ ufeirete  iicuri,  e i peccati  vi  refteranno  ioni' 

„ onerlì , per  quei  modo  che  , paflando  per  1’ 

,,  afeiutto  gl’Hfaelitid’  acqua  ricuoprì  gli  Egizj 
„ perfecutori , E notate  come  li  fpitga  la_» 

,,  Scrittura  : Non  fi  falvò  nè  anche  uno  ai  efii  ; J* 

,,  ma  tutti  rimafero  fepoiti  lotto  le  acque;  Così 
7,  voi  o molto  o poco  che  abbiate  peccatQ,do- 

» po 

ni  

preterita  perfequekantur  , ibi  delcbuntur  , Ai» 
lyftiis  infequtmihus  Jfraelitas  fimilia  nane 
vefira  peccata  7 perfequentibus , fed  ufque  ai 
mare  rubrum  ì guid  efi  ufque  ad  mare  ru~ 
brum  ì Ufque  ad  fontem  Cbrifli  truce  & 
f anguille  confecratum  . . , . Peccata  vefira  bofies 
vefiri  funt  , Sequuntur  fed  ufque  ad  mare.  Cìm 
vos  intraverìtis , evadetis , illa  delcbuntur  ; 
quomodò  evadenti  bus  per  ficcum  Jfraelitis , «qua 
caoperuit  Aigyptios  . JEt  quid  dicit  Scriptura  S 
l/flu»  eis  non  remanfit . Peccafii  multa,  pec- 
cai}; panca  j peccafii  magna  , peccafii  parva  : 


Digitized  by  Cooglt 


Pater 


Morale  Grifi  inno, 

,,  po  il  voftro  Bandirne)  tutti  i peccati  voftriri- 
» mungono  Totnmcrfi,Tenza  rimanerne  pur  uno. 

Con  gran  ragione  quindi  San  Paciano 
Vcfcovo  di  Barcellona  chiamò  il  Banditilo  1 , 
Sacramento  della  Paffìonc  del  Signore  5 perchè 
i».  che  co-  veramcnte  in  quello  Sacramento  fi  compiacer 
fa  lignifichi  GcTucrillo  di  verlare  tutto  il  merito  del  Tuo 
Ja  verte  bian-  prcziofiflìmo  Sangue  , e tutto  Tabillo  della  Tua 
ca  de’  battei-  divina  mifericordta  Tulle  anime  da’  battezzati .. 
iati , e ’l  cuf.  Dimanierachè  , c (Tendo  cflè  immerfè  e anno- 
dl  lino  gate  in  quello  mare  di  grazia.  Tono  interamen- 

fentcmcnte'"  tc  rinnovvc^atc  > c ricevono  una  perfetta  in- 
' noccnza  , la  quale  ci  viene  rappreientata  da_» 
quella  velie  bianca,  che  Toleva  un  tempo  darli 
anovelli  battezzati  dopo  il  loro  Battefimo  ( in 
* - 1 cui  vece  fi  pratica  a giorni  nollri  il  cuffiotto  to’ 

fanciulli  che  fi  battezzano  ) la  qual  velie  por- 
tavano per  loTpazio  di  Tette  giorni , dietro  a’ 
quali  fc  la  levavano , e fi  dava  loro  un’  altro 
vcllimcnto  che  non  era  lenza  millero  . Imper- 
ciocché la  ChieTa  con  quella  ellcrior  cerimo- 
nia faceva  loro  intendere  per  bocca  de’  Tuoi 
Miniflri , eh’  eglino  regolar  dovevano  la  loro 

vita 


e]uod  (fi  mitius  ex  eis  non  remanfit  . Aug.  Icrm. 
.2.13.  aliìu  1 i^.cap.8.  Et  in  Piai.  80.  v.  7.  Et  in 
; Piai.i  r^.Tcrm.i.  nura.5.  Et  in  Plàl.iotf.num.j». 
1 v.a.  Et  D.£ernard.  lèrm.^p.in  Cant.num.i . ' 

3 Sacramcntum  Dominici  Pafiìonis  . S.  Fa- 
ciali. Epill.  ad  Synupronian.  contra  traèlatus 
• Kovauiin.Bibl]o^b.F3tjv  tom.^. , x .3 
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vita  per  modo  , e vegghiare  così  sfattamente 
fulle  loro  parole  , e fuile  azioni  loro , chej 
noninai  perdurerò  quella  prima  grazia  , per  la 
quale  erano  rinnovellati , ma  confervalfcro  pu- 
ra e illibata  , fino  al  giorno  del  Signore , quel- 
la innocenza  bactefimale,  delia  quale  erano  fia- 
ti rivediti  : confidcrando  che  dovranno  com- 
parire una  volta  innanzi  al  fuo  formidabile^ 
Tribunale,  c inoltrargliela  quale  appunto  l'han 
ric&yutajaffinchè  trovati  fedeli  fino  alla  morte, 
fieno,  fotti  degni  nel  giorno  del  loro  ottavario, 
eh’ è la  figura  c 1’  immagine  della  eternità  , di* 
elfere  rivediti  della  novella  vede  della  gloria  , 
e della  beata  immortalità  . 

Quella  è fiata  la  collante  dottrina  info- 
gnata tempre  da  Santi  Padri , c dagli  Scrittori 
de’  divini  Uffizj  e delle  cofe  Ecclefiaftiche.Udi- 
te  come  ne  parla  Santo  Agoftino  nei  Sermone 
che  fece  celebrandoli  l'ottava  di  Pafqua.  „ Og- 
»>  g*  y dice  1 y mutano  i Neofiti  gli  abiti  loro  , 
,,  ma  quella  bianchezza  che  fpogliano  efterior- 
,,  mente  col  vcftimento  , debbono  confervar- 
„ la  nel  cuore  . Aicuino  nel  fuo  libro  de’di vi- 
ni uffizj  dove  parla  dei  Sabbato  in  Albis  , nel 
qual  giorno  folevano  i battezzati  deporre  le-» 
" Lom.II.  C velli 

i tfodiè  Ncophytorutn  habitus  commutai  tir  \ 
ita  tamen  , ut  candor , qui  de  habitu  deponitur , 
fmper  in  corde  teneatur  . Aug.  in  Appcnd.  5. 
tom.  ferm.172..  olim  deTemp.  157.  & poli  ia 
•Append.S^*  . , ... 

t-  ■■ 
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•fatcr  vcfti  bianche,  di  cui  fi  erano  vediti  il  Sabbeto 
precedente,  aflègna  le  feguenti  ragioni  per  cui 
coftumava  la  Chicfa  di  mutare  le  vcfti  a Neo- 
fiti l'ottavo  giorno  dopo  il  loro  battcfimo,così 
dicendo  : * „ Siccome  fette  fono  j giorni  che 
iy.  u ce-  „ appartengono  al  Tcftamento  antico  per  ra- 
ri monie  del  „ giqne  del  Sabato  5 così  otto  giorni  apparten- 
jìattefiroodu-,,  gono  al  nuovo  Tcftamento  per  ragioiic-s 
«vano  anti-  „ dell’ottavo  giorno  della  Rifurrezione  del  Sai- 
«mente  fet-  vadqrc , Da  un  Sabato  fino  all’altro  fi  por- 
te giprm  . se  ^ tany  jc  vcft'j  bianche  , le  quali  ci  rapprefen- 
ragion??0  **  >> tano  ia  innocenza  in  qui  dobbiam  vivere  nel 
* * „ nuovo  Teftamento  , e quali  faran  rcnduri 

„ i poltri  corpi  nell’ottavo  giorno  , nel  quale 
f,  dovrqm  prefentarci  innanzi  al  Signore  col 
v pegno  medefimo  che  ricevemmo  nel  noftro 
Battefimo  , Quelle  vedi  bianche  però  ehe_> 
,,  portano  i novelli  battezzati  , fono  le  opere 
j,  de’giufti , le  quali  in  ogni  tempo  fono  rooth 

a de 


* Stetti  feptem  dies  pertjnent  ad  vetus  Te- 
ftamentuni  prof  ter  Sabbatbum , ita  otto  dies  ad 
wovum  propter  off.ivum  Refurrcffionif  diem  • A 
S abbai bo  ufqw  ad  S abbai  bum  portanti#  alb* 
veftes  , qua  nohis  fpegiem  prxftm  , quales  effe 
debeami  m uovo  Teftamento  , & quatta  corpo- 
fa  recepturi  iti  ottava  die  f in  qua  prxfentari 
nos  opordtt  ante  porninum  cum  ipfo  pignore  , , 
quod  accepinfut  in  Baptifmo . /liba  autem  vefli* 
menta  albatorum  , opera  funt  juftortrm , manda  \ 
& candida  omni  tempore  , gHodvtrò  in  Sabba*  1 

tf?Q 
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„ de  c bianche . £ lo  fpogliarfenc  che  fanno  il  Pater. 

» Sabato  , lignifica  che  l’anima  di  cialcun  Fc- 
„ dcle  , ufccndo  dal  corpo , ritroverà  il  Sa- 
i,  bato  , cioè  il  ripofo  , e deporrà  quaggiù  le 
„ fuc  veftimenta  , cioè  a dire  il  fuo  corpo,  per 
)y  riveftirfene  novellamente  nell’  ultimo  gior- 
„ no  . Gli  otto  giorni  de’  Neofiti  rapprefenta- 
„ no  il  corfu  di  quella  vita  . 

Amalario  ancora  dove  tratta  degli  Uffi-  AouIar.Fotf 
Z)  Ecclefiaflici  dice  ; „ Le  cerimonie  del  fiat-  tana*,  lib.  4. 
„ tefimo  debbono  durare  fette  giorni  interi dc  Ec- 
„ per  tre  milterj  che  fi  racchiudono  in  quello  cI«f*cap.|. 

„ numero  . Primieramente  perchè  i novelli 
,,  battezzati  fono  arricchiti  de’ fette  doni  dello 
„ Spinto  Santo  . Secondamente,  perchè  quelli 
fette  giorni  lignificano  il  corfo  della  prefen- 
„ tc  vira , che  confille  tutto  nella  perpetua  ri- 
1,  voiuzione  de’  fette  giorni  della  Settimana.»  , 

M nel  cui  fpazio  tutti  i Crifliani  debbono  elferc 
» diligenti  c follcciti  nel  confcrvare  la  loro 
„ Fede  , la  Speranza,  e la  Carità*  affinchè  non 
„ jriulcendogii  il  fare  tutte  le  altre  buone  ope- 

C z ,,  re , 

* 

tbo  fixuuntur  ipfa  veftimenta , hoc  fignifieat  , 
quòd  anima  cujufcumque  fide  li  s migrans  è for- 
fore ? inveniet  Sabbatbum , ideft  , requiem'. 

& veftimenta  fua  hk  dìmirtet , idtft  , corp#r  , 
ut  reupiat  illud  ìterum  in  novi  filma  die  , 03  0 
ditf  Neopbytorum , curfum  prafentisvit a mon- 
firant . Àlchuvin.  lib.  dedivin-Offic.  cap.zj.  dc 
Sitò,  io  Aiti*  ? 
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re  , non  faccia  almeno  alcuna  cofa  che  of- 
fenda quelle  divine  virtù  . E in  terzo  luogo, 
perchè  ogni  anima  fedele  deve  vivere  in  tal 
maniera  , che  , quando  0 dividerà  dal  fuo 
corpo  , ritrovi  il  Sabato  , ed  entri  nel  ripo- 
lò  eterno , e lia  ricolmo  di  gioja  per  avere 
così  felicemente  terminato  il  corfo  della  fua 
vita  , e la  grand’  opera  della  fua  eterna  fa- 
iute, 

Quefte  verità  dovrebbono  efiere  tutte  im- 
preffe  profondamente  ne’  cuori  de’  Criftiani , 
per  farli  ftimolo  a travagliare  con  molta  fol- 
lccitudine  alla  cuftodia  della  loro  innocenza  . 
Ma  quello  appunto  è il  gran  male  , c’1  deplo- 
rabiliflimo  male  , che  a quello  lì  penfa  il  me- 
no . Siamo  molto  lontani  da  qu'e’  felieiflìmi 
tempi  della  carità  e del  fervore  de’  primi  fi- 
gliuoli della  Chiefà  , perchè  faciliffìmamcnte 
fi  fìi  gitto  a tempi  noftri  della  grazia  del  Bat- 
tefimo , c la  maggior  parte  de’ Criftiani  manca 
alla  fedeltà  dovuta  a Dio  , e fi  abbandona  a_» 
tutti  i vizj,  e a’più  enormi  peccati,  rantolio  che 
fi  cominci  a far  ufo  della  ragione  . Quella  di- 
Igrazia  nafee  ordinariamente  però  dal  mal  co- 
fiume  , c dalla  trafeuratezza  de’  padri  c delle 
madri , per  la  cui  cura  e vigilanza  , fecondo 
l’ordine  della  Provvidenza  , dovrebbe  la  gra- 
zia confervarfi  cd  accrefcerfi  ne’  cuori  de’  loro 
figliuoli , Imperciocché  non  vivendo  eflt  da__> 
Criftiani^  ma  lècondo  le  leggi  del  Mondo  gua- 
ito e corrotto  , nè  dandofi  il  penfiero  di  ben_, 
educare  i figliuoli , i loro  perniciofi  efempj  na- 
turai- 
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turalmentc  debbono  corrompergli  e viziargli,  Pater  >" 
rendendogli  fervi  di  quel  peccato  , dal  quale 
furono  liberati  nel  Tanto  Battcfimo  . 

Il  non  cflere  pienamente  iftruiti  de’  Mi-  *o.  Quali 
flerj  della  Religione  noftra , è cagione  che  i fieno  lc  gra- 
mondani  non  formino  la  dovuta  idea  della.. dczze  d’  ua 
Santità  nella  quale  è coftituito  il  Criftiano  dal  Griilunobat* 
fuo  Batte  fimo.  Imperciocché  (è  fi  riflettelfe  a tut-  tezza*°  • 
to  ciò  , che  la  Fede  c’  inlègna  , fi  ammirereb- 
bero le  grandezze,e  l’eccellenti  qualità  che  ella 
conciene,e  l’alto  grado  di  gloria  a cui  l'innalza. 

Ella  primieramente  lo  rende  membro  di  Gefu- 
crifto,  lo  fà  entrare  nel  fuo  Corpo,  lo  fà  vivere 
del  fuo  Spirito , lo  fà  divenire  fratello  di  Gcfu- 
crifto,e  fuo  coerede  nel  polfedimento  della  cclc- 
ftc  eredità.,  e de’beni  eterni.  Imperocché  per  la 
grazia  del  fuo  Battefimo  Iddio  io  adatta  e lo 
riceve  nei  numero  de’fuoi  figliuoli  ed  credi, fa- 
cendolo entrare  in  fratellanza  col  fuo  Figliuo- 
lo Unigenito  . ,,  Quella  degnazione  di  Dio  , 

„ dice  Santo  Agoftino  * , con  la  quale  grazio- 
„ famente,  e fenza  alcun  merito  noftro , ci  ha 
„ fatta  una  tal  grazia,  ficcome  fupera  ogni 
„ penfiero  , così  non  può  eiprimerfi  con  Icj 
v parole  5 _e  tutti  i nolìri  fentimenti  vengono 
„mcno  , e fi  finarriicono  a tanta  bontà  . Ma 
C 3 „ pei 

. j Non  cnim  dignè  cogitari  potejl  illa  digita* 
tjo  Dei,  & deficit  omnis  fermo  fenfttfqHe  huma~ 

5iw,  veniffe  vobis  gratuitam  gratiam  nullis  me - 
trìtis  pfeecèdentibus  . fdeo  & grafia  dicifM,qufa 


$8  Morale  Crijliana 

Parer  . >>  per  quello  appunto  fi  chiama  grazia,  perchè 
,,  graziofamente  /idi.  Di  qual  grazia  credete 
„ voi  ch’io  parli  J Di  quella  per  la  quale  liete 
„ membri  di  Gefucrifto  , figliuoli  di  Dio  , ira- 
„ tclli  del  Tuo  divino  Unigenito  . Impcrciuc- 
,,  che  s’cgli  è Unigenito  , e voi  gli  lìctc/fratd- 
. ,,  li,  bi fogna  dire  ch’egli  ila  Unigenito  per  na- 

„ tura , e voi  fiate  renduti  Tuoi  fratelli  per  gra- 
zia . 

La  gloria  maggiore  però  de'  Criftiani , la 
quale  i medefimi  Angioli  ammirano , e per  cui 
ai.  11  Bai-  hanno  tanta  venerazione  per  elfi , cheli  recano 
tezzato  entra  ad  onore  il  fcrvirgli,  è quella  che  , nell’entra- 
in foi  ìeti  co  re  ne]ia  focictà  de’  Fedeli , e nel  ricevere  il  ca- 
Ja  Santiffima  rattcre  di  Gefucrilto , gli  fà  entrare  ancora  in 

wezìo  dc^*r  ^oC'ct^  con  la  Trinità  Santiffima  , fecondo  fi 
Batte  fimo'.  lp*cga  San  Giovanni , dicendo  nella  prima  fua 

j.Joan.1.3.  Èpiìlola  : La  nofira  focietÀfia  col  Padre , e col 
fuo  Figli  noi  Gefucriflo  , Comprendendovi  an- 
cora lo  Spirito  Santo  , il  quale  ci  unilce  al  Pa- 
dre cd  al  Figliuolo , ed  è il  legame  di  quella 
fanta  focietà  . Noi  dunque  entriamo  in  focic- 
tà con  le  tré  Perfonc  divine,  le  quali  con  le  lo- 
ro comunicazioni  amorale  e ffraordinarie  ci 
riguardano  come  perfone  che  fono  loro  care  , 

e che 


gratis  datur  . Quarti  grattami  Ut  fitis  membra 
Chrifti  , filii  Dei  , ut  fitis  fratres  Ùnici  . Si  il - 
le  Unicus  , unde  Kos  fratres , nifi  quia  ille  Uni - 
cus  naturi} , vos  grafici  fratres  falli  3 Aug.feim- 
214.  aliar  1S4.  de  Tempore  . 


t 
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e che  appartengono  ad  eflè.  Dimanierachè  il  fatcr* 
Padre  ci  riguarda  comefuoi  figlia olipl  Figliuo- 
lo conte  faui  traccili , c io  Spirito  Sauro  come 
fuoi  inciini  amici } con  ie  quali  tré  confiderà- 
spioni  tutti  i loro  beni  ci  fono  comuni  i Quindi  - 
è , city  ficcome  rinunciando  al  Mondo  e a noi 
medefimi  per  coni  cerarci  interamente  a Dio  t 
nqi  diveniamo  vittime  di  tutte  tré  Jc  divino 
Perfonc  $ così  pure  tutte  tré  ie  divine  Perfine* 
di  una  maniera  mirabile  e incomprenfiòilc  lì 
donano  a noi , c divengono  la  eredità  e la_j 
poifètfione  noftra  : e ieguentemente  noi  ap- 
parteniamo a loro  , cd  elfe  appartengono  a__» 
noi  . Quella  è la  gloria  maggiore  de’Criiliani.  ». 

Quella  ibcicci  la  forma  ip,  medefima  Tri- 
nità Saotilfìma  , la  quale  fi  trova  prcfcntc  al 
noftro  Batte/imo,  cd  opera  quella  maraviglia 
peli  anima  nofira  « Quindi  è che  il  figliuol  di 
JDio  , ifiituendo  quelto  divin  Sacramento,  vol- 
le che  fi  face  fio  mi  nome  del  Padret  del  Piglino*  tAifth»  t j, 
lo't  e dello  Spirito  Santo , e che  tutte  le  tre  Per- 
foae  divine  fodero  nominate , trattandoli  di 
..Sue  un  Criltiano  : diinanicrachè  una  fola  che 
fi  oinettefle  , ii  Sacramento  farebbe  nullo  , c_o 
non  produrrebbe  il  fuo  effetto . Tantoché  , fe- 
condo la  opinione  di  qne’  Teologi  , i quali  fo- 
no di  icntimento  che  gli  Apofioli  avvero  bat- 
tezzato nel  nome  di.Gefucrifio,corn:  UT  ferie- 
tonel  libro  degli  Atti  Apofiolici , bifogna  cre- 
dere , che  quella  cfpreflìonc  dinotale  che  gli 
Sportoli  avefibro  amminifìraco  quello  Sacra- 
acoro  leccando  la  intenzione  . e f ordine  di  Cfc- 

A 4 fucri- 
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Pater,  fucrifto  che  n*  era  fiato  1’  Autore  . 

(a)  De  Pau-  Quindi  è che  da  parecchi  Concilj  (a)  fi  or- 
lianiflis  vide  dinò  ne’palfati  Secoli , che  tutti  coloro  , i quali 
Concil.  Nic.  f0flgro  nati  battezzati  da  quegli  Eretici  che  fi 
can.  15.  De  0pp0nevano  a*  Pentimenti  della  Cattolica  Chie- 

Momaniflis  è fa  intorno  al  della  Santiflìma  Trinità  , 

& Sabelliani»  e che  ufavano  differenti  clprcflìoni  da  quello 
Conc.i.Gon-  che  ufano  gli  Ortodoflì  , fodero  ribattezzati  5 
flantinopol.  perchè  tutta  la  Santiflìma  Trinità  interviene  a 
can.  7.  Vide  quello  Miftcro  , c tanto  il  Padre,  quanto  il  Fi- 
Chriflianum  gjjU0io  e lo  Spirito  Santo  vogliono  concorde- 
LuPumco'"c  mente  aver  parte  alla  noftra  fpirituale  regene- 
?Con(la°nti-  Faz'onc  > corac  tutte  indivifibilmentc  coopera- 
■ópol.  rono  a^a  no^ra  prima  creazione  nel  principio 
ix.  In  qua-  del  Mondo  . E quella  appunto  è la  ragione^ 
li  occa fieni  che  rende  San  Fulgenzio  di  quella  gran  verità, 
abbiaordina-  così  dicendo  : 1 ,>  La  Trinità  è un  folo  , im- 
to  la  chiefa  ^ mcnf0  Dio  riguardo  alla  natura  . L’Uomo  è 
li  ribatterla»^  fatt0  ad immagine  di  quella  Trinità, e batiez- 
jpanto . „ 2at0  nej  nomc  della  mcdcfima  Trinità  , vio. 

„ ne  ad  elfere  rinnovato  . Imperciocché  il  no" 
„ Uro  divin  Salvadore  comandò  che  fi  battez- 
„ zalfer  le  genti  nel  nome  del  Padre  , del  Fi- 
„ gliuolo  , e dello  Spirito  Santo  , affinchè  fìc» 


„ comc  • 

* Trinitas  efl  unus  folus  immenfus  naturali- 
ter  Deus  . jid  hujus  imaginem  Trinitatis  homo 
fall us  agno feit tir  , in  cujus  nomine  bapti%atus  , 
denuò  renova  tur  . Bap  tifati  . auttm  gèntes  in 
nomine  Patris  , & Filii  , & Spiritus  San- 
ili Salvator  nojìer  edocuit  , ut  fi  cut  Trinitatis 

optre 
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„ come  per  opera  della  Trinità  ricevemmo  il  Pater. 

„ principio  del  noftro  eflere  , così  nel  nome 

„ della  medefima  Trinità  meritaflìmo  di  gode- 

„ re  la  grazia  deH’adozionc  divina.E  Sant’Am- 

brogio  ancora  , dopo  aver  detto  che  tra  le  tré 

Pcri'one  divine  vi  hi  una  unità  di  operazione, 

eome  vi  hà  una  unità  di  eflenza  , foggiu- 

gne  : * „ Siccome  il  Padre  fantifìca  , così  làn- 

„ tifica  il  Figliuolo  , e fantifica  lo  Spirito  San- 

,,  to  . Santifica  il  Padre  fecondo  quello  eh’  è 

,,  fiato  fcritto  : Lo  Dio  della,  pace  vi  f antifichi , 1.  Thcffal. 

j,  affinché  il  vojlro  fpirito  e /’  anima  , e il  corpo  * J. 

,,  fi  confervino  illibati  éfenga  macchia  nel  gior- 

,,  no  del  nofiro  Signor  Cefucrijìo  . Come  purej 

,,  in  altro  luogo  dice  il  divin  Figliuolo:  Padre  t Joan.  17,17. 

,,  fanti ficàgli  nella  verità  . Del  Figliuolo  dice 

„ il  medefìmo  Apoftolo  : Egli  fi  è fatto  per  noi 

„ la  Sapienza  di  Dio , la  Giufligia  , la  Santifi-  i.Com.jo, 

» €0- 

cpere  initi um  condii ionis  accepimusffic  in  nomi- 
ne Trinitatis,  divin*  adoptionis  gratin  frui  me- 
re rtwttr.Fulgerit.lib.de  FideOrth.ad  Donatum. 

* Nam  ficut [aneli ficat  Pater  , ita  fanti  ficai 
& Filius,  fanti  ficat  & Spiritus  S anlius Santi- 
fica t Pater  fecundùm  quod  fcriptum  efi'.Dcus  pa- 
cis  fanéìificet  vos  , ut  integer  Ipirirus  verter  , 

& anima  & corpus , fine  quercia  , indie  Do- 
mini noftri  Jcfu  Chrifti  lèrvctur  . Et  alibi  Fi- 
lini dicit  : Pater  , famfiificato  eos  in  veritatc  . 

De  Fi  Ho  autem  idem  Apofiolus  dixit  : Qui  fa-  . 
tìus  eft  nobis  Sapicmù  à Deo  , & Juftitia , & 
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Pater.  ,,  cacone  , e la  Redenzione  . Egli  dunque  , voi 
,,  vedete  , che  fi  è fatto  ia  noltra  fancificazio- 
,,  ne  * ma  fi  è fatto  fantifioazione  per  noi,non 
„ già  che  fi  foflc  mutato  da.  quello  che  prima 
„ era , ma  per  fanténearc  ancor  noi  veltendo 
„ la  noftra  carne  . il  medefimo  Apoftolo  infè- 
„ gna , che  anche  lo  Spirito  Santo  fantilichi  , 
„ così  dicendo  : Noi  dobbiamo  rendere  a Dio 
1.  Thcflal.*  »»  S,ra<K}e  continue  per  voi  , Fratelli  amati  filmi, 
. 1 j.  ,,  per  lo  avervi  Iddio  eletti  ad  efiere  le  fue  pri - 
„ miopie  riguardo  all'eterna  falute  , nella  fanti - 
. ' n frazione  dello  fpirito , e nella  fede  della  veri- 
„ tà  . E in  confeguenza  Tamilica  il  Padre,  fan- 
,,  tifica  il  Figliuolo  , e fantifica  lo  Spirito  San- 
„ to  , quantunque  una  fia  la  fantificaziono  » 
,,  perchè  uno  è il  Battcfiino , ed  una  la  grazia 
,,  del  Sacramento . 

-,  • S.Gio- 

Sandificatio , & Redctnptjo  . Videi  quia  f attui 
eft  fanttifratio  J Sed  f attui  efi  nobis  , non  ut  il- 
le  mutar  et  quod  trat , fed  ut  noi  fanttificaret  in 
carne  . Spjritum  quoque  Santtunt  fanttificarc 
jipoftolus  docet  , fic  enim  dicit  : Grafias  agere 
debemus  Deo  femper  prò  vobis , fratres  dile- 
ditììmi  à Deo  , quia  elegie  vos  Deus  prirakias 
in  falutcm  , in  fandilìcurione  Spiritus , & fide 
veri  rat  ìs  . Ergo  fanttifrat  l’ater  , fantt.ficat 
Filini , fanttificat  Spiritus  y f ed  una  efl  fan-' 
ttificatio  , quia  unum  efi  baptifma  , & una  efi 
gratin  Sacramenti  . D.Ambru£lib.j.  de  Spiriti» 
Sando  cap.j.  vidccfiam  cap.  4.  , * , 


Google 
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' S.Giovanni  Crifoftomo  ancora  in  una  del-  Pater.’ 
le  fue  Omelie  fui  Vangelo  di  San  Giovanni  ad 
evidenza  dimoftra,  che  volendo  Gelucriftoin-  Qj,tii 
fenfibilmentc  addottrinare i popoli  dell’  incorri- fieno  le  ra, 
prcnlibil  Miftero  della  Ss.Triniti, attribuiva  tal-  gionj,per  evi 
volta  alcuni  effetti  della  grazia  ad  una  deilo tutu  la  San* 
Perfone , ed  alcuni  altri  effetti  gli  attribuiva^  . ,ma  Tri" 
ad  un  altra  , quantunque  tutte  le  tre  divino  c neJl4 
Perfone  , non  effendo  che  un  folo  Dio  , ope-  ^tra  „cione 
rinò  indivifamente  tutto  ciò,  che  riguarda.»  del  Battei*. 

]’  affare  della  noftra  falutc . Ma  venendo  fpe-  mo . 
cialmente  il  Santo  Dottore  ai  Sacramento  del 
Battefimo  , dice  : *„  Il  Battclìmo  lì  ricevo 
,,  nel  nome  della  Triniti,  perchè  quantunque 
„ il  Padre  poteffe  operare  il  tutto,  c limiglian- 
„ temente  il  Figliuolo  e Io  Spirito  Santo  ? non 
,,  pertanto , perchè  niuno  dubitava  del  Padre, 

„ ma  del  Figliuolo  , c dello  Spirito  Santo  fo- 
„ lamente, perciò,  iniziandoci  al  Criftianefimo, 

,,  tutte  tre  le  divine  Perfone  ci  fono  manifella- 

tc> 


• * Idei  in  MaftiJmate  Trinità $ ac  tipi  tur  . 

Etenim  Pater  totum  facere  foteft  , & Filini  , 
& Spirimi  Sanffus  y Std  cum  Memo  de  Patre  , 
fed  de  Filio,  & Spirita  dubitar  et , in  ini  t io» 
tione  accipitnr  , ut  in  communione  focietatit  il » 
forum  arcanorum  honorum  , & dignitatis  cotti» 
tnunicationem  inteUigatnus  « Nam  ^nod  Fili tu 
ftr  feipfum  poffit  , tju*  in  Baptifmate  cum 
tre  potéft  t at<lue  •tinm  Spiri tus  Sanffut , ma- 
mfefii  Mine  putte  , Judme  emm  dictbat  ; Vi- 
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. Patéf.  » te  , affinchè  noi  ci  perfuadeflìmo  , che  la_» 
„ partecipazione  di  tatti  i beni  inviabili  c fpi- 
, „ rituali , e la  eminente  dignità  alla  quale  lia- 

if  mo  innalzati , ci  vengono  da  tutte  tre  le  di- 
it  vine  Perfone  . E veramente , che  il  Figliuo- 
Jt  lo  polla  per  fc  raedefimo  tutto  ciò  , che  può 
„ fare  unitamente  col  Padre  nel  Battcfimo,  e_j 
„ che  polfa  parimente  farlo  lo  Spirito  Santo, 
,,  chiaramente  lì  manifella  da  quelle  parole  , 
Marc  x io  » c^c  diceva  a*  Giudei  : affinché  fappiate  che 
' „ il  Figlimi  dell'  Uomo  tiene  la  podeflà  di  ri- 
Joan.ia.  j6  » mettere  i peccati  . Ed  altra  volta  1 affinchè 
Id.io.iS.  » fia-tc  figliuoli  della  luce  . Ed  io  do  loro  la  vim 
„ ta  eterna.  E poco  prima  avea  detto:  lo  ven- 
Idem  ni  acciocché  godeffero  la  vera  vita  , e la  go~ 

„ deffero  più  abbondante.  Che  lo  Spirito  Santo 
,,  polla  farlo  egli  ancora  , uditelo  dall’Apoftol 
i.Cor.  ij. 7.  » San  Paolo  : Ad  ognuno  fi  manifefla  lo  Spinto 
Joan.6. 64.  s>  a fua  utilità.  E nei  Vangelo  di  San  Giovan- 
„ ni  leggiamo  i Lo  Spirito  è quegli  , che  vivi - 
• ficai 


feiatis , quia  poteftatera  habet  Filius  hominis 
in  terra  dimittendi  peccata.  Et  iterum  : Uc 
filli  lucis  litis  : Et  ego  vitam  «ternam  do  eis  1 
Et  poftmodum  : Ut  vitam  habeajit , & abun** 
dantiùs  habeant . Vidcamus  &•  Spiritimi  hoc 
idem  facete  : Ubinam  ì Unicuiquc  autem  mani** 
fellatio  Spiritus  datur  ad  utilitatem . Qui  ergo 
fiate  cxhibet  , etiam  magis  peccata  dunittit  . 
Et  iterum  : Spiritus  eli  qui  vivifica t : Et  vivi*. 

• ficabit  per  iahabuantera  Spiritum  in  vobi? . Et 

Spiri;' 

* \ 


Digitized  by  Google 


Lib.I.  PartJ.  Art. 111.  45 

„fica  : F.  vivificherà  per  metgp  del  fino  Spirito  Pater  ; 

„ che  abita  invai  : E lo  Spirito  vive  perla  Calai.?. iS. 
„ giufii  fi  c attiene , Se  con  lo  Spirito  vi  guiderete  Rom.8.  1 1. 
ii  non  farete  fottopofli  alla  Legge  : Conciofiecckè  Id.ibi«.  *•* 
„ non  abbiate  ricevuto  lo  fpirito  della  ferviti*1*' 
per  mettpto  del  timore  novellamente  } avendo 
„ ricevuti  lo  Spirito  della  adozione  di  figliuoli 
„ di  Dio  , per  cui  chiamiamo  Dio  nofiro  Padre. 

„ E tutte  le  cofe  che  facevano  allora  con  la_* 

„ prefenza  dello  Spirito  erano  piene  di  mirar 
,,  coli  . Scrivendo  ancora  a’  Corintj  San  Pao- 
„ lo  , diceva  . Voi  fifie  Juggetti  a tutti  gli  efpo-  i*Cor*  <*H* 
„ fìi  vittj  } ma  ora  finte  fiati  lavati  , finte  fiati 
„ mondati  nel  nome  del  nofiro  Signor  Gefucrifio , 
e nello  Spirito  del  nofiro  Dio. 

Tutto  ciò  , che  vifibilnjentc  fi  è operato 
nella  perfona  del  nofiro  Capo  , eh'  è Gciucri-« 
fio  , fi  è operato  per  utilità  , e per  ifiruzione 
de’  membri  fuoi  che  fono  i Criftiani.  Quindi  è, 
che  parlando  egli  fteflò  di  quella  voce  che  ri- 
fuonò  dall’altezza  de’ Cieli , quando  egli  prc- 

gava 


Spiritus  vira  per  juftitiam  . Et  iterum  ; Si  Spi- 
ritu  ducemini , non  eftis  fub  lege  . Non  enim 
accepifiis  Spiritum  fervituris  iterum  in  timore} 
Sed  accepifiis  Spiritum  adoptionis . Et  tunc 
(jHtdtjuid  faciebant  prxfente  Spiritu  , miracu- 
lis  piena  erant  . Et  ad  Corinthios  fcribens  Pau* 
lus , inquit  : Sed  abluti  efiis , fed  fantìificati 
efiis  , in  nomine  Domini  noftri  Jefucrifti,  & in 
Spiritu  Dei  nolUi.Chryfofi.fiomil.77.in  capai- 
Jean. 
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Fttcr.  gava  l’eterno  Tuo  l adre  che  io  glorificarti  , e 
che  ricolmò  di  fpavento  tutto  il  popolo  che_> 
circondavalo  , come  fe  udito  averte  il  fragore 
d’ un  tuono  , così  ebbe  a dire  a gli  alianti  : 
{MB.  la.  jo.  voce  non  fi  è data  per  me  , ma  per  voi  . 

Per  fimil  guifa  , dicono  i Santi  Padri , c fr*_> 
gli  altri  Santo  Agallino  * Gcf acri  fio  fi  battei 
no»  per  fe  , ma  per  noi  j non  fi  batterò  per 
t fifere  purificato  dalle  acque  , ma  per  fantificarc 
le  acque  medefime  : Si  batterò  l'uomo  novello , 
per  ifiituire  il  Sacramento  di  un  novello  Batte - 
fimo  . Volendo  renderci  ancora  avvertiti , che 
quanto  avvenne  vifibilmente  nel  fuo  Battert- 
*no  , fi  opera  in  noi  invifibilmentc  quando 
fiam  battezzati . 

Noi  quindi  raccogliamo  dalla  Storia  Sa- 
cra , che  rotta  la  Sautiffuna  Trinità  fi  trovò 
prelcnte  al  Battefimo  di  Geiucrilìo  s e quan- 
tunque fcmbrt  che  ciafcuna  delle  divine  Pcr- 
fone  abbia  fatto  ^paratamente  alcuna  opera- 
zione particolare  j dice  non  pertanto  S.  Ago- 
fiino  , che  ogni  colà  fia  Hata  operata  indivifa- 
' mente  da  tutta  la  Santiflima  Trinità  . La  Tri- 
nità , quelle  fono  le  parole  ,dd  Santo  Dotto* 
r-  ‘ re, 

t Baptigatur  ergo  Jefus  no u fibi , fed  nobist 
bapti%atur  , non  ut  purifica  tur  aquts  , fed  ut 
. aquas  ipfe  fauSificet  : bapti^atur  novus  homo  , 
ut  novi  baptifmatis  confi  t tuoi  Sacranuntum.  In 
Append^.t  ora.  DvAug.ferm.  j _j  colina  de  coa?- 
pure  S7-  & pulì  ia  Append.  zp. 
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ré,  * ftte  ia  carne  di  Gefucrifto : ma  apparire* 
ite  filarnentt  a Gtfucrijìo  . La  Trinità  fece 
Hfcettdere  la  Colomba  dal  Cielo  3 ma  appar- 
tiene follmente  allo  Spirilo  Santo  . La  Trinità 
fece  rifuoitare  la  voce  dal  Cielo  3 ma  la  voce 

apparticn  t al  folo  Padre E tjuefta  è la  cofa 

thè  voi  non  fappiamo  J piegare  come  fi  faccia  . 
Fgli  è certo  però  che  tutto  ciò  fìefì  fe  nobil- 
mente operato,  affinchè  noi  fapeflìrao , che  il 
medesimo  Dio  che  hi  fatto  c formato  Gefucri- 
-fto  ha  quegli  che  forma  ancora  il  CriftianoJm- 
pejrciocchè/iccome  quelle  divine  bertone  fono 
«concorfe  al  Misero  della  incarnazione,per  in- 
nalzare la  Santa  Umanità  di  Gefucrifto  alla_» 
Unione  del  Verbo  , c al  fuo  Battefimo  ancora 
per. dichiararlo  , qual'egli  era  veramente,  Fi- 
gli uol  di  Dio  per  natura  3 così  fi  unifeono  pa- 
rimente nella  noftra  regenerazionc  fpirituate, 
per  innalzarci  alla  dignità  di  figliuoli  di  Dio 
adottivi , c per  farci  entrare  in  fòcictà  con  la 


Joro  Tanta  e divina  Famiglia  coi  noftro  Capo , 


ch’è 


? Trinitas  fecit  camem  Cbrifii  ; fed  non 
pertinet  nifi  ad  folum  Chrifiitm  . Trinitas  fecit 
de  Cesio  columbam  : fed  non  pertinet  nifi  ad  fon 
fom  Spirittm  Sanftum  , Trinitas  fecit  de  Cai 0 
Ve  cera  , Sed  non  pertinet  vox  nifi  ad  folnm  P&- 
trem  ....  Verno  dicat  yucmodo  &c.  non  puff  am 
dicere,  non  pcffum  explitart  . Aug.  ferm.ya. 
I.  eia C de  Scripturis  aliàs  6f.  de  verb.  Dom. 
* pitie  lib.z.4t  Irinit.cap.j, 


Pater.- 
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Pater,  eh’  e Gefucrifto  , e per  renderci  fuoi  coeredi . 

Penfi  ora  chi  vuole  un  onore  o una  di- 
gnità più  grande  c più  fublimc  di  quella  di  un 
Criftiano,  per  la  quale  entriamo  in  focietà  con 
la  famiglia  della  Trinità  Santiflìma,  c alia  par- 
tecipazione e al  godimento  de’  fuoi  beni  infi- 
niti , in  qualità  ai  figliuoli  di  Dio  , e di  mem- 
bri di  Gefucrifto . 


ARTICOLO  QJJ ARTO. 

Profcguimento  dell'  Eccellenza  della  Graz}* 
Crifiiana  , e quali  fieno  i fuoi  ammi- 
rabili effetti  . 


>4.  Noi  per  ~r  paiamo  un  poco  che  colà  fia  quella  fa- 
lìam renanti  V „ cictà  » e Suah  eftem  produca  in  noi . 

Quefta  focieta  conlìfte  nell’  abitare  in  noi , c 
nello  ftabilire  in  noi  la  loro  dimora  tutte  tre 
, le  divine  Perfone,  come  in  tanti  Tempi  e San- 
tuarj  loro  , per  rendere  quefta  leganza  più  fer- 
ma , più  intima  , e più  inviolabile  anco- 
ra. Imperciocché  quando  noi  fiamo  fantificati 
e rinnovellati  nello  Spirito  per  mezzo  della 
• grazia  del  noftro  Battefimo  , tanto  le  noftre_> 
anime , quando  i corpi  , fono  renduti  Tempj 
di  Dio  . Fòt  non  fapece  j così  Icrivcva  a’  Co- 
rinti San  Paolo  , che  i voftri  corpi  fono  membri 
di  Gefucrifto  ì Non  fapete  ancora  che  i vofìri 
membri  fono  Tempj  dello  Spirito  Santo  , che  di- 
mora in  voi  ì E l’Apoftol.  San  Pietro , più  in- 
nanzi ancora  avanzando  1’  elprelfioni  dicetCAe 
noi  f per  la  grafia  che  abbiane  ricevuta  per  i 

meri - 


Cam  rendati 
•Tempj  di 
Gcfacriflo. 


3. cor.  6.  ir, 
}?• 


t.Pctr.a.4* 
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iteriti  di  Gefucrifio  diventiamo  partecipi  della  pater,'. 
Ovina  Natura  . £ tanto  l’uno  , quanto  l’altro 
ài  quelli  due  Apoftoli  apprefe  avevano  quelle  jf.  n0j  nej 
verità  da  Gefucrillo  medeiimo,  il  quale  parlari-  S^tteCmo 
do  a’  Tuoi  Difcepoii  dello  Spirito  Santo  , così  fiamo  DeiS-t 
diffe  loro  : Voi  lo  conoscerete  , perché  dimorerà  cali* 
con  voi  , e fi  tratterrà  in  voi  , c poco  dopo^0*0,1*’ l1% 
foggi  imfc  : Se  alcuno  mi  amerà  , o/ferverà  le  l1t 
mie  parole  , e farà  amato  dal  mio  celefte  Padre , 
e noi  onderemo  a lui  , e dimoreremo  con  ejfo. 

Quindi  S.  Dionilìo  nella fua  Ecclefiaftica  Gerar- 
chia chiama  la  regenerazione  de’Fcdcli,Z>c//f ca- 
gione, così  dicendo:  1 La  falutenon  pub  dar  fi , 
fe  coloro  che  la  ricevono , non  diventano  Dei  ; E 
quelli  fono  i Cr  irti  ani,  i quali  vengono  adottati 
da  Dio  per  la  grazia  , £ pare  che  aveflc  volu- 
ta lignificare  con  la  nobile  efprdfione  ufata  » 
che  Eccome  quando  il  fuoco  penetra  e infiam- 
ma il  ferro  , non  più  il  ferro  raficmbra  quello 
eh'  è in  feilelfo  , ma  ralfembra  quel  fuoco  dal 
quale  è penetrato  in  ogni  fua  parte;  così  i Cri- 
ftiani  ramificati  dalla  grazia  e dalla  carità  , fo- 
no talmente  ripieni  di  Dio,  che  fcrabrano  in- 
teramente divini  nelle  loro  parole  , c nelle* 
loro  azioni  > Quindi  è eh’  egli  chiama  a il  fiat- 
tefimo  un  naf cimento  divino  , e lo  fiato  del  boto  , 

Tom. Ih  • - D rr^- 

»iin  ■■  ■,**  1 ■'  ■"  — 

x Sai us  vero  non  aliter  exifiere  potefl  , nifi 
ii  qui  fedutem  confequuntur  , Dii  fiant.  Dionyf, 
de  £ccl.Hierarch.eap.i. 

» pivinus  fiat  us , divino  or  tu  a ut  it$ 

' fa 


yo  ' Morale  Crifiiana 
fatcr.  ternato  mo  Stato , e un  Ejfere  parimente  divi- 
no . Imperciocché  , cosi  egli  fi  fpiega  , * il  di- 
ventare Die  f è lo  fitffo  che  l'imitarlo  , quanto 
ci  riefee  pojjìbile  , el  congiunger  fi  , e , per  così 
dire  , l'unir  fi  con  effolui  . E quello  è il  mifie- 
ro che  ci  è lignificato  dalla  facra  Crefima,con 
la  quale  fiam  unti  nel  cocuzzolo  dei  capo 
quando  fiamo  battezzati . imperciocché.  Ceto- 
nie Gcfucrifio  Signor  noliro  nell’  filante  della 
fua  Concezione  nel  fin  delia  Vergine  fu  unto, 
tanto  importando  il  nome  di  Crilto  , riceven- 
do la  iua  lama  Umanità  unita  al  Verbo  l’unzio- 
ne della  grazia  , e delia  meddìma  Divinità  , 
dalia  quale  fu  in  quei  primo  momento  , e fe- 
guitò  fimprc  ad  edere  divinizzata  j così  pure 
«1  Gridano  nei  fuo  Battefimo  , per  cui  entra.* 
nel  corpo  di  Gefucrifio  , riceve  la  unzione^ 
della  grazia , eh’  è la  carità  , c con  la  carità 
non.  f.f . riceve  lo  Spirito  Santo  , fecondo  il  fcntimcnto 
a<5.  1.3  un- di  San  Paolo  , che  dille  : La  carità  di  Dio  fi 
none  dei  Ciì-c(ljj'kjt.  ne ’ jwfiri  cuori , per  me^go  dello  Spirito 
fjiano  nel  Sant0  ci \,e  ci  è fiato  dato.  Quella  verità  la  infi- 
ngo paragó-8n^  Santo  Agoftino  in  varj  luoghi  de’  libri  che 
ra  ta  a quel- brille  trattando  della  Trinità  , in  uno  dc’quali 
Ja  di  Gelìi-  fi 

trillo.  * — — — — — 

dicum  , generai  ione  efficitur . Dionyf.  de  Eccl. 

Hieratch.cap.z. 

1 Dei  porrò  e fieli  io  , efi  Dei  , quoad  ejus 
fieri,  potè  fi  , imitai  io  , & cum  codem  conju» . 
Ilio  , atque  , ut  ita  dicam  , unio  . Idem  ibid. 
cap.j.  - 
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il  Santo  Dottore  paragona  ia  unzione  di  Ge-  Patir  , 
fucrifto  con  quella  del  Criftiano  nel  fuo  Batté- 
fimo  , fpiegando  1’  una  con  l’altra  , così  di- 
cendo : „ 1 Noi  chiaramente  leggiamo  fcrit- 
,,  to  di  Gefucrifto  negli  Atti  Apoi  t olici, Dio  Ad. io#  jl. 
„ lo  a'oejj'e  unto  con  lo  Spirito  Santo  : Non  già 
„ con  l’oglio  materiale  e vifibile  , ina  col  do- 
„ no  della  grazia  , che  viene  lignificato  dall’ 

„ unguento  vifibile  , col  quale  unge  la  Chiefa 
„ t Battezzati . Nè  crediate  che  allora  follo 
9J  fiato  unto  Gefùcrifto  con  lo  Spirito  Santo  , 

,,  quando  , eflendo  egli  già  battezzato,  difeefe 
a,  fopra  di  lui  come  una  Colomba  : impercioc- 
ìy  chè  allora  volle  rapprelentare  il  fuo  corpo, 

„ cioè  , la  fua  Chiefa  , nella  quale  princi- 
}i  palraente  i battezzati  ricevono  lo  Spirito 
».  Santo . Egli  allora  fu  unto  con  quella  mi-  - - 
a,  ftica  ed  invilìbile  unzione  , quando  il  Verbo 

D 1 » di 

* Et  manifeftiùs  de  ilio  fcriptum  efi  in 
Atti  bus  Apofiolorum  : Quoniam  unxit  eum_» 

Deus  Spiritu  Sanèto.  Non  utique  olto'  vifìbtliy 
fed  dono  grati  a:  , quod  vi  fi  bili  fignificatur  un- 
guento , quo  bapti?atos  ungit  Ecclefia  , Net  fa- 
né tunc  unti us  efi  Chrifius  Spiritu  Sanilo , quan- 
do fuper  e uni  bapti^atum  velut  columba  defeen- 
dit  : tunc  enim  corpus  fuum  , ideft  , E cele  fi  am 
fuam  prefigurare  dignatus  efi  , in  qua  proni  può 
baptt?ati'  accipium  Spiritum  San  fi  uni:  Sed  ifia 
myfiica  & invifibili  unflione  tunc  intclligcndus 
efi  un  fi  us  , quando  Verbum  Dei  caro  faflum  efi , 

idefi, 
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fim.  » di  Dio  fi  fece  carne  , cioè  a dire  , quando 
#,  la  umana  natura,  fenza  merito  alcuno  di  buo- 
,,  ne  opere  prima  fatte  , lì  congiunfc  e li  unì 
f,  allo  Dio  Verbo  nelfutero  della  Vergine,  per 
„ formare  con  cffolui  una  fola  Perfona  , Pi- 
mauicrachè  con  la  unzione  della  Santa  Crelì- 
ma  , che  fi  fi»  fui  noftro  capo  , ci  viene  ligni- 
ficata la  unzione  della  carità  che  riceviamo 
nel  primo  momento  del  nofiro  Jkttefimo, con 
la  quale  difeende  in  noi  lo  Spirito  Santo, e lìa- 
bilifce  la  fua  dimora  nella  nofira  anima , come 
nel  fuo  propio  Tempio, 

Nè  flavi  chi  filaccia  a credere  che  quella 

’ dimora  ^ no]  jQ  Spjrjt0  Santola  ozio- 

produc'*  la  C ^ c<*  *nwti^c  : Concioficcchè  Ila  egli  quello,  che 
dimora  dello  c‘  fc  camminare  nelle  vie  di  Diq  , e ci  fa  vir 
Spirito  Santo  vere  fantamente  nella  oflervanza  delia  divina 
In  noi,  J-cgge  , c del  Vangelo  di  Gcfucrifto  5 che  fo- 
no le  pofe  che  noi  foli  non  poffiara  fare  fenza 
il  fuo  divino  ajuto  . Quindi  infinite  fono  le 
maraviglie  incomprenfibili  che  derivano  da_> 
quella  irrefragabile  verità  , cioè  a dire  gli  ef- 
fetti ammirabili , che  opera  in  noi  lo  Spirito 
Santo . 

»«.i.Ia  Pre.  Tutti  i Criftiani , primieramente  > che_> 
ghiera  Cri-  prCgano  per  i movimenti  di  quello  Divino  Spi- 
fijana.t  rito,  . 

. - ■ - — . ■ ■■■■-.  ■ l ip  J . ■ ^■■n  I , mi 

ideft)  quando  b umana  natura  fine  ullis  preceden- 
ti bus  bonoYum  operum  multiti  Deo  Verbo  efi  ór 
Utero  Vir  gèni  s copulata  , ita  ut  curo  ilio  fi er  et 
Una  Per[ ona  . Aug.lib.  IJ  t de  Triifit.cap.x6.  , . ‘ 
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rito  , pregano  Tempre  come  conviene  pregare^  Pafef 
e fono  Tempre  efaudit»  nelle  loro  preghierc.Da 
che  , come  dice  San  Paolo  : Noi  non  fappiamo  R0nr.S,  x4. 
che  co  fa  domandare  a Dio  per  pregare  come  con- 
viene 5 ma  lo  Spirito  Santo  priega  per  noi  con 
gemiti  inenarrabili  : Volendo  dire  , come  Tpie- 
ga  Santo  Agoftino,  egli  ci  fa  pregare,  Veglian- 
do in  noi  i penfieri  e i Tentimenri  che  dobbia- 
mo avere  nei  cuore  quando  preghiamo.  Effón- 
do dunque  lo  fteffo  Dio  l’Autore  delle  noffre 
preghiere  , c pregando  egli  medefimo  ne’  no* 
ltri  cuori , e per  le  noffre  bocche  , noi  non.» 
dovrem  temere  che  le  noffre  preghiere  fieno 
per  effere  rigettate  . 

Secondamente,  tutte  le  buone  opere ch«  té 
fanno  i veri  figliuoli  di  Dio  , Tono  attribuite  buone  opere 
allo  Spirito  Santo , come  operazioni  Tue  prò-  fecondo  in 
pie  5 da  che  egli  è deflb  che  , riempiendo  lo  Spirito  o di 
loro  anime  , muove  , e fa  operare  le  interiori, Dio* 
c le  citeriori  potenze  loro  , le  fpirituali  e le 
corporali , - fecondo  la  natura  di  ciaicheduna  . 
Dimanieraché  i veri  figliuoli  di  Dio  non-* 
operano  che  per  i Tuoi  movimenti , in  quella 
guifa  appunto  che  Gefucriffo, quando  viveva.* 
nel  mondo, non  operava  alcuna  cofa  fuor  quel- 
le , che  il  divin  Verbo  gli  faceva  operare  . E 
quindi  è che  i Santi  noi  gli  veggiamo  tanto  il- 
luminati nelle  cofe  della  fàiutc,e  nella  condor* 
ta  delia  vita  fpiritualc  , che  adempiono  fedel- 
mente tutti  i loro  doveri . Eglino  hanno  una 
ardentiflìma  carità  non  folamentc  per  Dio,  ma 
per  i loro  proflimi  ancora  . Eglino  temono  il 

D i pcc- 
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Pater,  peccato  più  che  la  morte  > la  quale  incontra- 
no volentieri  per  non  offendere  Dio  . Eglino 
jnfomma  fono  vigilanti  fopra  feliciti , ureo, 
fpetti  nelle  azioni  e nelle  parole  loro  , piace- 
voli , affabili , uffizioli  con  tutti , e umili  e 
modelli  a tal.fcgno  , che  li  credono  inferiori 
a gli  uomini  dell’  ultima  condizione  , per  lo 
fentimcnto  e la  conofcenza  che  hanno  delle 


loro  propie  miferie  . E per  dire  tutto  in  una_» 
parola  , da  quello  principio  regolati, eglino  vi*» 
vono  fintamente,  e fanno  comparire  tanta  fa- 
viczzaetanta  moderazione  in  tuttii  movimen- 
ti e in  tutte  le  operazioni  eileriori  de’  fenlì 


loro  . 


Hebr. 


Quella  verità  conofciuta  dall’  Apoftolo 
™;  delle  Genti,lo  moveva  a pregare  Dio  per  i te- 
li intender:  deli  > affinchè  lì  compiaceffe  di  determinare  i 
fe  San  Paolo  loro  cuor'  > c di  rendergli  atti  , c difpolli  a_* 
pregando  tutte  le  opere  buone  , perchè  poteffero  adena- 
Dio  che  di-  piere  la  fua  fantiffima  Volontà  , operando  in_> 
fponeilè  il  c{fi  ciò  , che  piace  agli  occhi  fuoi,per  i meriti 
cuore  de’ Fe- Gefucrillo  . E veramente  egli  troppo  bene 
fapeva,  che  , dopo ledere  divenuti  noi  figliuo- 
li di  Dio  per  il  Millero  della  nollra  fpirituale 
Regcner azione  , lo  Spirito  Santo  rifiede  in_» 
noi  come  nel  fuo  Santuario  , ch'egli  ci  rifehia- 
ra  e c’illumina  5 eh’  egli  ci  folliene  e ci  proteg- 
ge, ch’egli  ci  guida  e ci  governa,  ch’egli  muo- 
ve le  noftre  lingue , eh’  egli  ci  fà  operare  tut- 
to ciò  ,che  facciamo , e forma  ne’noftri  cuori, 
tutti  i buoni  deiìderj , e tutti  gli  affètti  fanti  . 
Imperciocché  liccomc  clìcndo  Gclùcrifto  Uo- 
mo-Dio, 


deli  alle  buo, 

ne  opere , 
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mo-Dio,le  proprietà  di  una  delle  due  naturo  Pater- 
che  lo  compungono  , reciprocamente  fi  attn- 
builcono  all’altra  , tantoché  noi  fogliam  dire 
con  verità  , che  Dio  abbia  pianto  , che  Dio 
abbia  patito  , che  Dio  fia  morto  , per  cagione 
della  fua  Umanità  piagnente  , {offerente  , e_» 
morta  , ch’era  foftenuta  dal  Verbo  : così  pu- 
re , quantunque  lo  Spirito  Santo  e l’Anima  Cri* 
diana  non  fieno  una  fola  pedona,  non  pertan- 
to perchè  la  noftr’  anima  non  vive  e non  ope- 
ra , che  per  lo  Spirito  Santo  che  abita  in  noi , 
ie  lagrime  che  noi  vediamo,  i fofpiri  che  man- 
diamo al  Cielo  , fi  chiamano  fofpiri  e lagrime 
dello  Spirito  Santo  , perchè  egli  le  fveglia  e le 
forma  nel  noliro  cuore  , ed  egli  ancora  le  fà 
ufeir  fuori  . figli  infomma  lo  Spirito  Santo  ci 
fà  operare  tutto  il  bene  che  noi  facciamo  , « 
ce  io  fà  operare  facilifltmamente  , perchè  ce  lo 
fà  operare  per  noftra  propia  inclinazione  o 
piacere  , fenza  oflfcfa  o violenza  della  noftra^ 
libertà  5 tantoché  poflìam  dire  veracemente-» 
che  io  faccia  egli , e che  io  facciam  noi . 

£ finalmente  tutto  il  merito  delie  noftrc  Qnal  ^ 
buone  opere  ftà  poggiato  fovra  quello  immo-  ,qfond  "men* 
bile  fondamento  . Imperciocché  , ficcome  tut-  to  del  mert- 
te  le  azioni  di  Gefucrtfto  Uomo  , quantunque  to  delle  no- 
umane  , erano  non  pertanto  divine  , o come  Are  buone  o- 
Ic  chiama  San  Dioniiio  , Teandriche  , cioè  a P*r#  • 
dire  divinamente  umane  , o umanamente  divi- 
ne $ e fcguentemente  infinitamente  meritorie^ 
perché  la  fantiti  foftanziale  della  Divinità,  per 
mezzo  delia  Perfona  del  Verbo  penetrava  , 

D 4 c in- 
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Pater,  e informava  , per  così  dire  , come  un  baifamo 
preziofo , tutti  i Tuoi  pen fieri , i Tuoi  affetti , le 
fue  azioni , e Je  fue  parole , e le  rendeva  in- 
finitamente fante  , e per  cunfcgucnza  di  um_- 
prezzo  c di  un  valore  infinito  , e infinitamen- 
te foddisfattorie  le  fue  foffèrenze  : così  puro 
dal  primo  momento  che  un’anima  venga  ripie- 
na dal  divino  Spirito  per  l’infufione  della  lua_j 
grazia , e per  l'unzione  della  carità,  tutti  i Tuoi 
penfieri , le  fue  parole  , e le  fue  azioni  effen- 
do  animate  da  quello  Spirito  di  fantità  , fono 
fovrannaturali , divine  , e meritorie  della  vita 
eterna  . Quindi  è che  lo  Spirito  Santo  è chia- 
Ephef.  I.J4.  mato  da  San  Paolo  : Pegno  della  nojlra  eredità. 

£ quella  è la  fontana  di  acqua  viva  che  falc  fino 
Joan.  4.14.  aiia  Eternità  , di  cui  parlò  Gefucrilìo  alia  Sa- 
maritana . II  Paradifo  è una  cofa  sì  grande , c 
tanto  fuperiorc  a’  meriti  noltri , che  per  eccel- 
lenti e perfette  che  follerò  le  buone  opere  no- 
fire  , per  molte  pene  e tormenti  che  da  noi  fi 
foffèrilfero  , conlèguendolo  noi , lo  confegui- 

Che  le  rcmrao  un  fJvorc  e Pfr  una  grazia  fingo- 
noftre  buone  *arc  Dio  . Imperciocché,  fc  noi  confidcria- 
opere  meri- 1110  C(*  efaminiamo  minutamente  le  buone  ope- 
tino  la  vita  re  che  facciamo  , troveremo  che  in  fe  Hello 
eterna , per-  altra  colà  non  fono  che  dcbolifiìmi  accidenti 
che  procedo-  che  nafeono  da  noi  medefimi , i quali  parago- 
no da  Gefu-  natj  a]]e  ricompenfe  eterne  che  tiene  Dio  ap- 
erti • per  parccchiate  per  i fuoi  amati  figliuoli , fono  di 

mezzo  dello r.  r . „ ,6  . , 

Spirito  Santo  niun  Prezzo  c valore  . Turce  le  virtù  piu  erot- 
te abita  inc,he  » tutte  ^ foffcrefizc  di  quella  vita  , fenza 
H»i . eccettuarle  i più  crudeli  fupplizj  che  foflennc- 
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ro  i Santi  Martiri, non  meritano  di  eflere  para' 
gonate  con  Tintinno  grado  della  fovrana  felici- 
tà che.godon  gli  Eletti  nella  veduta  e nel  pofc 
redimento  del  Bene  infinito  , eh’ è Dio  mede- 
fimo  , come  apertamente  lo  dille  T Apoflolo  > 
cosi  Ter ivendo  a’  Romani  : lo  giudico  che  non 
fieìio  proporzionate  tutte  le  pacioni  di  quefia  vi- 
ta alla  gloria  futura  , che  farà  un  giorno  in  noi 
manifefiata  . Se  dunque  una  limofina  tenue  di 
due  danari , un  bicchier  d’acqua  fredda  dato  ad 
un  povero  per  amor  di  Dio,  ci  rende  degni  del 
Paradifo  , bifogna  credere  che  tutto  il  merito 
lo  riceviamo  dallo  Spirito  Santo  > il  quale  abita 
nell’  anima  Criltiana , e produce  l’amor  di  Dio 
c dei  Protìimo  nei  noftro  cuore  , onde  nafee 
la  limofiaa  che  noi  facciamo . Quando  un’  ani- 
ma Tanta  ama  Dio,  o imprende  qualunque  co- 
la per  Dio,non  tanto  è elfa  che  ami  Dio,quan- 
to  io  Ite  fio  Dio  che  fi  ama  in  eflà  e per  ella.» . 
Dimanierachè  l’azione  di  quell’  anima  riceve  il 
valore  dal  Tuo  amore  , il  fuo  amore  viene  da_> 
Dio  , perchè  lo  Spirito  Santo  la  fa  amare  } c 
venendo  da  Dio  il  fuo  amore, ritorna  parimen- 
te a Dio  , e rilàie  alia  Porgerne  medefima , on- 
4’ è derivato  : tantoché  quello  amore  e quello 
divino  Spirito  che  noi  riceviamo  con  la  grazia 
della  nollra  adozione  in  figliuoli  di  Dio,  pene- 
trando  tutti  i noltri  penfieri , le  nollrc  parole, 
c le  opere  nollrc  , le  rende  fìnte  , fovrannatu- 
Kdi , divine , e degne  infomma  di  Dio  e me- 
ritorie della  vita  eterna . 

Bifogna  quindi  credere  clic  ti  una  gran- 
de 


Pater. 


Rom* 
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Pater,  de  ed  eminente  dignità  l’ edere  Criftiano  , fi- 
))•  Non  vi  gliuoio  di  Dio  , e membro  di  Gefucrifto:  e che 
hi  grande*- ]a  eccellenza  della  grazia  Criftiana  fia  fuperiorc 
*a  che  ugua-  a quanto  vi  hà  di  grande  fulla  Terra  ,e  nel  Cie- 
gli  quella  del  jQ  tra  tutte  ie  cofe  create  • ^ che  la  graziaci 

n uno . Q-jftjana  rende  il  Criftiano  un’altro  Gefucrifto. 

Imperciocché  1’  edere  Criftiano  è lo  ftdfb  che 
avere  un’  Edere  tutto  divino , e il  vivere  ed 
operare  Criftianamente  è lo  ftcftò  che  vivere 
ed  operare  divinamente  : perchè  l’ edere  Cri- 
ftiano vuol  dire  , appartenere  a Dio , o a me- 
glio dire  , edere  pieno  di  Dio  , c poflèdcrlo 
quaggiù  per  mezzo  di  una  carità  cominciata  , 
come  i Beati  io  podèggono  con  pienezza  per 
mezzo  della  carità  confumata  . 

ARTICOLO  QUINTO. 

Del  Carattere  del  Batte  fimo  , e 
de  funi  effetti. 

i 

'*4.  Noi  per  1VT  abbiamo  già  dimoftrato  che , in  ri- 
to BatteCmo  ^ compenfa  dei  voto  c del  dono  adbluto 
fìamo  dedica- che  noi  facciamo  a Dio , e alle  tre  divine  Per-* 
ti , confccra-  fone  di  tutto  1’  edere  noftro  , quefta  Tanta  c# 
«i , e appro- adorabile  Trinità,  con  una  unzione  interiore  c 
P-V11»  fpirituaie  , cioè  a dire  con  la  infusone  del  fùo 
^ntiifima  divino  Spirito,  ci  dedica  , ci  confacra  , ci  fan-* 
rrnn  , ^fica  , e ci  adocia  a fe  medefima  / 

Perchè  dunque  noi  non  poteflimo  ritrat- 
tare o annullare  la  fatta  profèflìonc,  e affinché 
il  Cielo  e la  Terra , gli  Angioli  c i Demonj , e 

tut- 
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tutte  le  Creature  fappiano  che  noi  non  fumo  Paté*  . 
più  noliri  , ma  apparteniamo  interamente  a_> 

Dio  , tutta  la  Saàùffima  Trinità  ci  fuggella , c 
imprime  il  fuo  carattere  nelle  nollre  animo  , 
che  nonmai  li  cancellerà  , ma  vi  rimarrà  im- 
precò eternamente  , fia  nel  Ciclo  per  gloria  di 
coloro  che  faranno  fiati  fedeli  a Dio  , terna- 
mente vivendo  fino  alla  morte  '■>  fia  nell’Infer- 
no per  confufione  de’falfi  Criftiani,  che  avran- 
no rotte  dislealmente  le  loro  promefiè , e_> 
avranno  violata  la  fantità  della  loro  pro- 
feflìone . 

Quella  è ima  verità  di  Fede  infegnata_» 
dalla  Ghicfa  nel  Concilio  di  Trento  : fcuonchè 
non  fono  di  concorde  parere  i Teologi  nello 
fpiegare  in  che  cote  confitta  quello  carattere  , Battef,m0. 
che  imprime  il  Battefimo  nell’anima  dei  battez- 
zato , e tutti  incontrano  molta  difficoltà  nello 
(labilirla  . 

A me  piace  molto  però  il  fentimento  del 
fàpientiflìmo  Guglielmo  Vefcovo  di  Parigi , il 
quale  nel  celebre  Trattato  che  fece  de’  Sacra- 
menti , parlando  del  Sacramento  del  Battefimo, 
dice  : i „ Noi  fiamo  di  parere , che  quel  ca-* 

,,  rattere  che  s’imprime  nel  Battefimo, oltre  al- 
„ la  grazia  giuftificante  e fantificante  , fia-» 
j,  una  certa  l'antità,  la  quale  rimane  anche  do- 

» PO 

-r  ■ i - 4 - ******** màm  — a ynni  - 

i Nos  autem  dicimus  , quòd  illudi  quod  im- 
primitur  in  Baprifmo  pr&ter  grattarti  gratuiti  ‘ 
dico  facitntcm , & quod  rmtmtt  p*ft  remiffic- 

nem 
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Pater  . „ p°  ebe  fi  và  a feemare  la  detta  grafia  5 ed  è 
„ limile  alia  fantità  de’Tcmpj  e delle  Bafiliche 
,,  confettate  , fieeome  ancora  a quella  de’  Vali 
„ facri . 

Ma  per  meglio  dichiarare  quella  verità,  e 
per  renderla  intelligibile  , ottima  cola  farà  il 
Papere  , che  la  fanutà  , fecondo  il  linguaggio 
34.  Li  San- delle  Scritture, può  interpetrarfi  in  diverfi  lenii, 
tità  interpe-Pcr  venire  immediatamente  però  al  noftro 
♦rata  in  due  propolito , diciamo  che  una  colà  poflà  efler 
fenfi  : e qua-  fanta  in  due  maniere  . La  prima , quando  ella 
li  fieno . £ pUra  e fenza  macchia  alcuna  che  la  renda-. 

difforme  , e in  quello  lènto  Uà  Icritto-  : Siate 
Levi*,  lì.  santi  , perchè  io  fono  Santo  . E tale  è la  fanti- 
tà  che  riceve  l’Anima  dalla  grazia  del  Battefi- 
mo  . Nella  feconda  maniera  , fi  chiama  lànto 
tutto  ciò  , eh 'è  confettato  ai  lervigio  di  Dio  : 
e in  tale  lignificato , nell’antica  Legge,  fi  chia- 
mavano fanti  tutti  i primogeniti , e gli  anima- 
li ancora  , eh’  erano  dcflinati  per  i facrifizj  ? 
ficcome  il  Tabernacolo  di  Mosè  , il  Tempio 
di  Salomone  , i Sacerdoti  c i Minillri  dell’  Al- 
tare , e la  medefima  Città  di  Gerufalemmc  , la 
quale  chiamavafi  la  Città  Santa  . Quindi  nel 
Sacro  Tello  , fantificare  a Dio  qualche  cofa  , 
è lo  Beffo  che  confecrargliela  , e deflinarla  al 

fuo  * 


aem  ipfius  , fanttitas  qutedam  ejì , cujus  exem- 
plum  & figura  tfi  San&itas  Bafilicarum  confe - 
cratarum  , & Vaforum.  Guilielm.Parifi  lib.  de 
Sacram.  trail.de  Bapt.  wap.j. 
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fuo  Culto  . In  tale  lignificato  ordinò  Djo  a_> 
Mosè  il  facrifizio  e lotteria  de’  primogeniti , 
così  dicendo  : Santifica  a me  tutti  i primoge- 
niti . 


Pater, 

Exod.13.1. 


E quella  doppia  fantità  riceve  appunto  37.  Doppia 
l’Anima  Criftiana  nel  Sacramento  del  Battei!-  lantità  del 
rao  . Ella  riceve  la  prima  per  mezzo  della  fua  Battezzato . 
grazia,  abituale  e della  carità  che  la  fantifica  , 
e le  comunica  una  maravigliola  bellezza  , che 
la  rende  grata  agii  occhi  di  Dio  . E riceve  pa- 
rimente la  feconda  per  Io  mezzo  di  una  unzio- 
ne fpirituale,  ch’è  come  il  carattere  e il  legna- 
le della  fua  confecrazionc , e come  un  fuggel- 
lo  che  imprime  invilìbiimente  in  elfa  la  Santif- 
fitna  Trinità,  il  quale  infpira  un  certo  fenti- 
mento  di  rilpetto  e di  timore  in  coloro  che  fi 
avvicinano  al  battezzato  , uguale  a quello  che 
fi  goncepifee  quando  fi  entra  nelle  Bafilicho 
Confettate  , c fa  riguardare  il  battezzato  co-  , 

me  CQfa  che  appartiene  a Dio,  nella  medefima 
guifa  che  entrando  in  uqa  Chielà  ci  ricordia- 
mo che  fia  quella  il  Tempio  e la  Cala  di  Dio . 

Tra  quelle  due  fpezic  di  fantità  non  per- 
tanto, vi  è la  differenza,  chela  prima , la  qua- 
le viene  comunicata  dallagrazia,  fuole  perderli 
facilmente , ballando  per  ciò  il  commetter»  un 
folo  peccato  : ma  la  feconda  nonmai  fi  perde, 
e rimane  maifemprc  irapreifa  nell'  anima  come 
tm’indelebil  carattere  . Imperciocché  , quan-  * 
tunque  J’  anima  regenerata  per  lo  Battefimo 
venga  a perdere  la  fua  prima  fantità  per  la  fu« 
perfidia  , e per  la  ingratitudine  fua  * non  pc?. 
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Pater,  de  perciò  la  feconda  5 da  che  quello  Santua- 
rio della  Divinità,benchè  profanato  da  qualun- 
que colpa  , refta  nell’Infèrno  ancora  funtifica- 
to  nel  iecondo  fenio  che  detto  abbiamo  : per- 
chè tempre  farò  vero  il  dire  , eh’  egli  ha  flato 
dedicato , votato  , e conficcato  a Dio  . Que- 
lla è la  dottrina  del  gran  Vefcuvo  di  Parigi,  il 
quale  ne  inferifee  quella  formidabile  confo* 
guenza  : * „ Il  Criftiano  dunque  , per  molte 
„ ed  abbominevoli  che  fieno  le  colpe  conle_> 
„ quali  fi  proflituifce  , rcila  Tempre  Tanto  di 
,,  queila  fpczie  di  fantità  : e quindi  commet- 
„ terà  un  facrilcgio  fpirituale  in  fcftcfTo,e  vio- 
,,  lerà  il  Tempio  di  Dio  , quantunque  volte  fi 
„ macchierà  di  un  peccato  mortale  . Voi  non 
j.  Cor.é.19.  „ f ape  te  , diceva  a’  Corintj  San  Paolo  , che  i 
J}  corpi  voftri  fono  Tempj  dello  Spirito  Santo , 
„ che  dimora  in  voi  , e non  fìete  padroni  di  voi 
I .Cor.  3.17- ,,  mede  fimi  Se  taluno  violerà  il  Tempio  di  Diot 


a Remanet  ergo  fanftus  bujufmodi  fan&itate 
quantifamque  peccatomi n abominattonibus  fe 
polluat  Cbriftianus  . Et  propter  hoc  , fpirituale 
facrilcgium  in  feipfo  committet  , & Templum 
Dei  violat  , quandoetmque  mortali  peccato  fe 
polluit  Cbriftianus  . Et  buie  atteftatur  dpofto- 
* lus  in  6.  prima  Corinth.  dicens  : An  nefeitis 
quoniam  corpora  vedrà  Templum  funtSpiritus 
bandii  , qui  habitat  in  vobis  , & non  eitis  ve- 
ltri ì Et  iter  ùnti  ; Si  quis  Templum  Dei  vio- 
lavo- 
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„ il  Signore  lo  manderà  in  perdnjone  . Di  qual  Pater, 
„ carattere  fia  quella  Tàncità , c qual  lia  il  Tuo 
,,  effetto , chiaramente  lì  manifella  dalla  fan- 
» tità  delle  Baftiichc  , da  cui  vien  figurata  . Se 
il  CriAiano  avelie  ricevuto  la  prima  Torta  di 
fantità  (blamente  , la  quale  confitte  nella  gra- 
zia , ch'egli  perde  appena  dopo  cammello  il 
primo  peccato  , non  fi  potrebbe  dire  , ch’egli, 
commettendone  poi  degli  altri , profani  Tem- 
pre il  Tempio  di  Dio  : ma  quefia  è una  verità 
incontraftabile  , e l’abbiam  replicata  più  volte 
neil’EpiAole  di  San  Paolo  , con  la  cui  autorità 
la  fortifica  appunto  l’ allegato  Scrittore  , 

Vcggiamo  ora  dunque  noi , e Teriamente 
riflettiamo  quanto  alto  e Tubiime  fia  il  grado 
della  fantità  e della  perfezione,  al  quale  fiamo 
innalzati  dalia  grazia  dei  CriAianefimo  . Noi , 
dice  il  medefimo  Vefcovo  di  Parigi  : * per 
quefia  fantità , quando  fi  am  hot  telati  diven- 
tiamo la  eredità  e la  pofiejfione  di  Dio  , e dalla 
medefima  fantità  fi  amo  appropiati  4 Dio  . Da 
fbe  il  fantificare  al  Signore  , vuol  dire  , confe- 
ttat- 


ine erit , difperdet  illum  Dominus . Cujufmodi 
autem  Santtitas  ifia  fit  , & quis  ejus  effettui, 
ex  ejus  figura  & figtio  , fcilicet  ,fan£ìitate  So- 
ft lice  apparet . Guilielm.Parif.  ibid. 

1 Ex  hac  ergòfanttitate  ifia  proveniunt , & 
ex  e a b optinoti  de  forte  funt  , & de  parte  Dei, 
appropriati  & per  fanttitatem  ipfam  . Et  boe 
eft  fantti ficare  Dentino,  yel  dicare  , vel 'appro- 
pri a- 
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Cor.  6.19. 

3I.  Effetti 
della  nofira 
confecrazio» 
ne  a Dio  , e 
del  carattere 
che  ci  rende 
CriAiani . 


«4  Morule  Crijliana 

crargli  , appropriargli  , e trasferirgli  il  diritta 
e la  propietà  di  qualche  cofa  . Dimanierachè , 
eflendo  noi  battezzati,  può  dirli  con  verità  di 
noi  ciò,che  dille  San  Paolo  a’Criftiani  de 'tem- 
pi fuoi  * Voi  oramai  non  ficte  più  padroni  di  voi 
medefmi . Imperciocché  dopo  eflcrci  votati  c 
confecrati  a Dio , Iddio  ci  riguarda  come  Tuoi, 
e a quella  conlìdcrazione  ci  ricolma  delle  fue 
grazie , ci  arriqchifce  de’fuoi  doni  j e per  mez- 
zo della  carità  con  la  quale  ci  lega  c ci  unifee 
a fe , ci  tiene  sì  fortemente  obbligati  ed  alìret- 
ti  al  fuo  fervigio , che  non  più  dobbiamo  ri- 
cercare altra  cofa  , fuor  folo  gl'  intereffi  fuoi  5 
nè  operare  di  altra  maniera  , che  con  i fuoi 
movimenti , 

La  ragione  però  , per  la  quale  noi  rice- 
viamo quello  carattere  , eh’ è come  il  fuggcllo 
della  nolìra  fedeltà  imprd3ò  fui  nallro  cuore  , 
potrebbe  nafeere , a mio  parere  , dagli  due  ef- 
fetti che  in  noi  produce  , l’uno  mentre  con- 
ferviamo la  grazia  che  ricevuta  abbiamo  , f al- 
tro dopo  che  lìati^  caduti  per  lo  peccato,  e che 
lìam  divenuti  nemici  di  Dio . Imperciocché 
quello  carattere , qualunque  egli  Ita  , ci  è im- 
preco primieramente , affinchè  , a guifa  di 
(vegliatolo  , continovamente  rifuoni  all’  orec- 
chio del  noltro  cuore  , c ci  ricordi  del  noftro 

• . Bat- 


priare  eidem  , & in  jus  & in  proprietatem  fpe- 
cialem  cjufdem  ahquid  transfer  re  . Guilielm. 
Parif.  ibid.  > , • " „ 
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fiattcfimo , e delle  obbligazioni  che  abbiano  parer  I 
contratte  , promettendo  e votando  innanzi  al 
ianto  Altare  allo  Dio  nafeofto,  clic  quivi  ado- 
riamo prefente , a villa  degii  Angioli  c di  tut- 
ta la  Chiefa  , di  vivere  c confecrarci  per  Tem- 
pre al  Uro  divin  culto  e fervigio,  di  amarlo  con 
tutto  il  cuore  c con  tutte  le  forze  noftrc  , c di 
fcrbargli  perpetua  fedeltà  . Dimanierachò  que- 
llo carattere  è in  noi  come  un  germogliamen- 
to di  vita  fpirituale  , che  deve  ìncefluntcmentc 
dar  fuori  una  Temenza  di  virtù  c di  lantità  che 
produca  in  ogni  tempo  i frutti  di  tutte  le  buo- 
ne opere  . L lé  quello  Carattere  non  fi  cancel- 
la giammai , ci  rende  con  ciò  avvertiti , che 
noi  non  dobbiamo  giammai  morire  alla  grazia, 
nè  perdere  la  carità  , eh’  è la  vita  di  Dio  in_> 
noi  , la  quale  là  che  noi  dimoriamo  in  Dio  , c 
non  viviamo  che  di  lui  foio  5 e ch’egli  abiti  in 
noi  come  in  un  Tempio  che  gli  c confecrato 
con  una  unzione  lpirituale . 

Ma  quando  noi  per  la  noltra  viltà  la  rom* 
piamo  con  Dio  per  entrare  in  lega  col  Tuo  ne- 
mico , vivendo  fecondo  la  carne  , e lecondo 
il  Mondo  , al  quale  (biennemente  rinunziato 
abbiamo  nel  noftro  Battefimo  , quello  Carattc-  ' “ 
re  , che  rimane  lcmprc  indelebile  , produce  in 
noi  un’  altro  funeftiifjmo  effetto  . impercioc- 
ché con  una  finderefi  eterna  nel  fondo  della_j 
nofir 'anima,  ci  rimprovera  fegrctamentc  la  no- 
ftra  perfidi»  , il  dilònore  che  facciamo  aGefu- 
crifto,  e i oirraggio  che  facciamo  alla  Santilfi- 
ma  Tiinità  , ddpreggiando  lafua  leganza  per 

7m4h.  £ 

V. 
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Pater , entrare  in  focietà  co’Dcmonj . E nell’  Inferno 
medeffmo  fari  un’  argomento  e un’  obbictto 
delia  eterna  confusone  de’Reprobi,che  Ci  dan- 
nano dopo  avere  ricevuto  il  Eanéfimo  , e la 
perpetua  cagione  ancora  delia  loro  eterna^ 
dannazione , 

t ..  , • < / «... 

ARTICOLO  SESTO  . 

guanto  fieno  enormi  innanzi  a Dio  i peccati 
commejjì  dopo  il  Batte  fimo, . E che  fecondo 
la  dottrina  de'  Santi  Padri  , fieno  pii*  o 
meno  gravi,  ft  condo  le  circcfian^e  x che 
gli  accompagnano  f 

NOi  abbiamo  nel  Santo  Vangelo  regi  (Ira- 
ta la  feguentc  regola  dataci  da  Gefucri~ 
lue,  la,  47*  (lo  ; guel  Servidore  a cui  fard  fiata  manife- 
**■  . fiata  la  vòlontd  delfino  Padrone , e non  pertanto 

V'  e k ri"  nonfifar*  dijpcfio  ad  efeguirla  , e di  fatto  non 
foirpenftfa-^^  ‘feguitthfard  crudelmente  battuto.  Mol- 
janno  prò-  t0  fi  domanderà  a colui  , al  quale  fi  è dato  t^oL 
pera  cnati  a’  Coi  e a colui  al  quale  fi  fono  raccomandate  e con -, 
litri,  e all  e fidate, piu  cefi  , di  più  cofi  fi  chiederà  conta  a 
grai/c-  ih#  a»  ragione . . . ... 

vremiiccvu-  £)a  quella  regola  ne  inferirono  i Santi 
t0  * Padri  quella  nwctìaria  confeguenza  ,,  che  co- 

loro tiranno  con  maggiore  lévcrkà  giudicati  , 
i quali  ricevuto  avranno  i lumi  e.lc  grazie  di,-» 
vino  , e non  ne  avrao  fatto  il  buon*  ufo  chea 
far  ne  dovevano , e i quali  elfendo  innalzali  a 
dignità  affai  fublime  » indegnamente  faranno 
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irrcfla  vivuti . Imperciocché  , così  dice  H grafi  Parer  > 
Pontefice  San  Gregorio  * , la  malizia  della 
Colpa  riceve  madore  etiotfttitd  quando  fia  com- 
faeffa  da  uno  il  quale  trovaVafi  innalzato  a fla- 
to di  molta  gloria  . trovindefi  credere  tauro  più 
trinino  fa  la  caduta  di  ciaf cheduno  , quanto  pri- 
ma che  eddeffe  ira  più  Virtuòfo  , e più  forte  i 
Quindi  dice  San  Tòmmafo  * , che  più  gravi 
fieno  i peccati  degli  Ecclefìaflici  che  fono  inizia* 
ti  agli  ordini  facri , di  quelli  de' f empiici  R di- 
git fi,  che  non  fono  ordinati  : Dice  fecondamen- 
te 9,  che  il  peccato  del  Religiofo  poffa  effere  più 
grave  dii  peccato  dii  Secolare  in  tre  maniere  , 
fjà  prima  peccando  contro  i voti  della  Religio- 
ne ....  La  fteoiida  petcdhio  per  difpregio  . . . * 

* *•*»-*  ' E z ' La 

I llim  * liMfr.l  ■ I • i 

* Augii  reatum  culpa  fequentit , praconiunt 
glotia  prxcedentis  . Narri  uniufcujufque  cafut 
tatuò  major is  eft  crimini s f quanto  priufquàm 
caderet  , majoris  potuit  effe  virtutis  . Grcgor. 
fifa.  f8.MbraI.cap.  j _j . aliàs  i p. 

' * Unii  gfàviùs  peécat  , cxtcris  paribus,Cle - 

ricus  in  facris  ordinibui  confi  it  ut  ut , fi  aliquii 
tóhtfdfium  fanti  itati  agat , qu.lm  ali  quii  Rtli- 
gtofntp  ìi  fióri  habet  ordinem  facrum . S.  Thonv 
z:i\  quàéft.i  8. artic.  8.  in  refp. 

3 • Rlid&cutii  quod  d Religiofis  committitur  , • 
jtót/l  èffe  gr  àviùs  peccato  fxcularium  ejufdem 
fptèìèl  y triplici  ter  . Udo  modo  , fi  fi  t contri 
èvtnm  Étfigionii  ....  SccUndo  , fi  ex  contcm- 
ptu pecctt  ; 'ff .‘‘Tettiti  modo,  peccatimi  Reli - 

giofi  . 


fato . 


« 
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Da  ter%a  in  ragion  dello  fcandalo  , da  che  la  vi- 
ta del  Rtligiofo  è più  offervata . E in  varj  luo- 
ghi generalmente  egli  dice  , che  la  dignità  e 
f eccellenza  della  perfona  che  pecca  , aggrava 
notabilmente  il  peccato  , così  efprimendo  la_, 
fua  fentenza  intorno  al  peccato  de’  nofhri  Pro- 
genitori : * Secondo  la  conditone  delle  perfone 
ebe  peccano  , quel  peccato  fu  graviamo,  per  ra- 
gione della  perfezione  del  loro  fiato  . E parago- 
nando il  peccato  di  Adamo  a quello  di  Èva,  di- 
te : 3 Se  confideriamo  la  condizione  di  amendue % 
ticè  a dire  della  Donna , e dell  Uomo  , il  pecca- 
to dell'Uomo  è più  grave  , perchè  era  più  perfet- 
te della  Doma  . I Criftiani  infomma  faranno 
trattati  nel  Giudizio  di  Dio  più  rigorofamen- 
te  che  gl’  Infedeli  $ i Rcligiofi  e i Sacerdoti  , 
con  feveritk  maggiore  che  il  comune  -de’  Cri- 
ftiani  > e i Prelati  faranno  piti  fevcramentc  pu- 
niti che  i femplici  Sacerdoti . £ , come  parla 

’ ; ^ ? 

gioft  potefi  effe  majus  propter  Jcandalurn  , quia 
ad  Vitam  ejus  plures  refpiciunt  . D-Thom.a,z, 
quteft.  1 85.  aftic.io.  in  rcfponf 

i Scd  fecuììdùrn  conditiotiem  perfonarum  pec- 
cane ium  , pcccatum  \Uttd  habuit  max  imam  gra- 
vitatevi propter  perfecìionem  fiatai  ipfarum  . 
D.Thom.z.z-quaeft.r5j.artic.jcin  rèfponif.  - 

3 Dicendjm  e fi  ergo  , quòd  fi  confideremo 
eonditionem  perfona  utriufquc  , feilieet,  tnulie- 
ris  <fr  viri  , pcccatum  viri  efl  gravito  , quia 
erat  perfe£lior  muliere  , Id.ibid.  aróc*4. 

• * « 
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la  Sacra  Scrittura  , i Grandi  e i Potenti , fieno  Pater  « 
Secolari  , 0 fieno  Ecclefiaflici  y faranno  potente*  Sap.tf,  7. 
mente  tormentati  ancora  5 perchè  i peccati  che 
fi  commettono  fono  differenti  fecondo  i diffe- 
renti flati  delle  perfone  , e le  diverfe  obbliga- 
zioni che  fi  hanno , come  pure  fecondo  i mag- 
giori o minori  lumi  , ed  ajuti  della  divinai 
Grazia  . , . 

Con  quelli  principi  ftabili  e ferrai  dobbiara 
noi  efaminare  quanto  fieno  gravi  ed  enormi  i 
peccati  de’  G'rilìiani  paragonati  a quegli  degl’ 

Infedeli . £ per  dare  maggior  lume  e chiarez- 
za a quella  verità , giudico  ben  fatto  il  qui  tra- 
fcrivere  i fcntimenti  efpreffi  dall’cloquentiflìmo 
San  Giovanni  Crifoflomo  in  una  fua  Omelìa  , 
intorno  alia  .differenza  e alla  difuguaglianza-» 
ch^  vi  hà  tra  peccaci . Scrivendo  il  Santo  Dot-* 
tore  fopra  il  Vangelo  di  San  Matteo,  dimollra 
evidentemente  con  diverfe  fentenze  cd  efempj  1 Psccàt^ 
tratti  dalie  divine  Scritture  , che  i peccati  ile-  PV‘ 2r*k 
no  piò  o men  gravi , fecondo  le  circoftanzo 
che  gii  accompagnano  . „ Quando  Divido  , do  Io  ioro«fr> 
„ qnefle  fono  le  fue  parole  • , dopo  aver  com-  6aftan«e  , 

„ niello  quel  noto  delitto  con  Berfabca  , era 
„ riprefb  dal  Profeta  , niuna  cofa  gli  era  con 
t>  veraenza  maggiore  rimproverata  , quanto  * 

1 ' ' £ } . ,»Tcf- 

* Bcattts  enim  ille  David  , quando  curri  Ber* 
fab-.e  deliclum  Ulnd  commifit , & per  Propbe - 
tamarguebatur  : idcircà  vthementiùs  accufaba* 
e ur  quoniùm  nimiùnt  kanorattts  À Deo  , iti 

ft»r* 
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„ ledere  egli  così  vcrgognofamcntecaduto,do- 
,,  pò  edere  flato  da  Dìo  dngolarmente  onora- 
„ to  e didimo  . Udite  quale  dato  folle  il  rim- 
,,  proccio  che  in  nome  di  Dio  gli  lece  ii  Profc- 
„ u , c giudicate  fe  Zìa  così  . Non  fui  io , così 
„ gli  dille  , che  ti  unfi  in  Rè  , e ti  liberai  dalle 
„ mani  di  Saulc  j concedendoti  tutte  quelle  co- 
,,  fe  , che  furono  del  tuo  Signore  , e tuttala  ca- 
„fa  d'Jfraele  e di  Giuda  ì £ fe  tutto  ciò  non  ti 
j,  foffe  baflato  , tc  ne  avrei  date  delle  altre  , ag- 
yygiugnendo  femprc  native  grafie  alle  prime. Co- 
,,  me  dunque  fei  fiato  ardito  di  commettere  un 
„ ccceffo  sì  enorme  alla  mia  profonda  ì Non 
,,  tutti  i peccati  meritano  l’ ideilo  gadigo  vma 
„ fecondo  l’età  , l’educaziooc  , il  grado  , la-* 
,,  dottrina  > lo  (perimento,  lapiudcnza,  e 
„ fecondo  altri  riguardi  ancora  , molte  c varie 
„ fono  le  pene.  £ per  rendere  più  chiara  ed 

evi- 

fpurcè  labebatur  . Exprobationem  ipfitts  à Deo 
aud/as  . Nonne  , i nquit , In  Eegcm  tc  unxi, 
& de  manu  Saulis  crui  te , & quae  fuerunt  Do- 
mini cui  tibi  concedi  , & univerfam  Judae  & 
Ifraclis  domum  ì Et  fi  hxc  pauca  tibi  cflcnr  , 
alia  quoque  tibi  adjecilTem  : cur  liagitium  hoc 
feci  di  coram  me  ì Non  funt  quippè  cader»  in 
omnibus  peccati t , fed  multa  variaque  fupplicia, 
Nam  & retate  educai  ione  ,0  dignitari,  0 

ingenio  0 ufu  rerum  atque  prudentia,  aliijquf 
complurihus  variantur.  Ver  km  ut  clariàs  id  fiat. , 
in  fornitationis  delitto  tarami  net  itr  . Perpend* 

igi- 


>y 
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„ «riderne  quella  verità, cfaminùmoh  nel  pec-  Pater'. 

,, cito  della  fornicazione.  Confiderate  dunque 
„ eual  divcr/ìtà  di  gaftigo  , non  io  , ma  k_> 
t,  divine  Scritture  regi  ftrano  per  quello  pecca  • 
yy  » . Coloro  che  ròrnicarono  prima  della.* 

,,  pubblicazion  della  Legge  , erano  punici  di 
i,  una  maniera  , come  lo  atrefta  San  Paolo  , 

«COSÌ  Ieri  vendo  a’ Romani  : Chiunque  avrà 
n peccato  ferina  la  Legge , perirà  parimente  feti * °m‘  *’ I|** 
» la  Legge . Ma  coloro  che  dopo  la  pubbli* 

„ cazionc  della  Legge  peccato  avranno,  faran- 
yy  no  gaftigari  con  maggiore  feveritàj  cosìfog- 
giugnendo  il  medefimo  Apoftolo  : Chiunque 
peccherà  in  tempo  della  data  Legge  , fecondo 
la  medefma  Legge  farà  giudicato.  Dietro  a 
,,  quella  infallibil  regola  noi  francamente  di- 
»>  remo  , che  quando  caderà  un  Prelato  , farà 
più  fe veramente  punito  per  ragione  della  fua 
dignità  . Quindi  è che  le  /empiici  fornita* 

— g-4  "tri- 

igttur  quantam  dt  ver  fi  totem  punitioyis  , nou  à 
me  t fed  à divini  s Script  uris  camper  io  < fornì- 
*****  quifpiam  ante  Legem  fuìt , alio  quodfim 
modo  illuni  punivi  Paulus  oflnidit , dicens  : Qui- 
eumque  fine  kgc  pcccaverunt , fine  jege  pipri* 

•unt . Item  , ali  ut  pofi  legem  deli quit  tgravio > 
fa  fu#  irte  bit  . Quicumque  enim  in  lege  pec* 
carunr,  èuquittpac  legem  judicabuntur.  Lapfus 
fieni  (iter  Àntiftes  ejl  : non  parva  pana  propter 
Ugnitatem  afficietur.  propter eà  alte  quidem  for- 
matrice* necobantur  , Saccr  dotimi  vero  filiti 

igne 


» 
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Pater.  « urici  erano  uccife  -,  ma  le  figliuole  de’  Saecr- 
„ doti  li  davano  alle  fiamme.  Con  quella  Lcg- 
„ ge  volle  il  Legislatore  lignificarci  qual  cu- 
„ mulo  di  pene  Italie  riferbuto  al  Prelato  che 
„ pecca  : imperciocché  avendo  egli  ordina- 
,,  to  che  la  Tua  figliuola  fofl'c  piu  atrocemente 
,,  punita  , ci  fari  tacile  1-  argomentare  quanto 
,,  grave  fupplizio  dovrà  alpettarfi  per  fe  mede- 
« < ,,  lìmo  . Se  la  Donna  farà  Hata  violentato  , 

,,  non  merita  alcuna  punizione . Se  farà  cadu- 
,,  ta  una  Donna  ricca  , e un’  altra  povera  an- 
,,  cora,  abbiam  veduto  il  divario  che  paflà  tra 
,,  l’una  c l'altra  , ragionando  del  latto  di  Da- 
„ vide  . Dopo  la  venuta  di  Gcfucrifto  però  » 
„ fc  alcuno  avrà  peccato  , non  rrovandofi  egli 
„ iniziato , nè  catecumeno  quando  muore,  la- 
„ rà  tormentato  da  più  gravi  pene  di  queile_a 
,,  che  patifeono  tutti  gli  altri , che  prima  del- 
,,  la  venuta  di  Gefucrirto  morirono  . Ma  pec- 
cando  taluno  dopo  il  lavacro  del  Tanto  Bat- 

_ » tc_ 

■ i i ■ ■ ■ ■■■■  ■■■■■■  ■■  ■■  ■ ■—  — ■■  ■■■"  » 

igne  cremabant  ur  . Qua  ex  re  , quàm  magma 
panar  km  cumuliti  Pontificem  expeflet  ptccan- 
tem  , legis  Conditor  voluit  fìgnificare  . Nani  fi 
filiam  ejus  atrociùs  puniti  juffit  , -quid  erit  de 
ipfo  ì Pajfa  mulier  vim  efi  , nullam  punitioucm 
mcretur  : lapfa  efi  fimiliter  dives  & pauperri - 
ma  , • quatti  um  inter  fi  t ab  bis  patet  , ' qux  modo 
de  David  expofuimus  . Pofl  adventnm  Cbnfii 
quidam  peccavit , fi  non  initiatus  , nec  cate- 
fhnmct}us  rnoriutur,  graviercs  omnibus  ili is  par 
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„tcnmo  , non  gli  rimane  da  fperare  conforto  Pater. 

„ alcuno,  fecondo  il  fentirnento  dell’  Apoflolo 

,,  Paolo , che  così  fcrifTc  agli  Ebrei  : Colui  che  ^cbr.  ìo.xfì 

„ aura  dij'pregiato  la  Legge  di  Mosè , è con-  a j. 

„ dannato  a morite  fenica  mifericordia  , convin- 
,,  to  che  ne  fia  da  due  o tre  icjìimouj.  Con  quan- 
di to  maggior  rigore  credete  voi  dunque  , che 
„ meriti  di.  effere  da  Dio  punito  colui  che  avrà 
„ conculcato  il  ftio  divino  Figliuolo  , e che  avrà 
„ tenuto  poco  conto  del  f angue  del  Teflamento 
„ col  quale  e nel  quale  era  flato  fantìficato  , c 
3f  arvrd  vtlipefa  t oltraggiata  la  grafia  dello  Spi - 
,,  rito  Santo}  Che  fc  poi  avrà  fornicato  un  Sa- 
,,  ccrdotc  , quella  malvagità  comprende  la_» 

,,  gravezza  piu  orribile  della  fornicazior.ej  . 

„ Quefte  fono  le  divcrfkà  che  in  un  peccato 
9,  rmde/imo  fi  confederano  . Il  peccato  tiene.? 
a>  un’afpctto  prima  della  Legge,  e un’altro  do- 
■ ■' » po 

nas  datar ut  e fi . Pojì  lavacrum  delittum  admi- 
f"  , hìc  jam  nuUtmi  erit  peccatori  folamen : qiicd 
P aultts  figmficat , dicevi  : Legem  Moli  aliquis 
contempfit , abfque  mifericordia  duobus  vei 
tribus  teftihus  moritur  : quanto  exiftimatis  gra- 
viore  dignum  fupplicio , qui  PiliumDci  con- 
culcavit,  & fanguinem  Teflamenti  communem 
putavit , in  quo  landìificatu*  efl , & gratiam 
Spiritus  contumelia  affccerit  } Fornicata  veri 
quidam  vir  facer  efi^ert  iti  m quippè  fornicano - 
rii  hac  improbità!  tenet.  Vida  quàm  multala* 
ritiene  tifa  imiti  a in  tino  poetato  cpnfiderantur  . 

Aii^d  : 


Digitized  by  Google 


74  'Morale  Cri  fi  lana 

Pater  . » po  la  Legge  : ecommefib  da  un  Sacerdote  , 
» da  una  ricca  , o da  un  ricco  j da  un  povero 
>,  o da  una  povera  5 dal  Catecumeno  , o 
» dalla  Catccumcnaj  da  un  Fedele  o da  un’In- 
» fedele  ì dalla  Donna  ordinaria  , o dalla  Fi- 
„ gliuola  del  Sacerdote  , merita  diverfa  la  pu- 
»»  nizione  . Quella  dtverfità  nafee  ancora  dalla 
>»  maggiore  o minore  cognizione  , come  in_» 
„ termini  troppo  chiari  fi  efprelTe  Gefucrifto 
toc.  1**47.  » dicendo  : Colui  che  conofce  la  volontà  dtljuo 
11  Padrone , e non  la  efegue  , farà  gaftigato  con 
ìì  pene  maggiori . Siccome  nafee  ancora  que- 
»>  Ila  di vcr/ìtà  dal  commetterli  il  peccato  dopo 
» gli  efempj  propoftivi  nella  virtù  de’  giudi 
,,  premiata,  o ne’vizj  degli  empj  puniti,  lecon- 
Sap.4.14.  ’*  Sutd°  c^’  è (lato  Icritto  : Poi  non  face  fi  e 
„ penitenza  nè  anche  quando  vedefie , e fofie  fa- 
ti vortti  di  tante  grafie  . 

Quelli  fono  i /entimemi  di  San  Giovanni 
Crifollumo  intorno  alle  circoltanze  che  aggra- 

, ‘ vano 

Aliud  ante  legem  , aliud  pofi  legem  : aliud  Sa- 
cerdoti y aliud  ditiffimtt  , aliud  pauperrirn tt  , 
aliud  catechumenu  , aliud  fidelit , fili aque  Pont, 
tificis , Cxterùm  magna  etiam  à cogui  itone  dif- 
ferenza nafeitur  . Qui  novit  voluntatetn  Do* 
mini  fui , & non  fune , vapulabit  plagia  mul- 
ti* • Et  pofi  e x empia  pec care  gravioris  paau 
caufaefi,  ideò  ditit  ■.  Vos  vero  ncque  videntes 
pcerutentiam  pofleà  egtilis,quanavis  magno  cui- 
tu  liris  huaorati^Quyfo/1.  i»om.  7$.alàs  7y.i1» 
Matti*. 
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vano  la  malizia  del  peccato  , tra  le  quali  egli  Pater, 
nota  la  violazione  della  grazia  del  lanto  Bat- 
tclìmo  , come  una  delle  piu  confiderabiii , fe- 
condo la  dottrina  dell*  Apollol  San  Paolo  • B 
veramente  , chi  vorrà  concepire  di  qual  pelo 
fieno  innanzi  a Dio  i peccati  in  cui  fi  ricade , 
dopo  averne  ricevuta  P intera  remiflìone  per 
mezzo  del  Sacramento  , ballerà  che  consideri 
attentamente  le  ePpiefiìoni  che  il  Pigliuol 
di  Dio  , e gii  Apoftoli  Puoi  ufarono  ne  libri 
del  I\  uovo  rl  cflamento;  Quando  la  Spirito  im- 
puro farà  ufcito  dall'Uomo  ( cosi  fi  fpiega  il  Sai-  ^ Jtt  ’ ls* 
vadore  , e ciò  fi  avvera  nel  noflro  Batteiimo  , ’ > 

in  cui  liarn  liberati  dalla  podeflà  delle  tenebre  ) 

•volendo  rientrarvi,  fi  accompagna  con  fette  altri 
f piriti  di  lui  peggiori  : e ciò  fatto  , queflo  ul- 
timo flato  del  mi f<rab ile  diventa  peggiore  del 
primo  . Perchè  , come  dicono  i Santi  Padri , 
e olui  che  , dopo  avere  ottenuto  il  perdono 
delle  fuc  colpe  , torna  4 commetterne  dcilej 
nuove  , fi  rende  degno  dell’Inferno  fette  vol- 
te piu  che  prima  non  era  . Quella  verità  volle 
ancora  ^nfcgnarci  (iefùcriflo , quando  , dopo 
aver  guarito  quell  inférmo  , di  anni  trentotto» 
che  non  aveva  potuto  in  tanto  tempo  bagnarli 
nella  miracolo! a Pifcina , coti  gli  difie  : fatte- 
ne, e per  l'avvenire  guardati  dal  tornare  a pec-  J°*n. 
care,  affinchè  peggio  non  ti  fucceda  : impercioc-  ^ l*\ 
che  quell’infermo  era  la  figura  del  battezzato, 
ficcomc  la  Pifcina  rapprefentava  il  Bartcfimo  . 
Dimanierachè  fecondo  le  avvilite  parole  del- 
la Verità  infallibile  , l’anima  che  ricade  dopo 

li 


Pater. 

! 


E.Petr.a.i» 
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il  Battcfimo  nel  peccato  mortale  , fi  mette  Jiu 
uno  flato  più  deplorabile  di  quello , in  cui  lì 
trovava  il  corpo  di  quel  miferabile  infermo  di 
trentotto  anni , che  dovette  edere  guanto  con 
un  miracolo  . E 1’  Apoflolo  San  Pietro  ancor 
egli  ammaeflrato  dal  l'uo  divino  Maeflro  ci  la- 
fciò  fcritto  : Che  coloro  i quali  dopo  ejfcrfi  al- 
lontanati dalla  corruzione  del  Secolo  per  mezgzp 
iella  cognizione  del  nofiro  Signore  e Salvador 
Gefucrifio  , fi  rendono  novellamente  vinti  alla 
corruzione  medefima,  fi  mettono  in  uno  fiato  af- 
fai peggiore  del  primo  : Tantoché  meglio  fareb- 
be fiato  per  loro  il  nonmai  conofcere  la  via  del- 
la  giufiizia  , che , dopo  averla  conofciuta  , ab- 
bandonarla , e trafgredire  il  fatuo  Comandamen- 
to ch'era  fiato  loro  preferitto  . Verificando  fi  in 
effoloro  quel  ricevuto  Proverbio  : Il  cane  è ri- 
tornato al  fuo  vomito  , e 'l  porco  fi  è lavato  den- 
tro al  porcile  nel  fango  , ond'era  ufeito  e monda- 
to . Dalle  quali  parole  poflìam  comprendere 
chiaramente  Ja  enormità  del  peccato  di  coloro, 
che  violano  la  fantità  del  ricevuto  Battcfimo  , 
e qual  lia  1’  oltraggio  che  fanno  parimente 
Dio  . Quello  è un’  oltraggio  , che  non  Teppe 
meglio  dpnmerlo  Tertulliano  , che  col  ricor- 
darci le  fatte  rinunzie  nei  lànto  Battefimo,così 
dicendo  : 1 „ fvon  può  riputarli  leggiera  l’of- 
»>  felà  che  fà  a Djo  colui , il  quale  dopo  avere 


„ n- 


1 Caterùm  non  leviter  in  Dominata  peccar  r 
qui  cum  ambio  ejus  Diabolo  panitentid  rcnun- 

ciaf- 
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f)  rinunziato  ai  Demonio  emulo  della  Divini-  p*rer . 
„ tà/uggcttandolo  a Dio  con  quella  rinunzia, 

„ lo  torna  a innalzare  nel  fuo  cuore  novclla- 
„ mente  peccando  , e lì  rende  argomento  di 
„ eluitazione  e di  gaudio  al  Malvagio  , facen- 
,,  dolo  inlupcrbire  della  ricuperata  fua  preda. 

„ Ed  io  , ( quantunque  il  dirlo  fedamente  lia_» 

,,  di  pericolo , pure  Iperando  di  trarne  profit- 
„ to  lo  dirò  , ) fono  di  fentimenro  che  chiun- 
,,  que  pecchi  dopo  la  fatta  rinunzia , antipon- 
„ ga  in  fuo  cuore  il  Demonio  a Dio  . lmpcr- 
,,  ciocché  colui  che  hà  fatto  di  amendue  io 
„ {perimento  , fembra  che  al  paragone  giudi- 
„ chi , che  fìa  quello  il  migliore  , lotto  il  cui 
„ dominio  ritorna  . £ veramente  colui  cho 
„ con  la  penitenza  de’peccati  aveva  determina- 
ci to  di  foddisfare  a Dio,  quali  pentendolì  della 
,,  fua  penitenza  , tornando  a peccare  , fod- 

„ disfe- 

«"  ■ 1111 

tiaffet  , 0*  hoc  nomine  illum  Domino  fubjecif- 
f et  , mrsùs  eumdem  regreff u fuo  erigi t , & 
exultationem  ejus  fe  ipfum  facili  ut  denuò  Ma- 
lia , recuperata  pr teda  fua  , adversàs  Dominum 
gaudeat  , Ncnnè  , quod  dicere  quoque  per t culo- 
funi  efi  , fed  ad  mdificationem  proferendum  efi  # 
JJiabolum  Domino  preponit  2 Comparationem 
enhn  videtur  egiffe  , qui  utrumque  cognoverit  , 

& judicatò  pronunci  affé  , eum  meliorem  cujuf 
fe  rursàs  effe  maluerit.  Jtà  , qui  per  deliftorum, 
feenitenfiam  infìituerat  Demmo  f atis facete y Dia- 
foto  fier  .ali am  pemitentis  feenitentiam  fotisfxs 
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JPattr.  ,,  disfcrà  a4  Demonio  ; e lì  nuderà  ranto  pivi 
„ odiofo  a Dio , quanto  al  fuo  emulo  farà  piu 
„ grato  . San  Giovanni  Criloftomo  , volendo 
rilevare  la  enormità  del  peccato  cummeflò 
dopo  il  Battemmo  , propone  la  confidcrazio- 
ne  della  grazia  , e della  degnazione  di  Dio  , 
a cui  ci  rendiamo  ingrati  peccando  . „ Coftfi- 
„ dera  , cosi  dice  * , ebe  per  gravi  che  fieno 
,,  i peccati  prima  comincili  da  alcuno  , come 
,,  farebbero  i’  omicidio  , 1‘  adulterio , o qua- 
„ lunque  altro  più  enorme,  tutti  fono  rimefft 
„ dal  làlutcvol  lavacro  : non  c (Tendavi  pecca- 
„ to  , o empietà  alcuna  la  quale  non  fia  fupo- 
,,  rata  dalla  mifericordia  di  Dio  , o che  non_» 
„ dia  luogo  a’  Tuoi  doni  t La  grazia  è una  co- 
„ fa  divina  . Se  alcuno  avrà  replicato  ladulte- 
„rio  , o l’  omicidio  , l’ adulterio  e V omicidio 
,,  fono  'flati- perdonati,  c non  più  farai!  rkhia- 

„ mari 

\ 

tiet  * eritqae  tanti  magie  pernfus  De»  , quanti 
amuio  ejus  aceeptus  . Tertuil.  de  pcenit.  cap.f. 

> iUad  ut  ri  (enfi  dera  i Habuit  aliqtiis  coni* 
miffa  gravia  , voi  homi  oidio  , vel  adulterio  , 
'Vtl  alio  quopìcfm  facinote  panato  , hac  per  /<£ 
maerttm  remiJJTa  Jant . Non  etti* » (fi  , non  eft  , 
inquarti , uttam  jam  pectatutti , ottave  impiccar, 
qttod  non  cedat , loeumqne  dei  dono  Dei . NOth 
dftdna  ter  efi  gratta  , Denuè  mpebatus  efi  db- 
'qui*,  aut  homieidium  perpetraci 'ipriti quii* 
étm  adulterium  condonatum  efi  , tir  botiti  ci  diade 
àUttd  fintai  auwt  adulto*  io  cotteejjjìf , ac'  ne  qua* 
: * " quatti 
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fi  in ari  a memoria  : imperciocché  i doni , e U Parer. 

„ vocazione  di  Dio  no n Soggiacciono  a pentirne»-  Rom.  1 i.»  >• 
» to  . Per  quelli  peccati  però  , che  fi  commet- 
» tono  dopo  il  Battemmo  noi  farem  gaftigati , 

» come  le  a primi  non  follerò  itati  mai  perdo 
)>  nati , e piu  gravemente  ancora  : conci  ofiec- 
»♦  che  non  debbano  considerarli  come  ferapli- 
»,  ci  peccaci , ma  come  peccati  che  contengo- 
no doppia,o  triplicata  malizia.  E San  Tom- 
mafo  è di  parere  , che  coini  che  pecca  dopo 
awre  ricevuto  la  grafia  dei  Nuovo  Teflamento,  ^ Tf,om> , , 
fio  degno  di  una  pena  più  grave  , perché  , aven-  J.q*uaeft<1e<* 
do  ricevuto  maggiori  grafie  , fi  è renduto  ingra-  art<  it  I( 

« , non  facendo  l’ ufo  dovuto  del  divino  ajuto  , 

(begli  è fiato  dato  . 

Egli  è vero  però  , che  praticandoli  a_» 
giorni  noitri  il  battezzare  i fanciulli  appena  na- 
ti, non  fapendo  efli  che  colà  promettano  ift-> 
loro  nome  i Patrini , e mancando  loro  ordi- 
nariamente te  accettarle  dtruzioni  di  quello 
cofe , alle  quali  E fono  obbligati  con  Dio , per 
la  ignoranza  , o per  la  rralcuraggine  de’  Pa- 
dri c delle  Madri  loro  , i peccati  in  cui  cado- 


qum  revccatur  : Nefcitmt  enim  poenitentfam 
dona  & vocatio  Dei . Ceeterùm  , prò  hisy  qua 
fojì  Baptifmttm  conmijfa  funt  , tantam  damus 
potucm  , quafi  & ilU  revocata  fìnt  , ac  multò 
gravtorun  .J-atn  enim  non  fimplex  peccatum  e fi, 
fri  duplex  «ut  t rifletè  „ Chryfoft,  hoKjil  I.  ih 
A&Apoft..  • - v ■ 1 
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Pater . no  quando  cominciano  ad  «fare  delia  ragione, 
meritano  leufa  maggiore  de’  peccati  de’  primi 
Criftiani , i quali  in  età  piu  matura  prefenta- 
vanfi  alia  Chicfa  per  edere  battezzati,  e fi  con- 
fettavano a Gefucrifto  con  pienezza  di  cogni- 
zione e di  volontà  . Ma  tanto  bene  non  pof- 
fiam  negale  , che  que 'peccati  almeno,  ne’qua- 
li  ricadiamo  dopo  la  Confvffione  e la  Peniten- 
za , che  ne  abbiam  fiuta  , e dopo  il  perdono 
che  ne  abbiam  ricevuto  , fieno  di  pefo  uguale 
innanzi  a Dio  , dopo  il  fatto  proponimento 
di  non  più  commettergli , e di  fcanfarc  tutte 
le  occalioni , che  ci  potrebbero  tare  in  effi  no- 
vellamente cadere  . E di  quelle  ricadute  apr 
punto  che  fi  fanno  dopo  la  penitenza , io  vor- 
rei che  s’intcndcfic  tqtto  ciò  , che  finora  ho 
detto  , e che  feguirò  a dire  nel  icgucntc  Ar- 
ticolo i-  , ;ì 

ARTICOLO  SETTIMO. 

Che  i peccati  de  Crijìiani 

m racchiudano  molti  , 

VEniamo  ora  al  particolare  , ed  dominia- 
mo quanto  fieno  enormi  i peccati  de’ 
Crifiiani , paragonandogli  a quelli  Gelic  Na- 
zioni infedeli , che  lòno  prive  dilla. conofccn,- 
• za  dei  vero  Dio  • Egli  è certo  che  i Turchi 
t gli  altri  intideii , commcttendoi  peccati  me- 
dcinni,  che  ligi  commettiamo,  non  fieno  tan- 
to colpévoli  come  noi  5 perchè  fono  Uomini  , 

come 


r 
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come  gli  chiamarebbe  San  Paolo , fenza  Dio , Pater  . 
cfclufi  dalla  focietà  del  fuo  popolo  , e che  non  Efhcf.a,  i)£ 
han  parte  nelle  promefiè  contenute  nella  divi- 
na Lcganza  . Eglino  fi  ritrovano  fotto  il  do- 
minio del  Principe  delle  tenebre  , e s’ingegna- 
no feguentenaeute  di  compiacere  quel  Pauronc 
che  fervono  , il  quale  così  appunto  deiidera^ 
di  e fière  fervito  da  loro  . Ma  noi  che  fiam_* 

Criftiani , che  fiamo  entrati  a parte  delle  prò-, 
mefle,  e,  col  /angue  di  Gefucrifto  Kparfo  fovra 
di  noi,  conchiufa  abbiamo  la  noftra  Leganza_» 
con  Dio  ì noi  quando  pecchiamo  , fiamo,  per 
fentimento  di  San  Tommafo  i , degni  di  più, 
grave  gafiigo  , perchè  più  gravemente  pecchia- 
mo di  un  Infedele  , fi  a per  la  cognizione  della 
verità  che  ci  dà  la  Fede  , fi  a per  i Sacramenti 
della  mede/ima  Fede  acquali  illibati  fiamo  , e 
i quali , peccando  , profaniamo  . Del  fentimen- 
to  medefimo  fu  il  zelantitììmo  Salviano  Sacer- 
dote di  Marfiglia  , il  quale  ne’  Tuoi  libri  della 
Provvidenza  , c del  governo  di  Dio  , parlan- 
do de’giuochi  pubblici,  ne’quali  ordinariamen- 
Totn.ll.  F tc 


• i Sed  prò  alio  peccato , puta  , prò  adulterio % 
fi  eommittatur  à fideli  , & ab  infideli  , extern 
faribm  , graviùs  punii  tir  fidelis  , quia  graviùs 
peccat  quàm  infidelis,  tùmpropter  notitiam  ve- 
rgati s ex  Fide  , timi  edam  propter  Sacramen-  > 

ta  Fidei  3 quibus  efl  imbutus  , quibus  peccando 
contunteliarn  facit  . S.  ihtyn.  z.z.  qu«elt.  io. 
art.},  ad  • 
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pater,  te  fogli ono  farli  abbomincvoli  rapprefentazio- 
ni  » ci  iafeiò  fcritto  : * ,,  Che  i Pagani  quan- 
,,  tunque  pcccatìero  affittendo  a quegl’  infami 
,,  fpetucoli , erano  non  pertanto,  meno  col- 
,,  pevoli  che  i Crittiani , perchè  febbene  dc- 
„ tur pa vano  la  loro  mente  con  la  impurità  dcl- 
„ la  lapprefcntazione  , non  profanavano  però 
Jr  il  Sacramento.Noi  noi  che  diremo  in  noi  tra 
„ difculpa,  rinnegando  con  le  opere  quel  bim- 
„ bolo  clic  acuiamo  , e (mentendo  quclla_» 
„ confezione  che  facciamo  della  grazia  della 
„ nottra  iklute  ì Oov’è  dunque  la  fintiti  del 
,, Criftianefìmo  che  profeffiamo ì Ah,  cho 
„ fembra  che  abbiam  ricevuto  il  Saaamcnto 
,5  della  fàiute  , per  aggiugocre  a’nottri  pec- 
,,  cati  la  gravezza  delia  prevaricazione.  Gl’In- 
fedeli non  fono  violatori  di  alcuna  prometta , 
c non  avendo  ricevuto  da  Dio  tante  grazio  , 
con  lo  quali  ha  prevenuto  noi  , e delie  quali 

ab- 

* . . . * • * 

i Jguibus  illi  etft  , utpotè  Pagani  , uteren- 

tnr  , minore  tamen  culpa  / aera  ofenfionis  erra- 
tane : quia  elfi  effet  impuntai  vifionis , preva- 
ricano tamen  non  e rat  Sacramenti  . Nos  vero  , 
quid  refpondere  prò  nobfs  poffumus  ì Tenemus 
Symbolum  , C T evertimus,  & confitemur  munus 
fai  ut  is  par  iter  & negumus  . At  per  hoc  ubi  efi 
Chrifitanitai  nofira  , qui  ad  hoc  tamummodò 
Sacr..mentum  J'alutis  accipimus , ut  majore  po- 
fieà  pr.tvaricationis  federe  peccemus  ì Salvian. 
Muffil.iib.d.  de  Gubernat.Dei. 
o 
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abbondevoliffimamenrc  ci  ha  provveduto,  i lo..  Pater  T 
ro  peccati  non  vanno  accompagnati  da  tanta 
perfìdia  e da  ingratitudine  tanta  . 

Noi  però  che  rinunziato  abbiamo  allo 
opere , e alle  pompe  di  Satan , e che  ci  iìam 
coafecrati  al  fcrvigio  di  Dio  , noi , dico  , ri- 
pigliando le  medciìmc  opere  e le  meddìmo 
pompe  , e vivendo  come  i Pagani  , che  non 
conolcono  Dio  } noi  , che  come  dice  l' Apo- 
lidi) , confiamo  di  comfcere  Dio  r e lo  ne- 
ghiamo con  te  opere  $ noi  che  diamo  luogo  in 
cuor  naftro  alTorgagiio  , all’  avarizia , all’am- 
bizione , alla  vendetta  } noi  che  rinneghiamo 
il  nome  e ’l  carattere  di  Gefucrifto  che  portia- 
mo in  fronte  con  tante  ingiuftizie  , con  tante 
videnze  , con  tante  impudicizie  , c con_> 
unti  [pergiuri^  noi  che  ci  abbandoniamo  a tut- 
te le  opere  della  carne  , che  fono  , come  di- 
ce San  Paolo  , la  fornicazione  , la  immon- 
dezza , la  impudicìzia  > Inf  uria  , la 

Idolatria  , lo  Jlregcncccio  , le  inimicizie  » le 
contefe  , le  emulazioni  , le  ire  , le  riffe  , le  dif- 
fenzjoni  , le  fette , le  invidie  , gli  omicidj  , V 
ebbrezza  > le  gozzoviglie  , e le  altre  ftmili  co - 
jt , delle  quali  io  vi  predico  , ftccome  predijji 
altre  volte  , che  coloro  che  le' commettono  non 
confeguiramo  il  Regno  di  Dio  } noi  che  , come 
dice  il  medefimo  Apoftoio  , camminiamo  come  Ephef,  4.17; 
camminano  gl'infedeli  nella  vanità  del  loro  fen-  iS. 
fo , ottenebrato  avendo  il  loro  intelletto  , e privi 
effendo  della  vita  di  Dio  , per  la  ignoranza  del- 
la loro  mente , e per  la  cecità  del  cuore  loro  % 

. . Fa  noi 


Tit.r.u. 

41.  In  che 
modo  , e con 
quali  opera- 
zioni i Cri- 
Giani  ritorni- 
no alle  pom- 
pe del  Mon- 
do odi  Satan, 
alle  quali 
hanno  ri- 
nunziato . 

Galat.f.19» 

&c. 
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fatar,  noi  che  difperando  ugualmente , e perduto 
avendo  ogni  rimordimento  c roflòre , ci  diamo 
Ibid.ij.  perdutamente  alla  di ffoluteo^ga  , alla  impudici'; 

<%ia  , e ad  ogni  fona  di  laidezze  , con  un  ardore 
infumabile  de  più  infami  piaceri  5 noi  che  difo- 
noriarao  il  Profilino  nofiro  con  le  nere  male- 
dicenzc  , c con  le  più  maligne  calunnie  } noi 
che  frequentiamo  que’  luoghi , ne’  quali  Dio  è 
difonorato  con  le  beltcmmic , con  le  buffone- 
rìe , con  la  derilione  c col  motteggiamento 
delle  cofe  fante  , con  ragionamenti  , e con_» 
azioni  profane  , che  fono  contrarie  alla  one- 
fià  , e indegne  della  caditi  de’  figliuoli  di  Dia} 
noi  che  «frequentiamo  i Feftini  e i Teatri , o 
tutte  le  altre  Adunanze  , nelle  quali  regna  il 
Demonio  con  le  tante  c le  sì  varie  camparfcj 
ofeene  e lafcive  , che  danno  (limolo  a’  noftri 
fcnli , e provocano  gli  (guardi  e i penfieri  pcc- 
caminofi  ; Noi , dico  , che  ci  compiacciamo 
di  quella  Torta  di  divertimenti , e di  azioni , e 
che  ci  elponiarao  a limiglievoli  occafioni  di 
peccare  , dopo  le  (blenni  promeflè  a Dio  fat- 
te } noi  quante  volte  in  clfe  , e fuor  dì  elfo 
pecchiamo  , ci  rendiamo  rei  innanzi  a Dio  di 
tanti  facriicgj  lpirituali  , di  tante  idolatrìe,  di 
tante  apoliasìe  , di  tanti  tradimenti , di  tante 
perfidie  , e di  tante  profanazioni  del  Tempio 
di  Dio  . Noi  infomma  ci  rendiamo  ingrati  c 
dìfpregiatori  de’  divini  doni  e favori , oltrag- 
giamo Gcfucrilìo  ogni  volta  che  pecchiamo, 
facciamo  ingiuria  allo  Spirito  Santo  , e a tutta 
la  Sancilìima  Triniti  : e ogni  peccato  nofiro 
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id  qualità  di  Criftiani  che  damo  , uguaglia  in  Pater, 
enormità  rutti- i dividati,  peccati  uniti  iniìcmc  , 
come  in  brev®  dimoflrerò  . 

Egli  è vero  che  nelle  Corti  de’Grandi  fo-  4a.  Quali 
gliano  trovarli  ancora  Uomini  virtuolì , i qua-  perfon«  Gena 
li,  per  gli  obblighi  indilpcnlàbili  delle  loro  ca-  obbligata  ad 
riche  , fono  collrctti  a ièguirare  la  perdona  del  *^,rc  a’  . 
Principe  in  ogni  luogo  , e feguentemente  ad  fFttacol‘  » e 
affiftere  a’Feitini , e a’Tcatri , e a tutte  le  pub-  adunan- 
blichc  funzioni , delle  quali  parlato  abbiamo.  ze  del  Mon. 
Quelli  Uomini  virtuolì  però  debhono  nel  loro  do  » e come 
interno  fentirc  dilpiacerc  de’  fpettacoli  fcanda-  debbano  aflì. 
lofi  che  vi  fi  rapprelcntano  , e gemere  innan-  Aervi . 
zi  a Dio  nel  fondo  de’  loro  cuori  : impereioc- 
che,  fe  col  titolo  di  quella  loro  obbligatone-? 
volelfero  cooncllare  foltanto  agli  occhi  del 
mondo  la  loro  leggerezza  , c godelfero  inte- 
riormente di  queglm&mi  piaceri*  ingannereb- 
bero de  medefimi , e rimarrebbe  condannati 
da  Dio  , il  quale  vedendo  la  diipolizionc  del 
nollro  cuore , giudica  la  innocenza  , o la  reità 
delle  noftrc  azioni  dall’interno  principio,  onde 
procedono  t e non  già  dall’apparenza  o colo- 
re che  noi  loro  'diamo . Coloro  dunque  foltan- 
to meritano  di  edere  eccettuati  da  quella  rego- 
la generale quali  dono  indifpendabilmentc  ob- 
bligati a trovarli  nelle  divifate  oecafioni ,e  che 
col  cuore  fe  ne  mantengono  nel  tempo  ItclTo 
lontani . Nè  flavi  perdona  alcuna  > la  quale  fi 
lufinghi  dulia  fua  nafeira , e dulia  dua  condizio- 
ne , per  cui  eldendo  obbligata  a vivere  rtcllti_i 
Corte,  creda  di  ricevere  quindi  il  diritto  di  doti- 
li $1  disfa- 
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Pater,  disfare  i fenfuali  dcfrdcrj  Tuoi , intervenendo 
a quelli  divertimenti , di  natura  loro  dannofi 
e rei  per  tutti  coloro  che  gli  procurano  , cj 
- mettono  in  effì  gli  affetti  loro  . 

'4?.  Il  pec-  E per  dire  ia  poche  parole  quanto  potrd> 
eato*  mortale  be  dirli  fopra  quello  argomento  : tutti  i Gri- 
d’  onCrifiia-  fliani  che  li  abbandonano  alle  opere  e allej 
no  non  c un  pompe  del  Mondo  c di  Satan  dopo  averle  ri- 
fole  peccato . nun2iate , non  Talarmente  nel  loro  Baucfimo, 
ma  nel  Sacramento  della  Penitenza  ancora  > 
che  han  fatta  , li  rendono  ogni  volta  colpe- 
voli innanzi  a Dio  di  tutti  i peccati , che  ho 
io  enunciati  qui  fopra  . E per  convincere  pie*» 
namente  di  quella  verità  tutti  coloro , cui  fem- 
brerà  flrana  c inlùflillcnte  , io  m’ingegnerò  di 
dimolirarla  evidentemente  , difendendo  al 
particolare  . *• 

’44.E’un  là-  i-  Io  dico  primieramente  che  ciafcun_> 
erilfgio  . peccato  mortale  che  commette  un  Crilliano  , 
non  da  un  femplicc  peccato  mortale  . Se  egli , 
per  ragion  d’elempio  , commette  una  beftem- 
mia  , o un’adulterio , non  è una  ièmplice  be- 
ilcmmia  , o un  fcmplice  adulterio  che  com- 
mette , ma  è ancora  un  facriiegio  fpirituale  , 
come  dottamente  avvertì  Guglielmo  Vcfcovo 
di  Parigi , dicendo  : * Che  tea  queflo  pescato 
viola  lafantità  del  Sacramento  di  Gefucrifio  , e 

prò- 


* Et  propter  hoc  fpirituale  facrikgium  in 
feipfe  comm  tt  et , & Ttmplum  Dei  violai  quan- 
do- 
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1 profana  U Tempio  di  Gefucrifio  , eh'  è la  fui  Parer. 
minima  . 

z.  Quello  peccato  , dice  il  selantifiimo  4f  • E’  una 
Salviano  * , è una  apoftafia  fpirituale  contro  la  apoftasìa  . 
Fede  , perchè  , commettendolo  il  Criftiano,  ri- 
nuncia con  le  opere  al  culto  del  vero  Dio  , per 
fervire  il  Demonio  , al  quale  aveva  prima  ri- 
nunciato . E fé  l’Apoftolo  ci  aflìcura  , che  co-  ^ ^ . ' 

lui  il  quale  trafeuri  il  governo  della  fua  Cafa  e ^ j * 

Famiglia  abbia  rinnegato  la  Fede  , e fia  peggio- 
re di  un  Infedele  5 che  colà  dovrei»  noi  diro 
di  coloro,  che  nel  Ièna  delia  Cattolica  Chiefa 
trafeurano  la  propia  falute , c contaminano  le 
loro  anime  con  delitti  vergogno!!  e nefandi  ì 
E fe  noi  riputiam  j Apoftata  un  Religiofo , il 
aguale  ufeendo  dal  Chioftro  , meni  una  vita  li- 
ce nziofu  , e tutto  oppofta  a’ giurati  voti , c al- 
4a  regola  profetata  ■>  tale  ancora  riputar  dob- 
biamo un  Griftiano,  il  quale  , con  una  vira_» 
tutto  pagana  , rinunzia  taoitanKHte  al  filo  Bat- 
tefimo , e rompe  il  voto  che  ha  fatto  a Dio  . 
Imperciocché  , quantunque  non  io  dichiari 
con  la  fo* bocca  , lo  mani&fta-con  le  fueopc- 
-re  5 liccomc  parimente  unKeligiofo  che  ab- 
bandona l’abito  c la  Religione  nella  quale -era 

F 4 cn- 

1 —»■■■»%-' * * « 

documque  mortali  peccato  fe  poli  Hat  Chriftianus. 
Gailiehn.Parrf.  traft.  de  Bapt  cap.j. 

■t  jc&undam  apoftafia  F idei  t fi  . ..  qui  re- 

vemtutr  ai  Diabolum,  relinquit  Deum.  Salvian. 
de  gubcrnat.  Dei  lib.  6. 
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Pater,  entrato  , non  Tempre  rinunzia  con  le  parole 
alla  fatta  profeflìone  . Quindi  l’ Autore  del 
Comento  Copra  1’  Apocaliili  attribuito  a Sane* 
Ambrogio,  alleverà1  , non  effervi  menzogna 
più  detefinbile  che  il  rinnegare  e contraddire 
con  una  vita  niente  conforme  a propj  voti  ciò, 
che  fi  è promcjfo  nel  fanto  JSattefimo  . 

4f.  E’  un*  Quanti  peccati  commette  un  Criftia- 

i adulterio  . n0  f fono  tanti  adulteri  fpjrituali.  Chi  non  sà, 

che  le  noftrc  Anime  fono  Spole  di  Gefucrifto, 
, per  la  grazia  del  nollro  Battefimo  , e che  Ge- 
fucrifto reciprocamente  è lo  Spofu  delle  no- 
ìke  anime  Egli  molto  tempo  prima  della.» 
. lua  venuta  aveva  promelfo  di  Ipofarle , per  un 

Ofese  a.  io.  fuo  Profeta  , dicendo  : lo  ti  fpoferò  , e ti  uni- 
rò a me  nella  Fede  . E fe  ogni  marito  ricevei 
una  ingiuria  atroci  (lima  dall  infedeltà  della  fua 
moglie  quando  commette  un’adulterio  , cd  ha 
ragionevole  titolo  di  ripudiarla  $ quale  farà 
P ingiuria  che  fà  un’Anima  Criftiana  a Gefueri- 
fìo  ìuo  Spofo  ,■  quando  lì  abbandona  ai  Mon- 
do c alle  fue  vanità  , dopo  averle  rinunziate  , 
e dopo  avere  confocrato  al  fuo  divin  Redento- 
re tutti  gli  affetti  del  cuore , nel  giorno  delle 
fue  Iponfalizie  , che  fu  il  giorno  del  ilio  Bat- 
tefimo .*  . 

47.  8*  una  4.  Quando  om  Criftiano  abbraccia  lej 
Idolatrìa  • . > . - ope- 

— 1 "•  • — " ? — ■ ■ 

* Ambrof.  fiu  Auftor  Comment.in  Apocal.  in 
hac  verbo.  : Et  in  ore  corura  non  eli  inventum 
mendacium  . ‘ . .7; 
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opere  e le  pompe  di  Satan  , dopo  averle  ri- 
nunziatc  con  tanta  folennità  , commette  uoìLj 
idolatrìa  fpirituaìe  tante  volte  , quante  mor- 
talmente egli  pecca  , come  Te  ogni  volta  ado- 
rale il  Demonio  negl’idoli  . E veramente  , il 
peccato  della  Idolatrìa  confitte  appunto  nel  ren- 
dere alia  Creatura  , o pure  al  Demonio  nella 
Creatura  , il  culto  , l’ adorazione  , c 1’  onore 
{blamente  dovuto  a Dio  . E quantunque  col 
lume  della  noftra  Fede  fieno  diffipate  quelle-» 
tenebre  d’ignoranza  , per  cui  gli  uomini  im- 
beftiati  adoravano  i Dei  di  pietra  o di  legno  • 
Non  era  parò  f come  nota  Santo  Agoftino  * , 
quella  fola  la  maniera  , con  la  quale  potejfera  gli 
Uomini  fa crifi care  agli  Angioli  trafgrefferi  : e ’l 
Demonio  ha  faputo  trovare  il  modo , onde  ri- 
farli delle  fue  perdite  . Egli  l’iniquo  Spirito  ha 
introdotto  nel  Criftianefimo  una  forra  d’ idola- 
trìa fpiritoale  tanto  più  perniciofa,  quanto  me- 
no confiderà»  . Egli,  niun’ altra  cofa  defide- 
rando  fe  non  fe  il  difonorc  e 1’  obbrobrio  di 
Gefucrifió  , procura  che  i Criftìàni  vivano  nel- 
la diflfolurezza  «nelle  fregolatezze  del  Secolo, 
in  cui  tiene  egli  la  fede  del  fuo  dominio, e adò- 
rino  la  fua  immagine  nelle  loro  prtìpie  palto- 
ni : dimanierachè  fi  rendano  adoratori  fuoi 
fenza  penfario  , come  appunto  confetta  Santo 
. r AgO- 

» Non  enim  uno  modo  facrificatkr  tranfgref 
foriimi  Angelis  . Aug.fib.i.  Confetti  capa 7.  in 
fin.  ' * *v  


Patir . 
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j*ater.  Agoftino , eflère  avvenuto  a fc  ftefiò  prìsnu» 
Ausj.  lib.  4.  delia  fua  miracolofa  converfione , quando  fa- 
Confcfi.c.i.  crifìcavafi  coTuoi  vrz;  al  Demonio  nel  tempo 
meddimo , che  ricufàva  di  fàcrificargii  una.» 
roolca . £ veramente  noi  che  rinunciato  abbia- 
mo le  pompe  di  Satan  , dice  il  dotto  Tertullia- 
no 1 , quando  leggiermente  le  gufi i amo  , com- 
mettiamo una  Idolatrìa  . £ Santo  Agoftino 
francamente  alleverà  i* , che  tutti  colato  che 
affi fiev  ano  con  piacere  agli  fpett acali  che  ne' tempi 
fuoi  fi  davano  nella  natte , rapprefeutando  le  im- 
magini  de  Dei  profanamente  Schermanti  9 Sacri- 
ficavano 4 i Demonj  : e quel  eh ’ è peggio  , così 
foggine  , non  Sacrificavano  un  Toro  , o qua- 
lunque altro  animale  , ma  Sacrificavano  la  loro 
anima  molto  più  preyofit . Altrettanto  infogne- 
rà dire  ancora  di  tutti  coloro  che  vanno  a’ Bal- 
li , alle  Commedie  # a’  Feltrai , c a tutte  1$j 
altre  fimiglievoli  adunanze  notturne ,,  najlep 
quali  è adorato  il  Demonio  , c nelle  quali  tut- 
ù. 

i Tu  fii  Diuboli  pompato  ejerafii  , quidquid 
MX  ea  attigerisj  id  fidai  efifie  Idalolatriam  . Ter- 
tuli,  de  Idolatria  c^p.  18. 

**  An  non  fiacrificavit  , qui  imagines  Idolo- 
rum  per  noftem  Indenta  , quod  Mofturnuw  vo- 
cant  , libentìffimè  Speli  avi t > Sacrificavi  t f 
prorsùs  fiacrificavit  : & quod  eft  pejus  , non 
tauri,  vel  cujuslibet  pecoris  aliquota  vili  imam, 
fitd  ipfiam  animato  homiuis  preti  (fiato  . Aug- 
f ^rra.  de  tempore  barbarico  cap.  4. 
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Litri.  fart.J.  Art.VII.  pi 
ti  i Criftiani  deli'  uno  e deil’  altra  feflò  che  vi  Parer . 
aflfiftono  , che  vi  confentono  , che  fe  ne  com- 
piacciono ì uccidono  le  propie  anime , eie 
làcr  dicano  a quefto  nimico  di  Qio  . 

5.  Quante  volte  un  Criftiono  pecca  mor-  4j.  E»  nna 
talmente  commette  una  vile  perfidia  , perchè  viie  perfidia, 
tante  volte  egli  manca  di  fede  e di  parola?**» 

Dio  , dopo  le  folcimi  promede  fattegli  alla 
veduta  degli  Angioli  c delia  Chicfa  innanzi 
agli  Altari , e dopo  le  dichiarate  protese  , di 
volere  morire  piuttofto  , che  violare  il  piu  fa- 
cile de’fuoi  divini  comandamenti . 

6.  Ogni  peccato  mortale  che  commetto  49  E’un  ®o* 
un  Criftiaoo  dopo  il  fiattefimo  , è un’  orribile  ftruofo  trat^* 
tradimento  . Un’Uomo , cui  aveflc  il  fuo  Pria- mcnto  • 
cipe  confidata  la  difclà  c 1 governo  di  una  im- 
portanti duna  Piazza  polla  fullc  frontiere  del 

fuo  Principato  , le  la  cedeflè  al  fuo  nemico , 
meriterebbe  la  morte  come  traditor  del  £tp 
Principe  - Iddio  ha  confidata  ai  Crilliano  la*» 
culi  odia  delia  fua  anima , eh’  è il  Tempio  da*» 
lui  trafeeito  , e ornato  della  fua  grazia  nel 
fiattefìmo,  per  ftabilirvi  la  fua  ordinaria  di- 
mora . Quante  volte  egli  quindi  nrafgredìfce 
i fuoi  divini  preoecti»vicne  a conlègnaria  a Sa» 
tanaflò  irreconciliabil  nemico  di  Dio,c  a com- 
mettere un’orribile  tradimento . 

’ 7.  Io  non  ftprei  quali  immagini , e qua-  E,  ona 
li  eipreffiotti  ufar  di  vantaggio  per  rappre-  orribile  in- 
fantare la  moftruofità  del  peccato  di  un  Cri* gratitudine, 
ftiaao tutta  la  cui  vita , quando  non  fu  ri- 
fondente alla  famiti  del  divino  Caratteri^ 


pi  ' MoYalè  Crìfiìina 
impresogli  dal  fànto  Battefimo,  mi  fà  un’orro- 
re indicibile . Se  io  confiderò  l’abbondanza 
la  profuiione  delle  grazie  che  Dio  gli  ha  fatto 
per  fua  infinita  bontà  , ravvifo  in  elfo  una  in- 
gratitudine moflruofa  , con  la  quale  lo  ricom- 
penfa  de’ Tuoi  benefiz; . Imperciocché,  come 
riflette  il  gran  Pontefice  San  Gregorio  : i „ I 
,,  fuperbi  di  quefto  fecolo  , quando  abufano 
„ delle  grazie  e de’  doni  ricevuti  da  Dio , fer- 
„ vendofene  comedi  ftromenti  della  loro ma- 
„ lizia  , in  vece  d’ impiegargli  alla  loro  fan- 
„ tificazionc  , che  altro  fanno  fe  non  fe  rivol- 
,,  gerc  contro  di  lui  i fuoi  medefimi  doni.5  Egli 
fà  una  continova  profanazione  del  fangue  pre- 
ziofìflìmo  di  GefucriHo  , col  quale  fu  fantifi- 
cato  e riconciliato  con  Dio  . Egli  oltraggia^» 
lo  Spirito  Santo , diacciandolo  e allontanan- 
dolo dal  fuo  cuore  con  una  maniera  villana , 
per  richiamarvi  il  Demonio  > e rimetterlo  nel 
dominio  che  prima  ne  aveva  . Egli  difonora 
la  Santjllìma  Trinità,  di  cui  difpregia  la  legan- 
za  , per  entrare  in  focietà  co’  fuoi  più  arrab- 
biati nemici  . Egli  infomma  mette  full’  altare 
del  fu o cuore  gl’idoli  di  Baal  e di  Dagon,  e gli 
ftabilifce  vicino  all’  Arca  della  leganza  . Udite 
• . . il*  . : un’al-  " 

— ■ — ■ ■■  ■ — wmr..—.  i ■■  . ^ 

» 4 «/  ti.  . ■ . .fi 

2 Superbi  enim  hujus  feculi  ....  ; qui  cium 
rebus  dimnitùs  acccptis  nequaquàm  reha  , fed 
prava  femper  agere  cogitant,quid  ali  ud  faci  unt, 
nifi  fuis  contri  Deum  douis  puntanti  S.Gregor. 
lib-ij.MoraJ.cap.1.  ahàs  z.  ■ 
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un'altra  volta  l’Apofiolo  delie  Genti  come  fui-  Pater  . 
mina  contro  sì  malvagia  condotta  : Per  coloro  fiebr.  io.aé, 
che  peccano  volontariamente  dopo  avere  ricevu - &c. 
ta  la  notizia  della  verità  , non  più  rimane  Ojlia 

0 Sacrificio  per  i loro  peccati  , ma  folamente  la 
fpaventofa  e terribile  efpettajione  del  Giudizio, 
e l'ardore  del  fuoco  , che  dovrà  confumare  tutti 

1 nemici  di  Dio  . Imperciocché  , fe  trafgreden- 
do  taluno  la  Legge  di  Mosè  , convinto  che  ne 
fio.  da  due  o tre  teftimonj  , è condannato  a mori - 
re  ferina  alcuna  mifericordia  , quanto  più  grave 
fup plinto  credete  voi  che  pojfa  meritare  colui  , 
che  avrà  conculcato  il  Figlimi  di  Dioiche  avrà 
profanato  il  fangue  del  Tefiamento  , nel  quale 
era  fiato  fantificato  , e che  avrà  fatto  oltraggio 
allo  Spinto  SantoìNdlc  quali  parole  compren- 
de in  riftretfo  San  Paolo  tutto  ciò  , che  io  ho 
detto  finoraiparlando  egli  appunto  di  tutti  co- 
loro , i quali  dopo  avere  ricevuto  il  Battelìma, 
trattano  la  latta  profdfìone  con  una  vita  tutto 
pagana , e contraria  alle  lolenni  promefie  a_> 

Dio  date  in  faccia  a tutta  la  Chiela  , e detur- 
pano il  carattere  della  Religione  che  hanno 
abbracciata . .•  . 

Tantoché  la  maggior  parte  de’  Crifìiani  f i.Rimpfoc- 
così  vivendo,  non  faprci. contenermi  dall ’elpri-  ci  a’Crìftianì 
mere  il  mio  dolore  con  quel  lamento  che  fece  infedeli  alla 
il  zelantiflìmo  Salviano  de’  Criftiani  de’  tempi  Promc^e  del 
lìmi  : 1 ,,  Che  colà  potrem  noi  rifondere  in  ^ **— - • 


j Nos  vero  quid  refpondere  prò  nobispojfu- 

musi 
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pater.  „ nolìra  difcolpa  2 Noi  Abbiamo  il  Simbolo  , 
,,  c lo  calpcUiama,  e nel  tempo  medefimo  che 
„ crediamo  e confeffiamo  il  dono  Angolare-» 
„ della  làlutc  , lo  rinneghiamo  . Dov’  è dun- 
„ que  il  Cnftianelimo  che  ubhiam  profeffato 
Jt  noi  che  abbia  m ricevuto  il  Sacramento  della 
„ lalute  , e lo  facciam  fervire  per  aggiugnere 
„ la  malvagità  della  prevaricazione  a’  noftri 
,,  peccati!  Noi  antiponumo  alle  Chidè  i fpct- 
„ tacoli  vani  e ridevoli  5 noi  abbiamo  a vile.» 
„ gli  Altari  del  vero  Dio  , e , al  paragone  , 
»>  pregiamo  piu  i Teatri  . Tutte  le  altre  co- 
„ le  iulomma  fono  da  noi  amaie  e (limate,  nè 
,,  vi  ha  per  noi  cola  più  vile  di  Dio  , quando 
„ trattali  di  foddisfare  le  noftre  vizìofe  paf- 
fioni . 

Sì  altrettanto  potrebbe  dirli  della  mag- 
gior parte  dc’Crifliani,!  quali  vivono  nel  Mon- 
do fecondo  lo  fpirito  , c fecondo  le  leggi  del 
Mondo  . Dov’  è la  fedeltà  che  avete  lolenne- 
...  mente 


mas  ì Tenetnus  Symbolum  , & evertimus  dr 
confi'tcmur  muntis  falutis  far  iter , & negamus  . 
Ac  per  hoc  ubi  efi  Chrifiianitas  ttofira  , qui  ad 
hoc  tantummodo  S aeramene um  falutìs  accipimus , 
ut  raajore  pefieà  pr  avarie  ottoni  s federe  pecce- 
1 raus  ì Nos  Eccltfiis  Dei  ludriea  anteponimus  , 
nos  Altana  fpemimus  , & tbeatra  bonoramus  . 
Omnia  denique  amamus  , omnia  colimus  . Solus 
nobis  , in  compar atione  etfmtum , Deus  vilis  efi, 
Salvian.  dcgubernat.Dciiib.tf. 
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mente  pzooKfla  a Dio , quando  ricevette  il  Pater. 
Sacramento  della  tede  nel  voltro  Battesimo  ì 
Come  non  tremate  dei  rigore  del  divino  Giu- 
dizio ,.  ricordandovi  delle  fatte  rinunzie  , e_s 
<kllg  promcfl'e  a Dio  date  , quando  con  la  rea 
e craninofa  vita  che  menate  gli  ufote  tante  in- 
gratitudini, e infedeltà  i 

Ma  udiamo  ancora  la  efbrtazione  che  fi 
a’ Catecumeni  i’  Autore  di  quei  fermone  eh’  è 
attribuito  a Santo  Agoftino  , e che  prende  di 
mira  i Giudei, i Pagani,  e gli  Ariani:  * „ Guar- 
„ difi  bene  ognun  di  voi,  che , non  rinunzian- 
„ do  a tutte  le  colè,  il  Demonio  non  ricono- 
„ Ica  i fiioi  panni  dopo  la  fua  profcflione  , c 
„ cosi  cominci  a rimanere  cattivo  per  fempre 
„ allora  appunto , che  Gefucrifto  voleva  iifce- 
„ ratio  con  la  fua  grazia  . Nè  flavi  alcuno  che 
„fi  luflnghi  , di-  coloro  che  non  vogliono 
„ emendarli  dopo  te  grazia  ricevuta  , e ritor- 
„ nano  noveltememc  a i toro  antichi  piaceri . 

„ Imperciocché  verrà  H giorno  del  Giudizio  , 

„ e comparirà  quel  giuftiflìmo  Giudice,  il  qua- 

„le 


» Vigilet  itaque  unufquifque  , nè  non  ex  to-> 
to  r onnnt  ictus  pojì  proftjjiontm  , apud  eum  Dia» 
balia  fuos  pannos  recogmfcat  : & meipiat  reut 
ftmpcr  det  ineri  , qutm  Chriftus  voluti  fua  gra- 
tin liberare.  Nec  fibi  blandiantur  , qui  pojb 
grati  am  acceptam  corrigi  nolunt , atque  rursùs 
ad  Mas fttas  pnifiinasredeunt  veluptatcs.  Expe~ 
&atur  cium  diesjudicii  , aderti  ille  aquiffimut 
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Pater . „ le  non  farà  accettatore  di  perfona  alcuna  po- 
„ tente , il  cui  palagio  e famiglia  non  potrà  al- 
„ cimo  corrompere  con  P argento  o con  l’oro. 
„ Tutte  le  anime  làranno  innanzi  a lui  prefen- 
„ tate,  per  ricevere  cialtheduna  , fecondo  avrà 
i.Cor.f.ro.  „ operato  per  mezzo  del  fuo  corpo  , il  bene  , 
„ o il  male  che  avrà  meritato  . Quivi  lìtrove- 
„ rà  ancora  ii  Demonio  noftro  nemico  : lì  re- 
„ citeranno  le  parole  della  noftra  profetinone  . 
„ Se  cfaminato  alcuno  lì  troverà  dTcre  ufeito 
„ da  quella  vita  debitore  delia  fua  parola.» , 
„ trionferà  il  nemico  noftro  alla  prefenza  del 
„ feveriflìmo  Giudice  , gridando  per  fe  la  vit- 
,,  toria  in  una  caufa  tale  , c agitata  prelfo  un 
„ tal  Giudice  . Tu  che  feiun.giuftiflìmo  Giu- 
„ dice  , così  dirà , giudica  ora  con  rettitudine: 
PfaJ.88.j4.  }}  La  gutftixja  e l giudizio  fono  gli  ornamenti  del 


J udex , qui  nnllius  potentis  per fonam  accipiet  > 
cujus  paìatium  auro  argentove  nomo  corrumpcf 
Adftabunt  omnes  anim.-e  , ut  referat  unaqmcijue 
fecundùm  ea  , qu.t  per  corpus  gejfit,five  borimi, 
fi  ve  malum  . Prafiò  cairn  erit  & adverfarius 
Diabolus  : recitabuntur  verbi  profeffiouis  no- 
ftrx  . Et  fi  talis  inventus  fuerit  quifquc,ut  de- 
bitor  ex  hac  vita  migret  5 exultabit  ille  adver- 
farius in  confpettu  feverijfimi  Judicis  , fuperio - 
rem  fe  effe  clatnans  , agens  t aleni  caufam  apud 
talem  Judicem  . JEquiffime , inquit  ,Judex,ju- 
ftè  judica  : Juftitia  & judicium  preparano  fe- 
dis  tute  , Judica  Memi  ejfc , qui  tuus  effe 

Lutti 


t 
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v Trono  tuo  . Giudica  che  appartenga  a me  co-  Pater. 

„ lui  ,che  non  voile  efferato  , ed  appartenen-  fi.  Accula 
„ do  egli  a me , dannalo  con  me  ancora  . Se  ch#  farà  il 
„ egli  fece  la  l'olcnne  rinunzia  de’  panni  miei , Demonio  co» 
» eh’  erano  i vizj  e le  paffioni  dilòrdinato  , tro  * 

„ perchè  novellamente  volle  ufurpargli  ì Che  p.  ”o  dl  dcI 
„ avean  più  che  fare  con  lui  la  impudicizia  >GludlZ10  * 

„ l’intemperanza  , l’avarizia  , l’ira  , la  fuper- 
„ bia , e tutti  gli  altri  vizj  e peccati  che  lono 
„ miei , cui  aveva  egli  rinunziato  .*  Confiderà 
„ finalmente , Tu  che  Tei  giuftiffimo  , cho 
}>  fuggitivo  da  me , e rifuggitoli  a te  , io  lo 
j,  colli  con  le  mie  cofe  , alle  quali  aveva  rinun- 
„ ziato  , e lo  ritenni  come  ufurpatore  eh’  egli 
» era  . Egli  fu  coito  dentro  la  naia  poffeffionc, 

„ Che  colà  faceva  egli  nel  Circo,  entrando  a_» 

„ parte  de’  furiofi  combattimenti , delle  infanc 
» voci , e delle  vane  vittorie  de’giocatori?  Che 
Tom.IL  G 33  cofa 


bit  : meus  efl  , mecum  damnandui  efi  . Pofl  re- 
mniationem  ut  quid  invafit  panno s mcosìQuii 
apud  eum  impudicitia  faciebat  , cui  ipfe  r cn un- 
ti aver  at  ì iÓuid  intemperantia  , quid  avaritia , 
<l>tid  ira,quid  fuperbia}quid  enotera  meaì  Poflre- 
m°  3 JEquiffime,  fttgientem  à me  , confugientem 
ad  te,  pofieà  cum  meis  quibus  renanti  aver  cu  ap - 
prehendi  , invaforem  detinui,in  ipfa  quodammo - 
do  me  a poffejjìone  à me  apprebenfus  efi  . Quid 
enim  in  Circo  faciebat  , atquc  ibi  furiai , luti, 
infanai  voce!  , inanefque  vittoria!  , tùmjam  à 
fe  alienai  ftbirpet  divideb.it  ì Jguid  in  Tbeatro 
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Pater,  » cola  faceva  egli  nel  Teatro , dopo  avere  ri. 
„ nimbato  agli  ofccni  piaceri  ì Perchè  fi  face- 
„ va  fpctratore  delle  crudeltà  inumane , che  li 
„ rapprefentavaoo  nell’Anfiteatro  l figli  cosi 
Jtaq.  ».  r.  >j  vivendo  fi  fe(c  un  ammalo  di  collera  , per  lo 
„ giorno  dell'ira  divina  . figli  ufurpò  tinte  que- 
,,  fte  cofe  ch’erano  mie  , e volle  ad  ogni  pat* 
„ to  elfer  mio,  e delle  cofe  mie  fi  compiacque, 
„ Ah  , giudica  tu  , che  lèi  giulìiflìmo,  fe  deb- 
>t  ba  elkr  mio  colui , che  non  oftante  i’efièrti 
,,  tu  degnato  di  liberarlo  con  prezzo  sì  Itrab- 
,,  bocchcvole  , volontariamente  fi  è rendutq 
,,  mio  debitore  , Che  dite,  fratelli  amatami , 
j,  potrà  rifpondere,  e aprir  bocca  in  di&fafua 
„ colui , che  dopo  la  fua  protezione  farà  tro- 
„ vato  tale  , che  meriti  giuftamente  di  edere 
„ aggiudicato  al  Demonio } Ah , confideratc, 
„ figliuoli , c fratelli  miei , confideratc  bene 
„ quckhe  voi  fate  ? e procurate  di  eflcre  ok 

v fcr- 

/ 

faciebat  renuntiator  turpium  voluptatumì 
in  amphitheatro  ctudelitates  finis  ocuhs  intuen- 
do 1 Thefaurizavjt  libi  iram  in  die  irae . H&c 
omnia  mea  pofi  rtnttntiationem  invafit,  meus  ef- 
fe voluit  , & mea  concupivit  .Jtfdica , judicat 
JEquifiìme  : quoniam  quem  tu  dignatus  es  tanto 
pretto  liberare  , ipfie  mihi  fe  pofimodum  zjolutt 
obli  gare  , Poterit  , Diletti (fimi  , os  aperire  is, 
qui  pofi  profejjìonem  fyam  talis  invenitur ,ut  ju- 
fiè  Diabolo  addicatur  ? Ridete  quid  agatis  filli 
mei , frane;  mei videte  quid  agatis , quomodò 
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„ fervutoti  fedeli  della  voftra  profeffione  . Io  Pater  * 

„ vi  priego  in  nome  delio  fteflo  Giudice  , e di, 

„ tutte  le  celeftì  Eodcità  , che  odono  quefto 
„ mie  donazioni , e in  viabilmente  ricevono 
» le  promeffe  che  fate  nella  voftra  profeflìone, 

» che  non  riceviate  invano  la  grafia  di  Dio  \ a.cof.  6.\' 
j,  ma  che  rinunziando  e dispregiando  con  tutr  . 

„ to  il  cuore , con  tutte  le  potenze  della  vo- 
„ ftranima,e  con  piena  fede  la  perniciosi  diabo- 
» lica  eredità  , vi  aflìcuriate  di  non  dovere  ri-. 

„ manere  una  volta  orfani  e poveri , c privi 
» di  ogni  foccorfo . £ veramente.  Noi f dppia-, 
mo  , dice  San  Paolo , chi  fia  colui  che  diffe , la 
vendetta  fi  a riferbata  a me,cd  io  f apro  ben  far - Her*  10,3#* 
la . Egli  aveva  detto  altra  volta  : Il  Signore  31  * 
giudicherà  il  fuo  popolo  . Troppo  terribile  è il, 
cadere  nelle  mani  dello  Dio  vivente  . E parto 
che  aveflfe  voluto  dire , avvertite  bene  che  Id- 
dio non  li  regola  come  gli  Uomini . Quando 
un’  Uomo  chiede  conto  e ragione  delle  oflfcfe. 

. G 2 che 

banc  profefjionem  vefiram  cufiodiatis  . Contefia- 
mur  vos  per  ipfumjudicem  , omntfquc  Potejìa- 
tes  cgkjìes , qua  & nos  audiunt  aimonentes , & 
vos  excipiunt  profitentes  , ne  in  vacuum  gra- 
dati! Dei  accipiatis,  fed  corde  integro , tota  vir - 
tute,  perfeffa  fide  renuntiantcs  atque  fpernentes 
tàm  damnofam  diabolicam  h.trcditatern  , nè  pu- 
pilli vel  pauperes  remaneatis . In  Appendice  5. 
tora.Operum  D.Aug.  ferm.  de  Symoolo  contr* 

Judasos  , Paganos , & Arianos  cap.4. 

7 A 
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Pafcr.  che  noi  gli  abbiam  fatte  fperiamo  noi  di  pla- 
carlo con  le  aoftre  fommeffioni  . Nonmai  la 
portanza  deli’  Uomo  è uguale  a’  fuoi  rifenti- 
menti,  nè  la  vendetta  fua  può  eftenderfi  dopo 
la  morte  . Ma  quando  Dio  ha  determinato  af- 
. ..  ; folutamente  di  gaftigarci  , non  vagliono  a 

placarlo  le  noftre  lagrime  : e come  egli  è Tem- 
pre vivente  , conferva  tempre  ancora  la  noftra 
vita  per  farci  {offerire  i tormenti  eterni . Men- 
tre egli  converfava  tra’  peccatori , e menava.» 
una  vita  in  apparenza  di  peccato  , per  riguar- 
do de 'peccati  noftri  de’quali  erafi  caricato,  egli 
abbracciava  que’  peccatori , che  fi  abbandona- 
vano nelle  fue  turaccia  . Ora  però  che  vive  di 
mia  vita  divina,  efentato  dalle  miferic  e daiie_j 
debolezze  umane , e che  fi  trova  affifo  fui 
Trono,  per  giudicare  i vivi  ed  i morti,  è trop- 
po terribile  il  cadere  nelle  fue  mani.Così  il  San- 
to Apoftolo  ci  eforta  , proponendoci  il  terrore 
del  Giudizio  di  Dio  , a vegliare  follecitamente 
fopra  noi  fterti , affinchè  nonmai  obbliaflìmo 
le  promefle  a Dio  fatte  , e gli  mantenefiimo 
intera  la  fedeltà  . Colà  per  altro  che  a noi  riu- 
nirebbe artài  facile , fe  confidcraffirao  atten- 
tamente il  grande  amore  eh’  egli  ha  avuto  per 
noi , adottandoci  per  fuoi  figliuoli,  c compia- 
cendoli che  lo  chiamaffimo  noftro  Padre , co- 
me appreflò  dimoftreremo . 


AR- 
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: • • • • . Pater» 

ARTICOLO  OTTAVO- 

Ciie  » foli  Crifiiani  abbiano  diritto  di  chiamare 
Dio  loro  Padre  , e quanto  la  qualità  di 
figliuoli  di  Dio  gli  renda  più  privilegiati 
«i  de'  Giudei  , innalzandogli  a grado  di 

confidenza  maggiore  . . ' . > , 

QUando  noi  vogliamo  parlare  a Dio  per 
mezzo  delia  preghiera  , la  prima  paro- 
la tun  la  quale  ordinò  Gefucrifto  che  comin- 
ciaffimo  il  nofiro  ragionamento , fu  quella  di 
Padre.  Qual  farà  quel  Criftiano  che  non  fi 
fendrà  tralportato  e rapito  da  una  vemenza  di 
amore  pronunziandola  £ veramente  , noi 
non  oferemmo  di  ufare  fimiglievole  efprefito- 
ne , fe  il  fuo  Divino  Figliuolo  non  ce  Favelle 
ordinato  . Quello  privilegio  , dice  S.  Agofii- 
no,  non  fu  conceduto  a Giudei  : 1 „ Imper- 
„ ciocché  in  niun  luogo  delle  divine  Scrittu- 
„ re  troviamo  fcritto  che  folTe  fiato  coman- 
» dato  al  P opolo  d’ Ifracle  che  diceffe  , Pa- 
,,  dre  nofiro  , o che  pregallò  Dio  come  Pa- 
„ dre  : ma  fu  fempre  additato  loro  come  Si- 
„ gnore  , perchè  lòrvivano  ancora  , e vivc- 
G $ „ vano  * 


1 Nufquam  tamen  invemtur  prxceptum  Po- 
pulo  I frael  , ut  diceret , Pater  nofter,  aut  ut 
orar  et  Patrem  Deum  5 fed  Dorninns  eis  infinita - 
tm  eft  , tataqum  fervientibus  , ideft  , fecun - 

dùm 
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. . Pater  . » vano  fecondo  la  carne  . E quantunque  , 
Il  potere  come  notalo  fteffo  Santo  Agoftino  , e piu  dif- 
chiamarcDio  fufamente  S.  Giovanni  Crifoltomo  ancora  : * 
roflro  Padre,  foflè  fiata  attritrSita  anche  a’ Giudei  quella 
e un  privile-  ^ dignità  da’ Profèti , dicendo  Davide  in  uno 
f '°e imi?  » de’Salmi  fuoi  : lo  dijfi  , voi  fiere  Dei  , e 
^Pfal.8 1 6 ' » tutt*  f,ete  fidinoli  dell'  Altijfimo  . Ed  Ifaia  : 
Ifai.  1.1.  1°  generai  ed  ef aitai  i figliuoli . E lo  ftefiò 

Exod.  4.12.  a Dio  per  bocca  di  Mosè  : Ifiraele  è il  mio 
„ primogenito  . Siccome  attefta  ancora  S.  Pao-* 
Rom.?.  4.  ,,  lo  , così  fcrivendo  degl’  Ifraeliti  a’Romani: 
,,  La  cui  adozione  è di  figliuoli  . Non  pertan- 
„ to  il  medefimo  Apoftulo  addita  la  difparità 
„ di  onore  fra  i Giudei  e i Criftiani  j imper- 
,,  ciocché  , febbene  i nomi  fodero  i medefi- 
„ mi  , non  erano  però  le  medefime  cofe,  co- 
,,  me  evidentemente  pruova  V Apoftolo  , col 
paragone  primieramente  di  coloro  che  opa- 
• n ra- 

di?» camera  adbuc  viventibui  . Aug.  lib.z.  de 
Serm.  Dom.  in  monte  cap.4. 

» Deinde  quandoquidem  hxc  dignità  & ]u~ 
dxis  quoque  data  erat  : Ego  enim  dixi  , inquit , 
Dii  eftis  , & filii  Altiflìmi  omnes  . Ac  rurfus  : 
piiios  gcnui  &.  exaltavi.  Et  Primogeniti»  incus 
llrac l-Jguin  & Paulus  ain Quorum  eft  ipfa  ado- 
ptio  .Adfiruit  deinceps  quantum  fit  honorum  ixtter 
illttm  & hunc  difcrimenrfuamquam  enim  nomina 
eadem  J'untfijiquitjamen  res  ipfa  non  e&dem\quo* 
rum  quidem  apertam  cxhibet  prò  bationem, copi - 
par at ione  quidem  indugia  tùm  ab  iis  qui  rette 
' figunt. 
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»,  fallo  bene  , e fecondamente  delle  cofe  gii  Pater. 

„ date  , e di  quelle  che  rimangono  a dare-. 

„ Egli  primieramente  dimoftra  quali  fiate  fbf- 
„ fero  le  cofe  date  a’ Giudei  . E quali  credete 
„ voi  che  fiate  fodero  ì Lo  Spirito  di  fervitù.  - * ■<  ~ 

,,  Quindi  egli  foggiunfe  , dicendo  ; Voi  non 
„ ricèvefie  lo  /'pinta  di  fervitù  per  farvi  rego- 
„ lave  e guidare  col  timore  come  gli  Ebrei  . E 
»,  tralafciando  di  nominare  lo  fpirito  di  iiber- 
„ tà  oppofto  e contrario  a quello  di  fervitù  , 

»,  ricordò  Italamente  io  fpirito  di  adozione  , 

»,  eh’  è più  nobile,  e da  cui  fi  produce  quel- 
»,  lo  di  libertà  , «osi  foggiugnendo  : Ma  ri- 

„ cevefie  lo  fpirito  di  adozione Quale 

„ fpirito  credete  voi  che  fbflè  queflo  ì fguel- 
„ lo  fpirito  per  cui  gridiamo  , invocando  Dio 
,,  nofiro  Padre ....  E quantunque  anche  i 
G 4 „ Giu- 

Agunt  , titrn  à rebus  jam  datis  , tùm  à futuris  « 

Ac  priàs  ojìendit  , quanam  ea  effent  quà  illi a 
datafui/fent . Quanam  ergo  crant  l Spirimi 
fervitutis  . Jdcircò  addidit , dicens:  Non  enira 
tccepiftis  fpiritum  fèrvitutia  iterum  ad  timo- 
rem  i Deinde  pnttermittcnt  dicere  id  quod  op - 
pofitum y contrari  umque  fer  vitati  e fi  , hoc  efi  , 
fpiritum  libertatis  , quod  majus  multò  e/l , po- 
fait  t-  nempè  adoptionis  fpiritum  , per  quem  li- 
bertatis Jpiritus  ille  conflabatur  , fic  dicens  : 

Sed  accepifìis  fpiritum  adoptionis fguod- 

nm  id  oèfeeroì  Per  quem  ckmamus  Abba  Pa- 
tir ... . Jguid  igiturj  inquiesyDeum illietiam 

non 
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1,  Giudei  avellerò  chiamato  Dio  loro  Padre  ., 
,,  come  leggiamo  fcritto  nel  Deuteronomio 
„ edere  data  loro  da  Mosè  rimproverata  la  in- 
„ fedeltà  e la  ingratitudine  ufatagli  con  quelle 
j».  « parole  : Tu  abbandonaci  Dio  che  ti  generò  ; 
„ e dal  Profeta  Malachia  ancora , che  loro  di- 
ceva  : Iddio  foto  (reo  tutti  noi , e tutti  mi 
„ abbiamo  un  folo  Padre',  non  mai  però  , per 
„ molte  che  fodero  ic.elprcflìoni  ufate  nella 
„ Sacra  Scrittura  firaigiievoli  a quelle  , non 
,,  mai , dico  troveremo  fcritto , ch’cflì  con 
„ quello  titolo  avellerò  chiamato  Dio , o che 
„ con  quello  titolo  . io  a veder  o alcuna  volta 
pregato  . Ma  noi  tutti  Sacerdoti,  epartico- 
,,  lari , Monarchi  e Valfalii , abbiam  ricevu- 
i}  ^o  comandamento  di  pregare  , e quella  è 
,,  la  prima  voce  che  pronunziamo  pregan- 
,,  do  . . . . E le  pure  talvolta  i Giudei  lo  chia- 
„ marono  Padre  ,lo  chiamavano  così  per  prò-. 

• • ••  • ■ - » Pio 

non  vocabant  PatremìNon  audis  Moyfem  dicen - 
ter»  : Dcum  qui  cc  genuit  reliquilti  : non  audii 
Malacbiam  exprobrcmtem  , ac  dicentan  : Deus 
unus  creavit  nos , ed  & unus  Parer  omnium 
nodrum  ì Sed  ut  b&c  , ejr  bis  item  plur$  (li- 
ft a fint , mfquam  invenire  ejl , iilos  hoc  verbo 
votare  Dcum  aut  fic  preces  fundere  : at  nos 
omnes  & Sacerdote!  (Sr  privati  , Principes  &. 
fubdid , precari  jujjì  fumai  , & batic  pri- 
marn  vocem  edimus  . » ..  AlioquPut  drnus  iilos 
diquando  Deum  ita  voeaviJfettamen  illi  à prò* 

pria 
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„ pio  movimento  } e non  come  noi , che  vi- 
„ viamo  nel  tempo  della  Legge  di  grazia,  per 
„ movimento  dello  Spirito  Santo  . E vera- 
mente , quando  i Profeti  e gli  altri  giufti  del 
vecchio  Teftamento  ufavano  quello  nome  di 
Padre parlando  a Dio  , 1’  univano  ordinaria- 
mente a quello  di  Signore  5 come  quando  il 
Profeta  Ifaia  diceva  a Dio  i Tufei , Signore  , 
il  noftro  Padre  . Quello  titolo  però  glielo  da- 
vano per  lo  folo  titolo  della  Creazione , o per 
riguardo  della  l'uà  Provvidenza  , come  chia- 
ramente apparifee  da  un’  altra  limile  invoca- 
zione che  fà  poco  dopo  , dicendo  : Tu  , Si- 
gnore, fei  il  nofiro  Padre  , e noi  fiamo  vilijjìmo 
fango  : Voi  flètè  quegli  che  ci  avete  formati  , e 
noi  tutti  fiamo  l'  opera  delle  vofire  mani  . E il 
Savio  nel  libro  della  Sapienza  così  parla  a Dio: 
La  tua  Provvidenza  , Padre  , governa  tutte 
le  cofe.  E nonmai  ardivano  di  chiamarlo  loro 
Padre  , come  follerò  Hat!  Tuoi  figliuoli . 

Quello  diritto  e quello  privilegio  di  ave- 
re Dio  per  Padre  era  riferbato  a’figiiuoli  della 
novella  leganza , nella  quale  doveva  eflervi  lo 
fpirito  dell’  adozione  di  figliuoli  di  Dio  . E 
quella  è la  eminenza  del  Nuovo  Teftamento 
lòpra  l'antico  , e il  vantaggio  che  hanno  i Cri- 
ftiani  fopra  i Giudei . li  Vecchio  Teftamento 


pria  cogitatione  , quum  qui  in  grafia  vivunt  , 
à f pirituali  cfjlcientia  idem  agm  : Chryfoft.' 

homil.14.3d  R?m. 


Patera 
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era  uno  flato  di  fervitii , il  nuovo  è uno  flato 
di  libertà . 1 Giudei  erano  mercenari , i Cri- 
ftiani  fono  figliuoli  di  Dio  adottivi  . Quelta 
lànta  libertà  infomma  che  a noi  è fiata  da- 
ta di  potere  chiamare  Dio  noftro  Padre  , dice 
San  Cipriano;  * » è un  fegreto  rimproccio  che 
y,  noi  facciamo  a’Giudei,  i quali  non  foiamen- 
yy  te  dilpregiarono  Gefucriflo  annunziato  e 
,,  predetto  loro  da’Profcti,  e loro  prima  man- 
a dato  , ma  crudelmente  ancora  1’  uccifcro . 
,,  Efiì  non  poflòno  per  l’ avvenire  chiamare 
a,  Dio  loro  Padre , perchè  , a loro  confufione 
ìt  riprendendogli , pronunziò  Gefucriflo  i Voi 
,,  avete  per  Padre  il  Demonio  , e volete  fecon - 
yy  dare  le  concupifcenge  del  voflre  Padre  . 

Egli  è vero  che  tutti  i Patriarchi  , i Pro- 
feti , e gli  altri  Giufti  dell’  antico  Tcftamento 
erano  figliuoli  di  Dio  come  noi  : „ Ma  , co - 
„ me  dice  Santo  Ago  fimo  » , appartenevano 
y,  al  nuovo  Teflamento,  erano  figliuoli  della 


» pro- 

1 t<9u<e  vox  J udao s etiam  perfìringit,&  per- 
..  cutit  , qui  Chriftumfibi  per  Prophetas  annun- 
ciatum  y & ad  fe  priùs  rniffum  , nqji  tantum 
infideliter  fpreverunt  , fed  & crudeli  ter  neca - 
verune  , Qui  jam  non  poffmt  Pattern  Deum. 
vacare  , càm  Domimi  eos  confundat  & redar- 
guat , dicens  : Vosde  Diabolo  patre  nati  eftis, 
& concupifcentias  Patria  vcftri  facere  vultis  . 
Cyprian.  de  Orar.  Dom.  1 
* Hi  pertinent  ad  Tefìamentum  novum  , fila 

prò - 
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„ promiffione  , e rcgencrati  da  Dìo  Padre  e . Fateti 
,,  da  una  Madre  libera  . Tali  furono  tutti  gli 
„ antichi  Giufti , e lo  fteflb  Mosè Miniftro del  -,  . 

>,  Tcftamento  vecchio  , ed  erede  del  Nuovo  » 

,,  perchè  vilfero  della  mcdefima  Fede , della 
„ quale  viviamo  noi , credendo  la  Incarnazio- 
ne , la  Paflìone  , e la  Rifurrezione  futura  di 
„ Gefucrifto  , che  noi  crediamo  già  fatta  .,E 
„ fino  dal  tempo  di  San  Giovanni  Battifta-*» 

„ in  cui  fi  pofe  termine  all’antica  diipcnfazio- 
„ ne  de’Divini  Oracoli,  e che  non  usò  ombra, 

„ allegoria  o figura  alcuna  di  Profezia  ma  a 
„ dito  dimoftrò  il  Divino  Mediatore , dicen- 
do : Ecco  1'  Agnello  di  Dio  , ecco  colui  cbe 
*„  cancella  il  peccato  del  Mondo  : quafi  voleflc  JoaD.I, 

■„  dire  : colui  che  molti  Giufti  deliberarono  di 

„ vc- 


promiffionis , regenerati  Deopatre  & libera  ma- 
tte . fiujus  generis  fuerunt  antiqui  omnes  Jufii, 
& tpfe  Moyfies  Tefi amenti  minifier  veteris,  ha- 
res  novi  :*  quia  ex  fide  qua  nos  vivimus  , una 
(ademque  vixerunt  , Incarna: ionem  , Paffionem, 
RefurreHionenique  Chrifii  credente s fiutar  am  , 
quam  nos  credimus  fiali  am . Ufique  ad  ipfium 
Joannem  JSaptifiam  quafi  pr  ai  erica  difipenfiatio - 
nis  limitem  quondam  , qui  Jdcdiatorem  ipfium 
non  aliqua  umbra  futuri  , vel  allegorica  Signifi- 
ca: ione,  vel  alla  propbetica  pr munti at ione  ven- 
tar um  effe  fignificans , fied  digito  demonfirans,ait\ 
Ucce  Agnus  Dei,  ecce  qui  tollit  peccata  mundi: 
tmquatn  dicens-.guem  multi  Jufii  videre  conca- 
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Jfatc t . - „ vedere}  nella  cui  venuta  credettero  dal  prin- 
„ cipio  della  creazione  del  genere  umano , di 
d.?. il.  „ cui  s’intcfero  , e acuì  riguardavano  le  prò- 
melTe  fotte  ad  Àbramo  , di  cui  fcriflc  Mosè, 
,,  e tutti  i Profeti  e la  Legge  ancora  parlarono, 
„ egli  è deflo  ch’io  vi  addito  , dicendo  : Beco 

# l’Agnello  di  Dio  , ecco  colui  che  caliceli?,  i 
„ peccati  del  Mondo  . Dal  tempo  , ripeto  , di 
*„  quello  Giovanni  in  poi  le  colè  appartenenti 
,,  a Gefucrilto  , che  da  tutti  i giufti  che  vifle- 

~ ro  ne’  fecoli  precedenti  o fi  credevano , o fi 
Iperavano , o fi  defideravano  come  future  , 
„ cominciarono  ad  eflère  o paflate  , o prefen- 
,,  ti . La  medefima  Lede  fu  quella  di  coloro  , 
,,  che  non  ancora  di  nome , ma  di  fatto  furo- 
3)  no  Crifiiani,che  abbiamo  noi  che  fiamo  pre- 
„ fentemente  , e ci  chiamiamo  Criftiani  } e la 
medefima  grazia  fu  compartita  loro  , eh’  è 

„ com- 

pierunt , irtquemvmturutn  ab  ipfius  b umani 
generis  initio  crediderunt , de  quo  Abraha  di - 
{he  fune  promijfiones  , de  quo  fcripfit  Moyfes  , 
de  quo  Lex  & Propheta  funt  tefies:E cccÀgnus 
Dei , ecce  qui  colite  peccatum  mundi . Ab  hoc 
Jeanne  & deinceps  caper unt  de  Chrifio  fieri 
preterita  vel  prafentia  , qua  ab  illis  omnibus 
anterioris  temporis  J ufi  is  credebantur ,fpcraban - 
tur  , defiderabantur  futura  . Eadem  io i tur  fi- 
des  e fi  , & in  illis  qui  nondum  nomine  , fed  re 
ipfa  fxerunt  anted  Chrifiiani , & in  ifiis  qui  non 
foluvn,  funt , veruni  ctiam  vocantur  , O*  in 

Utrifque 
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„ compartirà  anche  a noi  per  mezzo  deilo  Pater.’ 

„ Spirito  Santo  . (Jontuttociò  non  ofavano  ?4.  l Giudi 
eflì  dire  a Dio  , Padre  noftro  , perche,  lerven-  che  viveva- 
dolo  con  tutto  il  rimanente  del  popolo  Giu-  no  ^'  Giu- 
daico , ch’era  fottopofto  ai  giogo  della  Legge,  ^ 
erano  obbligati  a pregarlo co’mcdefimi  termi- “ non  wS- : 
ni  nelle  preghiere  comuni  che  con  eflului  fa-  vano 
cevano,  nelle  quali  lo  chiamavano  loro  Si-mare  Dio  1(> 
gnore , e Dio  loro  . Il  Figliuolo  di  Dio  è fta-  ro  Padre . 
to  quegli , che  eflendo  venuto  al  Mondo  a fta- 
bilire  la  Legge  di  grazia  , dopo  averci  libera- 
ti dalla  fchiavitìi  del  peccato  c di  Satan  col 
merito  della  fua  Padrone  , e della  fua  morte , 
diede  la  podeftà  a tutti  coloro  che  crederebbero  joan.  i.»», 
nel  nome  fuo  , di  diventare  figliuoli  di  Dio, co- 
me leggiamo  nel  Vangelo  di  San  Giovanni , e 
di  dire  leguentemente  a Dié  nelle  loro  pre- 
ghiere : Padre  noftro  , che  fei  ne'  Cicli . 

„ Grande  veramente  , dice  Santo  Agoftino  * , 

„ è fiata  la  benevolenza  , e grande  la  miferi- 
„ cordia  del  noftro  divin  Redentore  J Egli 
t , nacque  Unigenito  , e non  volle  rimaner  fo- 
„ lo  . Sogliono  molti  uomini , non  avendo 
t,  generati  figliuoli , quando  fono  in  età  avan- 


utrifque  cadem  gratta,  per  Spiritum  San&um . 
Aug.  lib.  contri  duas  Epift.  Pelagianor.  ad 
Bonifac.  cap.4. 

1 Magna  henevolentia  , magna  mifericordia. 
lini cus  tiatus  eft  , & noluit  manere  unni  . Mulr 
ti  borni  ne  s cùm  filios  non  habuerint  , peraff 4 
i citate 
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Pater.  „ ziti , adottarli  alcuno  di  loro  genio,  e lup- 
„ plifcono  con  la  volontà  alla  debolezza  del- 
„ la  natura  . Così  fogliono  praticare  gli  uo~ 
„ mini . £ le  taluno  avelTe  un  folo  figliuolo 
„ goderebbe  maggiormente  di  averlo  folo  , 
,,  conlìderandolo  loio  crede  di  tutte  le  colè 
„ fue  , fenza  avere  con  chi  dividere  le  fue  fo- 
„ danze  , onde  rimaner  potette  piu  povero  . 
„ iddio  però  non  ha  tenuto  quella  condotta  : 
„ Egli  mandò  in  quello  Mondo  quell’  Unige- 
„ nito  Hello  che  aveva  generato , e per  cui  le 
„ cofe  tutte  creato  aveva , affinchè  non  folle 
,,  egli  folo  , ma  avelTe  molti  fratelli  adottivi , 

. , ,,  Imperciocché  noi  non  damo  nati  da  Dio  co- 

„ me  quel  filo  Unigenito  , ma  liamo  adottati 
„ per  mezzo  delia  fua  grazia  . £ veramente 
„ qucll’Unigenitt)  venne  a cancellare  i peccati 
„ de’ quali  cravam  prigionieri,  c che  ci  conT 

„ tra- 

• 

dtate  adoptant  fibis,  & volani  ate  f aduni , quod 
natura  non .potuerunt . Hoc  faciunt  hotnines.  Si 
(itttem  aliquis  habeat  filum  unicum  , gaudet  ai 
illurn  magis  , quia  foljts  omnia  pojfejfurus  efi  f 
& nonbabebit  qui  cum  eo  dividat  b.vreditatemf 
ut  pauperior  rem.me.it . Non  fic  Deus  : Uni* 
cum  eùmdem  ipfum  quem  genuerati&‘  per  quetn 
tariffa  ire  pierai  , tnifit  in  bunc  Mundum  , ut 
non  effet  unus  , fed  fratres  baberet^  adoptatost 
■Non  enim  nós  nati  fumus  de  Dea  , quomodo  ille 
-Umgenitus  , fed  adoptati  per  gratiam  ipfius  ; 
alle  eniri%  vettit  Unigenitus  folvere  peccata , qui- 
■ bus 
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„ tramavano  J’  adozione  di  Dio  : quindi  egli  Pate£ 

„ venne  a fciogtterc  da’  lacci  coloro  che  volt-  ff.i  Giudei 
„ va  rendere  Tuoi  fratelli,  e feioiti  che  gli  eb-  erano  confi - 
„ bc  , gli  fece  fuoi  coeredi  . derati  come 

Con  gran  ragione  ammirando  San  Gio-  J"crvi,e  * Cn“ 
vanni  quella  grazia  ineAipaabile  , modo  da  te-  có^Gderatf 
nerezza  efclamò  : Confidiate  qual  pruova  di  comc 
amore  /’  Eterno  Padre  diede  per  nei , volendo  jj  # 
che  noi  faffimo  chiamati  figliuoli  di  Dio  , e tali  1 Joan.j.l# 
foffimo  veramente  , Come  fc  avelfe  voluto  di- 
re : conlìderate  qual  differenza  flavi  tra  i fcr- 
vidori  e i figliuoli  della  Cafa.  1 fervidori  fi  ten- 
gono falariati  per  un  tempo  determinato  , af- 
finchè fervano  e travaglino  intorno  alle  cofc 
piu  vili  e più  pcnofe  : li  comanda  loro  con  au- 
torità e con  minacce  , c non  ubbidendo  fidi* 
facciano  dai  fcrvigio . Ma  i figliuoli  fono  me- 
glio confidenti , e fi  ha  per  loro  altro  riguar- 
do . 1 Padri  e le  Madri  gli  fanno  fervir  con 
onore  , gii  ammettono  alla  loro  tavola  , gli 
cibano  delie  vivande  medefime,  e gii  efenta- 
no  da  ogni  occupazione  bada  c fervile  . La 
principale  loro  cura  però  confitte  nel  fargli 
ittruire  nelid  pietà , e nelle  lettere  5 nelle  re- 
gole della  vita  civile  , e in  ogni  forta  di  onefti 
efereiz; , che  fieno  degni  detta  loro  condizio- 
ne , 


bus  peccatis  impheabamur  , nè  adeptaret  noi 
fropter  impedimentum  eorum  : quos  fibi  fratres 
facete  volebat  , ipfe  folvir  & fecit  cckaredes  . 

Aug.  tratì.z;  in  Joan*  verfirz.  - - 
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Pater,  ne  , affine  di  abilitargli  alle  cariche  più  fubli- 
mi  : e fé  commettono  qualche  mancamento 
gli  gaftigano  feveraraence  , non  mai  però  gli 
discacciano  , perchè  fono  figliuoli  ed  eredi,  e 
tutti  i beni  Hanno  riferbati  per  loro  , che  deb- 
bono eternarc.il  nome  , e foftenere  V onore 
della  famiglia . 

E quella  c la  differenza  che  vi  ha  innan- 
zi a Dio  tra  i figliuoli  del  vecchio  Teftamento 
e i figliuoli  della  Legge  novella  . ,,  Coloro  , 
„ dice  Santo  Agofiino  l,  i foli  terreni  fieni  pro- 
»,  meffi  nel  vecchio  Teftamento  riguardando, 
„ nè  fapendo  che  colà  fignitìcaffero  e additai 
,,  fero  per  lo  Teftamento  nuovo  , offervava- 
„ no  i divini  comandamenti  molli  dal  defide- 
„ rio  di  tonfeguirgli , e dal  timore  di  perder- 
,,  gli:  fe  pure  gli  olfervavano , e non  piuttofto 
„ li  lusingavano  di  ollèrvargli,  come  a me  pa- 
» re.  Imperciocché  non  operava  in  efli  lafe- 
•„  de  per  mezzo  deli’  amore  , ma  la  cupidigia 
» terrena  , e ’i  timore  carnale  . Eglino  aveva- 
■ no 

1 Mi  etiam  , quicumque  ibi  erant , fola  qutt 
ibi  Deus  pollicctur  terrena  promifj'a  JeSiantes  , 
quid  prò  novo  Tejlamento  ea  ipfa  fignifìceni 
ignorantes,eorum  adipifeendorurn  amore, & amit- 
tendortm  timore, Dei  pfxccpta  fervabant'-,  immb 
non  fervabant ,fed fìbi  fervare  videbantur.Neque 
cairn  fides  in  vis  per  dileftionem  operabatur , fed 
terrena  cupidi tas  metufquc  earnalis  . Aug.  lib._j. 
ad  Bonif.  contra  duas  Epift.  Peiagianor.  cap.4. 
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no  animi  vili,  carnali , c fcbiavefehi , che  Dio  Pater  7 
faceva  operare  per  via  di  minacce  j e data  ave- 
va loro  per  mezzo  di  Mosè  una  Legge  , eh’ 
era  proporzionata  alle  loro  menti , cioè  a di- 
re una  Legge  di  rigore  e di  fervitù  , che  pre- 
fcriveva  opere  laboriofè  e grolSolane  , quali 
erano  la  Circoncifiune , i Sacrifizj  fanguinofi 
degli  animali , ed  altre  limili  cole  , cheli!  fcr- 
vilmente  eseguivano.  Noi  Criftiani  fiamo  dèn- 
ti da  quelle  opere  materiali  e penofe  , perchè  x ^ ■ 

come  figliuoli  di  Dìo  non  «amo  guidati  lecon-  no  i fip|iudu 
do  la  carne,  ma  fecondo  lo  Spirito  . figli  è ve-  ^ dci  vccchi<> 
ro , che  liamo  obbligati  ugualmente  allaolièr-  Te  (lamento, 
vanza  de  precetti  del  Decalogo  i „ Conciofie-  e quali  fieno 
„ chè  , dice  Santo  Ago  fimo  : » Chi  faià  così  > figliuoli  del 
„ empio,  che  dica  di  non  olTervare  quelli  co-  Nuovo. 

„ mandamenti  della  Legge,  perchè  è egli  Cri- 
„ lliano  , e non  vive  Sotto  la  Legge  , ma  fot- 
>,  to  la  grazia  ì Vi  è però  quella  gran  diffe- 
„ renza  fra  noi  e i GiudBB  , che  colloro  che 
„ vivevano  Sotto  la  Legge  , i quali  la  lettera 
„ uccideva  , la  olfervavano  o per  defiderio 
» di  conseguire  la  terrena  felicità,  o per  timo- 

Tom.ll , H „ re 

* fìtti  s ejl  tàm  imputi  , qui  dicat  ideò  fe 
ìli  a legts  non  cufiodire  prxcepta  , quia  efi  ipfe 
Chriflianus  , nec  fub  lege  , fed  fub  grati; : con - 
ftitutus  . Verìitn  bxc  piane  magna  dtftantta  ijì , 
quod  factum  ifia  fub  lege  pofiti  , quos  littera 
occidit  , terrcnam  felicitatem  vel  cip  idi  tate 
idipifcendi , vel  timore  amit tendi  : ideò  non 

veri 


i 
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Pater , ,,  re  di  perderla  , e quindi  veramente  non  la 
,,  oflòrvavano:  perchè  la  cupidigia  carnale  , 
per  cui  il  peccato  varia  piuttofto , o fi  accre* 

,,  Ice  , non  viene  a guarirli  con  un’altra  cupi* 

,,  digia  . figlino  appartenevano  al  Teilamento 
„ antico  , che  generava  nella  fervidi  5 perchè 
„ il  timore  e la  cupidigia  carnale  gli  rendeva 
,,  lervi,  e non  erano  rendati  liberi  dalla  Fede, 

J}  dalla  Speranza , e dalla  Carità  Evangelica  , 

,,  Noi  però  che  viviamo  fiotto  la  grazia  , che 
„ fiamo  vivificati  dallo  Spirito , oflerviamo  i 
„ divini  comandamenti , animati  e modi  dalla 
,,  Fede  , che  opera  per  mezzo  dell’  amore , 

„ nella  fperanza  de’beni  fpirituali , cel?fii , ed  * 
,,  eterni , niente  curandoci  de’carnali , de’  ter- 
„ reni  , e dc’temporali  : e crediamo  principal- 
,,  mente  nel  Mediatore  , non  dubitando  che 
,,  da  lui  derivi  lo  fipirito  della  grazia , col  cui 
„ ajuto  operiamo  bene  , ed  oflerviamo  i prc*. 

W * „ certi 

vere  faciunt } quoniam  carnalis  cupidità!  , qua, 
peccatum  commutatur  potiùs  vel  auge  tur  f cu-, 
piditatc  alia  non  fanatur  t Hi  ad  vetta  peni* 
nent  Tcftamentum  , quod  in  fcrvitutem  generati 
quia  faci t eor  carnali!  timor  & cupidità!  fer-, 
vos  y non  Evangelica  fides  & fpes  & caritas 
libero!  . Sub  gratia  vero  pofiti  , quos  vivificat 
fpiritus  y ex  fide  ifia  faciunt , qus  per  diletti*)- 
nm  operatur  , in  fpe  honorum  , noi}  carnali um9 
fed  fpiritmlium  , non  terrenorum  , fed  (tele- 
ftitrn , non  temporalium , fed  xternorum 7 pr&- 

ci- 


l 
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” °ptf*  Legge  , e per  lo  cui  inerito  fpc-  patcr  j . 

» ramo  ìiperduno  quando  pecchiamo  . £ fc 
» taluno  di  quei  che  vifrero  ne’  tempi  deli’  an- 
” fica  Leganza , venne  animato  da  quello  fpi- 
,,  rito  , apparteneva  alla  nuova  , era  figliuolo 
» della  promilfione , e regenerato  dallo  Dio 
» Padre  nel  Peno  della  Madre  libera  , eh’  è la 
„ Chiefa. 

I Figliuoli  della  novella  Leganza  non  fo- 
no trattati  da  fervi  come  coloro , che  viveva-  Corae 
no  lotto  la  Legge  , ma  come  figliuoli  ed  ere-  dcW*noeirc- 
di  del  Regno  di  Dio  , per  dovere  un  giorno  ,a  ^va.V 
federe  alla  fua  Tavola  nella  gloria  deU?£ter-f“  ”veS',S 
nia  , ed  eflere  nutriti  delle  vivande  medelìme  Leganza . > 
delle  quali  Dio  lì  nutrifee.  Egli  vuole  che,  co- 
me i figliuoli  de’Principi  i quali  debbono  eredi- 
tare le  Corone  e gli  itati  loro, fono  regalmen- 
te educati,  affinchè  imitino  nel  governo  la  fa- 
viezza  e le  virtù  de’  loro  padri*  così  ancora  i 
Criftiani  fieno  ilìruiti  fecondo  le  fante  e divine 
Leggi , eh’  egli  loro  preferive , affinchè  fieno 
degni  di  lui , e di  Ilare  fempre  alla  fua  prefen- 
za , c di  glorificarlo  eternamente.  Quelle  lcg- 
|i,o  quelle  .Regole  le  abbiamo  fcritte  nel  San- 
H z to 

cipnè  credentes  in  Mediatorem  , per  quem  /ibi 
non  dubitane  , & fpiritnm  grati*  fiubminifi  ra- 
Vl  > ut  benè  i/i  a fiutane  , & ignofici  po/Jc  cum 
f'ccant  • Hi  pminent  ad  Tefi  amene  um  novum , 

P‘ii  promijfionis  , regenerati  Dea  Patre  & /), 
bera  matre  . Aug,  ibid. 
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Pater  . to  Vangelo  : e mentre  i Criftiani  fi  trovano 
ancora  fatto  la  difciplina  e (òtto  la  condotta 
de’  Faftori , egli  vuole  che  fieno  nutriti  di  vi- 
vande convenevoli  alla  dignità  del  loro  divino 
rinai'cimento  , che  Tono  la  fua  Tanta  parola  , 
« ’1  Corpo  c ’l  Sangue  del  Tuo  figliuolo  . Egli 
non  vuole  che  i penfieri  c gli  aflctti  loro  fieno 
rivolti  alle  cofc  mortali  c corrottiteli  di  quag- 
giù , quali  Tono  le  ricchezze  temporali,  i pia* 
ceri  della  carne  , e gli  onori  del  l'ecolo  ma 
che  la -loro  converTazione  fia  tutta  ne'Cieli , e 
che  andino  ai  godimento  delle  veraci  delizie 
deli’anima  , e de’bcni  che  non  han  line  . 

Chi  Tarà  dunque  che  non  ammiri  la  gran-* 
dezza  e l’eccellenza  dei  Criftianefimo,chc  ci  fa 
avere  un  Dio  per  PadreiNoi  fiamo  nati  da  Dio 
di  una  maniera  tutto  diverTa  da  quella, con  cui 
nafcemmoda  Adamo.NaTcemmo  da  Adamo  lè- 
ipondo  la  carne, per  effère  miTerabili,  e per  mo- 
rire dopo  avere  raoito  TofFerto.  Ma  nel  Battefi- 
mo  noinafeiamoda  Dio,fiamo  regenerati  nel  Tcn 
della  ^hielà  per  mezzo,  delio  Ipirito  della  gra- 
zia, cioè  a dire,  della  Fede  operante  per  mez- 
zo della  Carità,  cjr’è  la  Temenza  di  Dio  in  noi, 
€ la  produziQne  di  quella  eterna  ed  infinita  ca- 
rità , con  la  quale  ha  egli  amato  noi,  e quella 
divina  regencrazione  và  a terminare  nella  vita 
eterna  e beata  , 


A Rt 
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Parer» 

ARTICOLO  NONO. 

Che  dicendo  , Padre  nojìro,  noi  parliamo  a tutta 
la  Santijjima  Trinità  5 e che  lo  ftejfo  Dio 
eh'  è nojìro  Padre  , fia  ancora  la  no* 

ftra  eredità  . . , . 

Quantunque  ferabri  che  , dicendo  Padre  Tutte  le 
noflro , noi  parliamo  (blamente  alla,re  Pitone 
prima  delle  tre  Divine  Pcrfone  » che 
fi  chiama  Padre  * veramente  però  noi  parlia- Trrjnit 
mo  a tutte  tre  le  Perfora  , c tuttala  Trinità  aJ|a 
ha  avuto  parte  alla  grand’opera  della  noftra  fi-  per  ja  qua!* 
itale  adozione  : conciofkcchè  non  ila  fiato  il  filmo  figlio* 
falò  Padre  neii’amarci  a tal  Pegno  di  volerci  1*  di  Di* . 
rendere  Puoi  figliuoli  di  nemici  che  prima  era-» 
vamojtna  il  Figliuolo  ancora  e lo  Spirito  Santo 
fieno  concoriì  a quella  carità  infinita.  E vera- 
mente il  Divin  Verbo  Unigenito  dell’  Eterno 
Padre , e Polo  erede  de’Puoi  infiniti  beni,  con* 
fiderato  come  Dio,  e come  un  medefimo  Dio 
col  Padre , egli  è ancora  noftro  Padre*  Pebba- 
ne  , come  Uomo  che  volle  farli , egli  ci  con- 
sideri come  fiioi  fratelli  . imperciocché  , non 
contento  di  elferc  morto  per  noi , appena  ri* 
itifcitQ  ci  fece  entrar^  a parte  della  iua  eredi, 
tà,  non  confondendo  fi  di  chiamarci  fratelli  fuoi , , 
in  adempimento  della  promeflà  da  lui  fatta 
una  volta  per  lo  Profeta  , dicendo  : Io  mauife - 
Aerò  il  vofiro  nome  a'  miei  fratelli  , e vi  loderò 
«e/  nteigp  della  Chiefa  . E nel  giorno  appun* 

H ì tm.. 


H«br.  i.ttl 


Digitized  by  Google 


Tj  18  Morale  Crifiiand 

Pater,  to  della  fua  Rifurrezionc  egli  pubblicò  e con- 
ferò quello  gloriofo  Titolo  , quando  diflc  a 
quelle  fante  donne  alle  quali  fi  fece  innanzi 
Mattlu-  18. per  via-:  Andate  , e rendete  avvi  fati  i miei 
li,  fratelli  che  Vadano  in  Galilea  , perchè  ivi  mi 

vaieranno . E più  didimamente  alla  Maddale- 
Jóan.  ae.19.na  : Vattene  a trovare  i miei  fratelli , e dirai 
La  qua  'loro  , che  io  fono  vicino  a f olirmene  al  Padre 
-Jità  di  Padre^-0  alvofiro  . * Mio  per  generazione  e por 
e di  effenga,  vofiro  per  adozione  e per  gra- 

.^vincPcrfo!^  > come  fpiega  Sant’ Ambrogio  le  riferite 
ne  # parole  del  Salvadore  , che  fembra  avefle  vo- 

luto dire,  eh’  egli  in  breve  gli  avrebbe  renduti 
- limili  a fe  per  la  infusone  dello  Spirito  fuo  . 

E veramente  fe  noi  non  foflìmo  fratelli  di  Gc- 
fucrido  , egli  non  ci  avrebbe  ordinato  di  chia- 
mare Dio  nodro  Padre . Imperciocché , come 
dice  Santo  Agodino  : 4 A chi  diciamo  noi,  Pa- 
dre nofiro  ì lo  diciamo  al  Padre  di  Gefucrifio  . 
Colui  dunque  che  dice  al  Padre  di  Gefucrifio  , 
Padre  nofiro , con  qual ’ altro  titolo  dovrà  chia- 
mare Gefucrifio  , fe  nenfe  di  nofiro  fratello  ì 
E tale  veramente  è egli  qual’ Uomo  > perchè 
come  Dio  , ho  già  detto  , eh’  egli  A a nodro 

Pa- 


* Nani  qui  juxta  divmam  generationem  pa- 
ter mihi  t fi  , is  juxta  adoptionem  pater  vefier 
efi  . Ambrof  lib.j.  de  Virginibus . 

3 Cui  dicimus  , Pater  nofier  ì Patri  Chrifii. 
J%fi  ergi  Patri  Chrifii  dicit , Pater  nofier , quid 
tUcit  Chrifio  nifi,  frater  ndflerì  At1g.tradf.2i. in 
Joan. 
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Padre  , e noltro  Padre  dobbiam  chiamarlo 
Finalmente  lo  Spirito  Santo  eh’  è il  cuore  del 
Padre,  c del  Figliuolo  , vuole  egli  ancora  aver 
parte  alla  noftra  adozione  in  figliuoli  di  Dio  . 
Imperciocché  quello  Spirito  conlòllanziale  all’ 
uno  e all’altro  è quegli  che  lavora  in  noi  quella 
divina  opera . Quindi,  tra  gli  altri  nomi , che 
gli  fi  attribuifcono  nelle  divine  Scritture  , fe- 
condo i diverfi  effetti , eh’  egli  produce  nello 
anime , uno  fi  è quello  di  /pirico  di  adozione  . 

Quella  divina  opera  egli  la  lavora  dandoli  tut- 
to a noi  , e infinuandofi  di  una  maniera  im- 
percettibile nc’  nollri  cuori  > per  mezzo  dell’ 
amore,  che  vi  diffonde  . Ed  egli  è quello  , 
come  dice  l’Apollolo  , che  grida  in  noi  , e ci 
fa  dire  Padre  noftro  . Quella  preghiera  dunque 
che  noi  facciamo  , s’ indirizza  ugualmente  a_ 
tutte  tre  le  divine  Perfone  5 e quando  noi  in- 
vochiamo Dio  , invochiamo  tutta  laSS.Trini* 
tà,  dicendo.  Padre  nollro  , perchè  tutta  la 
Santiflìma  Trinità  ci  adotta  per  fuoi  figliuoli. 

Quello  però  ch’è  degno  di  confidcrazione  * o.  iddio  'e 

maggiore  , e che  dovrebbe  trafportarci  e ra- J^re 

pirci  per  T cccclfo  di  bontà  e di  amore  che  ha  fe  01  ; e£  ’ 
C..  r . e la  loro  ere- 

Dio  per  noi , non  e tanto  1 alta  degnazione  ditx  nc]1, 

da  lui  avuta  nell’  adottarci  per  fuoi  figliuoli , tra  vita  ? 0 

quanto  l’efferfi  renduto  egli  medefimo  la  noftra  tutto  il  loro 

eredità.  „ Non  crediate  però,  dice  Santo  bene  nella  vi- 

„ Ago/lino  * , che  la  eredità  dc’figliuoli  ‘di  Dio  ta  prcfsntc  . 

FI  4 „ fia 


Rom.  $.1?. 


I S ed  non  quomodà  e/l  bominis  patrie  haredi* 

tas • 
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Pater . y>  Ha  limile  alia  eredità  di  un’  Uomo  , che  f?a 
» Padre.  Un  Uomo  laida  le  Tue  foftanze  aTuoi 
» figliuoli  x ma  non  le  poffiedecon  cflòloro  : 
„ e pure  crede  di  aver  fatto  molto  , e preten- 
,,  de  eflere  ringraziato  per  aver  dato  quello 
cole  delle  quali  non  poteva  privarne  ifuoi 
„ figliuoli  j a’ quali , fc  potefle  morendo  me» 
>,  narle  fcco  e goderne  , fenza  forfè  non  li 
» piegherebbe  a lalciarle  » Non  vi  così  per 
„ gli  eredi  di  Dio.  Eglino  fono  eredi , e io 
„ lidio  Dio  è la  loro  eredità  , fecondo  quel 
Piai.  if.y. , „ detto  di  Davide  : Il  Signore  è la  porzione 
„ della  mia  eredità . Eglino  fono  figliuoli , dice 
Roni.S»  17.  „ Saft  Paolo  > e fono  parimente  eredi  , ed  ere- 
, ,}  di  di  Dio.  E fc  quello  vi  fembra  poco,  udi- 

ate ciò  ch’egli  foggiunfe  : Eredi  di  Dio  , e 
„ coeredi  di  Gefucriflo . Quali  certamente  fa- 
remo , quando  , fecondo  il  fentimento  del 
. me- 


tas  . Relìnquit  enim  filiis  fuis , non  poffidet 
• cum  filiit  fuis  : «Sr  tarnen  magnum  fe  facit , (ir 
gratias  fibi  agi  defiderat , quiavoluit  dare  quod. 
non  pojfit  auferrc.  Moriens  enim  tolleret  fccumì 
Paio  quia  fi  poffet  , nihil  bìc  filiis  fuis  dimi  fi  fi 
.fct.  tDtredes  Dei  fic  funt , ut  ipfi  Deus  fit  bx- 
xcfiitfs.nofira , cui  dieie  Pfalmus  1 Dominus 
.pars  haereditatis  me*  . Haredcs  quidem  Dei: 
-Si  pariAn  vobis  efi  , audite  > quò  ampli ùs  gau- 
denti s : hseredes  quidem  Dei,coJueredes  autem 
Chrilli . Aug.  ferm.i  1.  ciafs.  de  Scriptum, 
aliàs  i^,  de  verbi»  Apoft.  \ 
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medcdmo  Apodolo  , Iddio  farà  ogni  cofa  in  Pater. 
tutti  , e per  tutti . Non  è però  che  in  quedo  j .Cor.  1 
Mondo  ancora  noi  non  io  poflediamo , badan- 
do per  pofledcrlo  che  noi  ci  contentiamo  di 
lui , e che  tutte  le  altre  colè  le  riputiamo  un 
niente  al  fuo  paragone  , che  folo  può  foddis- 
fare  tutti  i de/iderj  noftri.  La  carità  perfetta-, 
fà  sì , che  il  folo  Dio  fia  per  noi  ogni  cofa  . 

Se  noi  fentiamo  per  lui  un  amor  cado  e linee- 
rò fe  noi  cerchiamo  lui  folo  5 fe  lui  folo  de- 
lideriamo  5 fe  lui  amiamo , fe  di  lui  ci  conten- 
tiamo , fe  egli  folo  riempie  il  nodro  cuore  5 e 
fe  finalmente  egli  lignoreggia  e poflìede  tutti 
gli  affetti  nodri , noi  dir  polliamo  con  verità  , T 

ch’egli  lia  la  porzione  della  eredità  nodra  . ■’ 

„ Ognun  di  noi  dunque,  dice  Santo  Ago « 

» fiino  « , efamini  attentamente  il  fuo  cuore,  c 
„ conlideri  fe  col  più  vivo  fentimento  , c con 
„ lineerò  amore  pronunz;  queda  parola  , Pa- 
„ dre.  Io  non  domando  della  intenlìone  del- 
„ la  carità,  e fe  ella  fia  grande  , fe  da  medio-  k 

n ere  » o fe  lia  picciola  : domando  fidamente  > , : 3 , 

„ fe  davi' in  noi.  Imperciocché  fe  ella  è nata  \ '• 

„ nel  nodro  cuore  > infcndbilmente  crelcerà  , • > -1 

«ere- 

1 Unufquifque  ergo  adtendat  cor  fuum,ktrùm 
ex  intimis  cordi t medullis  , & finterà  caritate 
dicat  , Pater  . Non  modò  quaritur  , quanta  fit 
ipfa  cavitai  , utrùm  magna  , an  parva,  an  me- 
diocris  : utrùm  vel  fit  , quaro  . Si  nata  efi,  la - 
tendo  crefcit,  crefeend » perfide  tur,  per  fella  per- 

, ..  m- 
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Pater*  « crdcendo  fi  perfezionerà , e perfezionata  fi 
,g  ,,  manterrà  tempre  uguale  : conciofiecchè  ia_* 

,,  l'uà  perfezione  non  la  faccia  invecchiare  per 
„ faria  morire  feguentemente  t ma  la  forti- 
9)  fichi  viemeglio  per  farla  eternamente  du- 
„ rare  * > • . t ■ t 

. Per  quella  divina  carità  Iddio  diviene  la 
nollra  pofl'eflìone  e la  noftra  eredità  nella  pre~ 
fente  vita  * e noi  reciprocamente  diventiamo 
la  eredità  e la  poffeflione  di  Dio  * Quindi  la 
felicità  dc’figliuoli  di  Dio  è tutto  diverta  dalla 
felicità  de*  figliuoli  del  Secolo  * che  fono 
chiamati  figliuoli  llranieri  nelle  divine  Scrictu- 
Pfal.  i'4j.  re  f dicendo  Davide  a Dio  : .Liberami , Si?no- 
7.  8.  re  j dalle  mani  de'  figliuoli  firanieri  t la  cui  boc- 

ca ha  pronunciato  parole  vane  * e la  cui  mano 
non  sà  impiega^ fi  , cbemflle  opere  della  tnali- 
. cja<  Volete  fapcre  qual  fia  la  felicità  de’figliuo- 
Pfal.  i4?«  n del  Secolo!  Eglino  , dice  Davide  * hanno 
1 6*1  "^Fedeli  figliuoli  affai  belli  , che  crefcono  coinè  novelle 
fono  la  eredi-  P*ante  nella,, loro  gioventù  . Le  toro  figliuole  fo- 
tà  e la  pof-  no  imbellettate  e adornate  a fimigliama  degV. 
feffionc  di  Idoli  che  fi  fldoran  nel  Tempio  . 1 loro  'magaigi- 
Dio.  ni  o. fieno  difpenfe  fono  ripiene  e fopr abbondanti 

di  tutte  le  cofe  . I loro  befiiami  e gli  armenti  fo- 
no fecondi  , e fi  moltiplicano  i loro  buoi  e le  pe- 
core . Eglino  fiatino  guardati  con  le  loro  tauri  c- 

Cie, 

mane  bit . Non  enim  perfetta  Vergi  t in  fenitm  , 
& à fenettute  veniet  ad  mortem  : ad  hoc  perfi- 
de tur  t ut.  eterna  maneat . Aug.iòid-cap.r  j.  -* 
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eie  , né  vi  ha  cofa  che  penetri  ad  intorbidare  i 
loro  piaceri  . Quelli  fono  coloro  che  i monda- 
ni chiaman  Beati  : Udite  però  il  Pentimento 
del  medcfirtio  Rcal  Profeta  , che  immediata- 
mente foggiunfe  : Beato  è quel  popolo  , il  cui 
Dio  è il  Signore  . Santo  Agoftino  in  aria  di  ma- 
raviglia domanda  1 ,,  perchè  dice  Davide  , 
„ Beato  è il  popolo  , il  cui  Dio  è il  Signore  , 
non  effendovi  alcuno  di  cui  nonlia  egli  Dio.’ 
„ E così  egli  ItelTo  rifponde  : Egli  è vero  che 
„ Iddio  lìa  Dio  di  rutti  5 ma  chiamali  propia- 
f,  mente  Dio  di  coloro  che  lo  amano  , di  co- 
„ loro  che  lo  abbracciano  , di  coloro  che  lo 
„ poflìedono , di  coloro  che  lo  adorano, come 
„ tollero  Tuoi  domeftici  e familiari,  redenti  col 
„ prcziofo  fangue  dell’  Unigenito  fuo  Figliuo- 
lo .. . . Tutte  quelle  cofc  che  rendono  bea- 
„ ti  i Figliuoli  firanieri , Iddio  le  di  , ma  le 
j,  dà  agli  ftranieri  , a’  malvagi , a’  bcltemmia- 

„ to- 


* linde  dicitur  , Beatus  populus  , cujus  eli 
Dominus  Deus  ipfius  . £>uare  cujus  efl , cujus 
enim  non  cjì  2 Omnium  quidem  Deus  efl  : fed  co- 
fani Deus  proprié  dicitur,  qui  eum  diligunt,  qui 
eum  tenent  , qui  illum  pojjident  , qui  illuni  co* 
Ittnt , tamquam  de  domo  ipfius  , magna  funt  fa- 
milia  ejus  , redempti  magno  fianguint  Unici  Fi * 
lii ....  Omnia  quippé  illa  , Fratres , qua  coni - 
memorarunt  filii  alieni  , Deus  dat  , fed  alieni s 
iat , fed  malis  dat  , fed  tfp  blnfphemis  dat 


Pater. 
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Pater.  ,,  tori ....  A’  buoni  però  tiene  rifèrbato  fe_j 
„ ftelTo  . E quella  fù  Ja  promeflà  che  fece  per 
Ifai.  r4.J7.lfaia  , dicendo  : f^nejla  è /’  eredità  de'  fervi  di 
Dio  y e la  loro  giuflixfa  è ripofia  in  me  , dice  il 
Ezcch.  44 .Signore  . É per  Ezechiele  aveva  detto  ancora: 
»*.  Eglino  non  avranno  eredità  alcuna  , ma.  io  farò 

la  loro  eredità  : e non  darete  loro  alcuna  pojfcf- 
ftone  in  Ifraele  , perché  io  faro  la  loro  poffeffione . 

Iddio  e Potrebbe  qualche  Anima  vile  e carnale.* 
Ifuoi  beni  fo- immaginarli , che  l’Unigenito  Figliuol  di  Dio 
no  pofTeduti  concepir  patelle  gelofia  della  noftra  felicità  , 
frn*  *a*nT  Gomc  lozione  fatta  di  noi  in  Tuoi  figliuo- 
le ^c'fJnzàl*  capace  di  diminuire  la  fua*  ed  offende-- 
gdofia , re  villanamente  il  noftro  divin  Salvadore , con 
un  penfioro  cotanto  indegno  della  fua  carità 
infinita  . „ La  eredità  con  la  quale  diveniamo 
„ coeredi  di  Gefucrillo,  dice  Santo  Agoflino  1 , 
,,  non  viene  a diminuirli  col  maggior  numero 
„ di  coloro  che  la  polliedono  , nè  diventa  piu 
„ tenue  con  la  partecipazione  de’ coeredi  : ma 
},  ella  è la  medeiima  per  molti  che  per  pochi , 
,,  e tanta  per  ciafchcduno  , quanta  per  tutti . 
f}  Imperciocché  , come  dice  altrove  il  medefimo 

S auto 

« 

Bonis  tamen  fervat  feipfnm . Aug.  Enarrat.  in 
Pfal.  55. 

* fJxreditas  autem  in  qua  cohxredes  Chrifii 
fumus  y non  minuitur  copia  pojfefj'orum  , nec  fte 
anguflior  numerofitate  cohuredum  : fed  tanta  eft 
mulris  quanta  paucis  , tanta. ftngulis  t quanta 
omnibus  . Aug.Enarrat.  in  Pfal-4p. 
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Santo  Dottore  1 : Colui  che  ti  ha  fatto  erede  Pater. 
„non  è limile  agli  Uomini  , la  cui  morte  ti  fa 
,,  fuccedere  alla  eredità  , ma  egli  è eterno  , c 
„ tu  dovrai  vivere  eternamente  con  eflolui . 

E tale  veramente  è la  natura  de’  beni  fpirituali 
ed  eterni , che  nonmai  li  dividono , ma  cia- 
fgupo  gli  polle  dcrà  interamente  , e tutti  infie- 
me  ancora  potranno  polfedergli  fenza  divilio- 
ne , come  avviene  appunto  nella  comunione 
del  facra  Corpo  di  Gefucrifto,  ch’è  una  imraa-  Vid.  Avg. 
ginc  della  felicità  del  Paradifo  . Tanto  quindi  Trada*.*.  in 
c lontano  che  Gefucrifto  fenta  diipiaccre  delJ030,  Et  s* 
gran  numero  dcTuoi  coeredi , quanto  maggio-  £ “ m 

re  è il  godimento  che  gii  dà  la  fua  ardentiflìma  * rnk 
carità,  per  la  gloria  piu  grande  che  con  l’Eter-  * ‘ ' 
no  fuo  Pache  egli  medelìmo  ne  riceve  . Nè  vi 
ha  motivo  da  temere  , che  quella  eredità  ge- 
neri gclolia  in  coloro  che  debbon  goderla, per- 
chè Diq  è tutto  per  rutti , c tutto  per  ciafehe- 
duno  . Dice  Santo  Agostino  : * ,,  Ciafcuno  in- 
,,  voca  Dio  , dicendo  , Dio  mio  , Dio  mio , 

,,  ed  egli  è Dio  di  tutti,dandoli  a godere  a tut- 
ti  in  comune  , meramente  con  tutti  rc  in- 
» tirarne nte  con  ciaicheduno.  Imperciocché  . 

i,  non  ' 

mmm  ■!■■■!■!  ■■■  ■ | m IN  ■■■■"  . - ■> 

1 Non  enim  talis  te  fecit  h.tredetn,cui  mor- 
• uo  fuccedas  , fed  cum  quo  in  Qternum  vivai  . 

Aug.Enarrat.  in  Pfal.rjp. 

1 S iuguli  dicunt , Deus  meus , & Deus  meusi 
lllc  omnium  efi  , communiter  omnibus  fe  ad 
fincndtm  frxbcns , in  omnibus  integer  , in  fin* 

guhs 
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„ non  tutti  quelli  che  dicono,  Dio  mio,  lo  di» 

„ vidono  tra  di  loro.  E le  quello  mio  ragiona- 
,,  mento  che  con  la  mia  lingua  pronunzio  , ed 
„ è compollo  di  lettere  c di  lìliabe  , arriva  col 
„ Tuo  Tuono  tutto  a ciafcuno,  e non  lo  divido- 
no tra  di  loro  gli  afcoltatori  $ Te,  dico, 

,,  quello  mio  ragionamento  corporalmente  ri- 
,,  Tuonando  agli  orecchi  del  corpo  , da’  vicini 
,,  lì  ode  più  chiaro  , da’  lontani  alquanto  più 
„ confulo  e più  debole  , da  tutti  gli  afcoltan- 
„ ti  però  tutto  intero  , e Tenza  dividerlo  in_» 
„ lìliabe  lì  riceve  : con  quanto  maggiore  faci- 
,,  lità  Iddio  eh  « in  tutti  i luoghi  prefente,  c 
,,  dall’una  all’  altra  elìremità  del  Mondo  con_> 
„ fortezza  e con  Toavità  ammirabile  difponen- 
„ do  tutte  le  coTe,le  vicine  e le  lontane  ugual- 
„ mente  riempie , farà  ugualmente  pofleduto 

f t da 

gults  integer . Non  ertim  qui  dicunt , Deus  meusf 
ftnguli  dividunt  inter  fe  . Si  fermo  ifie  quemja- 
flo  lingua  , <T  fono  confante  litteris  & fyllabis , 
tot us  ad  fingulos  pervenite,  nec  dividunt  illum 
inter  fe  qui  audiunt  fi  fermo  ad  aures  corporis 
corporali  ter  fonans  , in  propinquo  clariùs , in  lon- 
ginquo  languidiùs  , ab  omnibus  tamen  a udì  atti- 
bus  totus  excipitur , non  inter  fe  fyllabatim 
entri  dividentibus  , f ed  omnibus  toìurn  accipten- 
tibus  ; quanto ' magis  ille  Deus  ubique  putfens  , 
implens  omnia , non  propinqua  clariùs ,&  longin- 
qua  languidiùs  , fed  pertendens  à fine  ufqtie  ad 
fititm  fortiter , cfc  difpoitens  omnia  fuaviter  f 

requa» 
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„ da  tutti  ,5  Quella  luce  corporale  ancora»  Fra- 
„ celli  miei  » riiplende  dai  Ciclo  » nafte  , tra- 
„ monta  , gira  attorno  » e palla  da  luogo  a_* 
„ luogo  ; non  pertanto  al  fuo  lume  cammina- 
„ no  » e ad  dia  gli  occhi  di  tutti  s’indirizzano, 
„ e gli  occhi  di  tutti  poflìcdonla  , lenza  divi— 
,,  derla  infra  di  loro  j nè  alcun  ricco  Teppe.» 
„ riftrignerla  , o , prevenendo  in  vederla, 
» privarne  o rubbarne  una  minima  particella-* 
»,  agii  occhi  del  povero  . Dica  il  povero,  Dio 
3,  mio  » dica  il  ricco  egli  ancora,  Dio  mio  : il 
3,  povero  meno  poflèderà  , c 1 ricco  polftde- 
3,  rà  piu  di  lui , ma  dd  fuo  argento  , non  già 
33  di  Dio  . Zaccheo  ch'era  uomo  ricco , per 
3)  arrivare  a Dio  , diede  la  metà  del  fuo  patri- 
3)  monio  5 per  arrivarvi  San  Pietro  abbando- 
3,  nò  le  reti  e la  barca  5 per  arrivarvi  la  Vedo- 

,3  va, 


itqnaliter  poffidetur  ab  omnibus  } Lux  ijia , Fra- 
ti-cs  mei  , ctrtè  corporea , de  Cado  fulget , oritur , 
occidit , circumit , de  loco  in  locum  mutatur  : ta- 
men  proceduto  in  eam  , & diriguntur  omnium 
acuii  , & omnium  oculi  pariter  eam  poffident  , 
non  eam  dinidunt  5 nullus  in  ea  dives  limitem 
fixit  , nec  prior  preoccupando  ut  videret  , ocu- 
los  pauperis  aut  exclufit  , a ut  anguftavit  , Di* 
cat  pauper,Deus  meus  5 dicat  dives  Deus  meus\ 
THiniis  ilio  habet  , plus  hic  habet  } fed  argentum , 
non  Deutn  . Ut  perveniret  ad  Deum  Zaccbeus 
dives  , dedit  dimidium  patrimonii  fui  » ut  per- 
veniret Petrus , reti  a & navem  dmifit'-,  ut  per - 

veni* 


Pater 
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Pater.  „ va  , diede  due  foli  minuti  5 per  arrivarvi 
tt  uno  che  fia  più  povero  baderà  che  dia  un 
„ bicchier  d’acqua  fredda , c per  arrivarvi  un’ 
,,  altro  che  tanto  poco  non  polla  dare , bafte- 
,,  rà  che  dia  la  fua  buona  vuluntà  . Diverfo 
„ cofc  diedero , ma  una  cofa  confeguirono 
,,  tutti,  perchè  non  amarono  diverfe  cole  M . 
„ Beati  noi  dunque  , che  poflèdiamo  Dio  , e 
,,  fiamo  pofleduti  da  Dio  ! 

<j.Ladiffe~  ^ veramente,  fe  vi  ha  differenza  e difu- 
xenza  che  vi  guaglianza  nella  pofTeflìone  di  Dio  , nafeo 
«nel  porceli,  dalla  differenza  e dalla  difuguaglianza  della  di- 
menio di  fpofizione  intcriore  di  coloro  che  lo  pofliedo- 
SDio  , tra  co.  no  . E per  ufare  i medefimi  paragoni  ufàti  da 
loro  che  pof-  Santo  Agofiino , lìccome  le  parole  di  un’Ora- 
-,  a tore  fono  difugualmentc  udite  dagli  Afcoltan- 
fcc  dalla  loro11  * dimanicrache  colui  che  tiene  migliore  udì- 
difpofizione , to  0£^e  più  chiaramente  di  un’ altro  il  quale  fia 
<e  no  da  Dio . fordaftro  : e ficcome  colui  che  ha  gli  occhi  fa- 
ni  riceve  meglio  la  luce  del  fole  per  diftinguc- 
re  con  maggior  chiarezza  gli  obbietti , di  un’ 

altro 


venirci  Vitina  , duo  minuta  dedit  5 ut  pervenir 
r.ct  pauperior  , caljcem  aqux  frigida  porrexit?  ut 
pervenirti  penitàs  pauper  & egenus  , fol.im  ba- 
nani voluntatem  tribuit  . Diverfa  dederunt , fed 
ad  unum  pervenevmt , quia  non  diverfa  amave- 
runt  ....  0 bentos  nos  tali  pojfejfione  , & tali 
pojfefjore  ! Nani  & poJJìdct  nos  , & pojjìdemus 
Uhm  . Aug.ferm.47.  ì .daflide  Scripturis,  aliàs 
tQin.p.  lib.de  O.vibus  cap.  1 6. 
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altro  che  gli  ahbia  deboli  : nella  medefìma-»  Pater, 
guifa  le  Anime  Sante  pofliedono  Dio  con  pie- 
nezza , con  perfezione  , e con  abbondanza.* 
maggiore  , guanto  più  viva  è la  Fede  che  han- 
no , c guanto  piu  vanente  ed  accefo  è l’amo- 
re che  gii  portano . Quanto  felici  lìam  noi  , 
che  polliamo  poflederc  una  tale  erediti  , ed 
eflère  pofleduti  da  un  tal  poffelTore  ! Noi  fia- 
mo  la  puflcflìonc  e la  eredità  di  Dio  , affinchè 
noi  lo  poiìèdiaino  j egli  è il  noflro  Dio  , e_> 
noi  fiamo  il  fuo  popolo  5 egli  è noftro  Padre, 
e noi  lìamo  fuoi  figliuoli  j e in  quella  qualità 
dobbiamo  confecrarci  interamente  a lui,  com’ 
egli  interamente  fi  dona  a noi . 

Noi  dunque  , per  renderci  degni  figliuo-  64.  Qaah 
li  di  un  tal  Padre, non  dobbiamo  anelare  in  tut-^,evno 
to  il  corfo  della  prefcntc  vita , che  al  perfetto  ^p". 
godimento  di  colui,  che  folo  è capace  di  ricm-  * 

piere  e di  foddisfarc  i defiderj  e gli  affetti  no-  jrjio  # 

Uri  5 allettando  con  impazienza  di  ellcrc  li- 
beri e fciolti  dal  carcere  di  quello  corpo  mor- 
tale , in  cui  prigionieri  ci  troviamo  , per  ab- 
bracciarci e /frignerei  con  Gefucrillo.  £ veden- 
doci ancora  lontani  da  quello  Sovrano  Bene  , 
dovrebbe  ora  la  carità  ardentiffima  che  per  gra- 
titudine gli  dobbiamo  , /limolarci  ad  abbrac- 
ciarlo nel  miglior  modo  che  ci  riefea  poflìbile, 
fottomcttendoci  alia  lua  volontà  , che  dobbia- 
mo adorare  nelle  fue  divine  Leggi . Noi  do- 
vremmo conlìderarei  divini  con. andamenti , e 
le  regole  del  Vangelo  come  una  crudità  lafcia- 
taci  da  Gefucrillo  nei  fuo  Tettai»  e nto,  e inge- 

I gaarq* 
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gnarci  di  praticarle  con  una  gioja  ineffabile  3 
come  appunto  protedava  Davide  di  fe  medefi- 
mu  , quando  diceva:  Io  ho  acqui  fiato  i vojlri 
divini  comandamenti  come  per  eredità  , ed  ejjì 
fono  tutta  la  delibi?  del  mio  cuore  . „ Oflerva-r 
„ te,  dice  sù  di  ciò  Sant' Ambrogio  1,  qual  fia  la 
„ poffeflìone  del  Giudo  : egli  poflkde  i co- 
,,  mandamenti , gli  oracoli^,  i precetti  di  Dio, 
,,  e con  efli  egli  è ricco  , di  ellì  fi  pafee  , di 
„eflì  fi  compiace  come  (e  in  ellì  godette  tutte 
„ le  ricchezze  del  Mondo.  JLe  due  lòrelle  Lia, e 
„ Rachele  che  pofledevangli , non  ricergava- 
„ no  le  ricchezze  paterne  , che  confideravano. 
„ come  una  moneta  falfa  , e priva  della  bel- 

„ lezza  e del  vigore  fpirituale Qual 

„ porzione  , dicevano  , o quale  eredità  fperar 
„ polliamo  nella  gafa  del  nodro  Padre , che  ci 
„ ha  riputate  e trattate  come  draniere  i Non 
v è egli  che  gi  ha  vendute  , e ha  confumatq 

»u_ 

* Videas  qux  pofiìdcat  jufius , mandata  Dei», 
or  acuì  a ejus  , pr&cepta  ejus  , In  bis  dives  efi  > 
bis  pafeitur  , in  bis  deleftatur  , quafi  in  omni- 
bus divitiis  . H&c  ergo  pojfidcntes  Lia  & Ra- 
chel , opes  patri  as  non  requirebant  , in  qui  bus 
erat  pecunia  adultera  , irrat ionabilis  fpccies  , 
& fpiriiualis  expers  vigorie  ..  . Numquid  eft 
nobis  portio  aut  haereditas  in  domo  patris  no~ 
fìri , de  non  ficut  alienae  exidimamur  ci.’  Ven- 
didit  enim  nos  , & devoravit  pretium  no- 
di'WB  . . . , , Qcniquc  quafi  divjtts  libera , 

non 
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„ H prezzo  che  ha  di  noi  ricavato  ì . . . Quia-  Pater» 
„ di  ricche  delle  ipirituali  ricchezze  , e porte 
„ in  libertà  , riputavano  il  padre  loro  povero 
„ e bifognofo , non  già  ricco  quale  al  Mondo 
„ fembrava  . Per  lìmi!  guilà  tutte  le  anime  di- 
„ fciplinate  non  fanno  invidiare  la  felicità  de’ 

„ ftolti , che  quantunque  ricchi  erti  fieno  di 
„ quelli  beni  corruttibili  e tianfitorj , gli  han- 
„ no  in  conto  di  poveri  c di  bifognoii  , ca 
„ che  gli  vedano  abbondanti  di  ricchezze  re- 
„ gali , o che  gli  vedano  andar  fuperbi , o 
„ far  moftra  della  loro  potenza  con  l'argento, 

„ e con  Toro  , che  profulàmeate  negli  abiti  e 
„ negli  ornamenti  confumano^gli  hanno  ugual- 
„ mente  a vile  e in  dilpregio . Elleno.debbon 
„ fuggire  la  compagnia  e la  convenzione  lo- 
„ ro  , quantunque  gli  forteto  congiunte  per 
„ parentela  , per  lo  danno  che  ritrar  ne  po- 
„ treboero  , da  che  come  un’aere  contngiofo 
i)  farebbe  capace  di  contaminare  e corrompe- 
I i „ re 


non  ettm  divitem  , fed  egentem  arbitrabantur  . 
Omnis  enim  homi  urti  & libtralium  confort  dim 
fciplitmrum , neminem  infipientium  divitem  pu- 
tat , ftd  inopem  acque  egenum  , abjeftum  quo- 
que et  fi  regali  bus  diviti  is  affluat  , & fuper - 
bus  auro  fuam  jaffet  potenti  am  . Fugienda,  e fi 
igitur  talium focietas  , etfii  aliqua generis  co-' 
pulentwr  necejfitudine  . Noxia  fune  enim  con- 
ver fat ione t cnm  infipientibus  , & infictunt  fa* 
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„ re  la  loro  mente.  Quindi  ad  efcrapio  di  Gia- 
cobbe e delle  due  forellc  fuggitive  da  L,aban_» 
loro  padre,  ci  eforta  il  Santo  Pottore  ad  ane- 
lare alla  eterna  felicità  che  ci  afpetta , confor- 
mandoci alla  immagine  di  Gciucrifta  noftra 
fratello  Primogenita  , nell’  efeguirq , come 
egli  fece  , la  volontà  del  noftro  celcftc  Padre, 
che  abbiado  fcritta  nella  fua  f-egge  , e nel  fa* 
re  ammaflq  di  tefori  di  meriti  e di  virtù  . 


bri  am  mentem  , ac  desolo*  ant . Ambrof.  lib.i, 
Epiftolarum  Epifl.4, 
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Quali  fieno  i marchj  e le  qualità  de’figliuoli 
di  Dio  , o pure  quali  fieno  le  Regole 
delia  Carità  verfo  Dio  » 

ARTICOLO  PRIMO. 

l’tifta  regola  o primo  marchio  de’  figliuoli  di  Dio  2 
Menare  una  vita  immune  da'  peccati  . 

A dignità  di  figliuoli  di  Dio  alliL» 

quale  fiarao  innalzati  nel  Battefi-  ln  c*}6 

rao  , racchiude  mólte  regole  im-*°f^a  laJc' 
' . . r ,T  ■ ■ delti  che  lì  è 

portaiu',  chenafconoda  prmci-  r,  , 

pali  doveri  dei  Criftianefimo  . La  Dio  nti  Bat- 
prima  regola  è di  ferbar*  una  intera  fedeltà  a tefimo. 
colui  i che  ci  ha  innalzati  per  fua  mera  grazia 
a quella  eminentifiìnni  dignità  , confervando 
l’innocenza  c la  fàntità  del  nofltro  Battefimo  , 
e menando  una  vita  efente  da  ogni  peccato . 

Io  non  intendo  dire  , che  i figliuoli  di 
Dio  pofiàno  vivere  in  modo  da  non  commet- 
tere alcun  peccato  giammai  , fapendo  che  nè 
anche  i più  giudi  ne  fiano  efenti , e che  tutti 
gli  uomini  fieno  bifognofi  dellamifericordiadi 
Dio  : e che  San  Giovanni  nella  prima  Enfia- 
la dice  : Che  fe  noi  diciamo  di  non  avere  pec - * doari.  x.S, 
cato  alcuno  # inganniamo  noi  fleflì , e fiamo 
lontani  dal  vero  . Ma  noi  dobbiamo  diltinguc- 
re  con  Santo  Agoflino  il  vivere  fenza  peccato, 
dal  Vivere  fenza  delitto  : Imperciocché  quan- 
tunque fia  vero  ciò  , che  diflc  San  Giacomo  , Jac&b.j.*. 
che  tutti  noi  cadiamo  in  molti  difetti  t i Veri 
1 3 Cri* 
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Pater.  Criftiani  nón  pertanto  non  debbono  commet- 
^«•llprimoterc  alcun  delitto  . E quello  è il  primo  e il 
prado  della  minimo  de’  loro  doveri , fecondo  la  dottrina 
libertà  Cri-dei  citato  Santo  Agollino  . ,,  Il  primo  grado 
fliana  è il  vi-^  della  libertà  Criftiana  , egli  dice  » , è i’efle- 
verc  enza  r£  e(gnte  da  alcun  delitto  . Quindi  eleggen- 
,,  do  San  Paolo  coloro  che  doveva  ordinare^ 
„ Sacerdoti , o Diaconi , e tutti  gli  altri  Mi- 
,,  niftri  al  reggimento  della  Chiefa , non  dille, 
,,/e  alcuno  farà  ferina  peccato  : perchè  le  COSÌ 
,,  detto  avelie, tutti  gli  uomini  farebbero  elclu- 
„ lì  , e niuno  fi  ordinerebbe  '•  ma  diire  ; Non 
J.frimoth.j.»  Miano  alcun  delitto  : volendo  dire  , non.» 
i*.  Tit.1.7.,,  fia  un’omicida  , un’adultero  , un  fornicano, 
„ un  ladro  , un  fraudolento  , un  facrilego  , 
,,  o che  abbia  commelfo  qualunque  altro  de- 
,,  fitto  fintile  . Quando  un’  Uomo  comincerà 
„ ad  eflère  efente  da  quelli  vizj,  ( e deve  ogni 
})  Criftiano  elferne  efente  , ) allora  comincia  a 


1 Prima  efi  ergo  libertas,  car ere  cr minibus. 
Ideò  & Apcfiolus  Paulus  quando  elegie  ordinan- 
dos  vel  Prxsbyteros  voi  Diaconos^&  quicumque 
ordinandi  efi  ad  prapofi  turar»  E cele  fiat , non 
ait , fi  quis  fiue  peccato  efi  : hoc  emm  fi  dice - 
ret , emuis  beino  reprobaretur  nuttus  ordina- 
teti . Sed  ait , fi  quis  fine  crimine  eli , fi  cuti 
efi  bomicidium , adulteri  ut»  , aliqua  irnmundi~ 
tia  fotnicationts  , furtum  , ftauS  , fatrilegtum, 
& catera  hujufmodi  Cùm  caperit  ea  non  ha - 
bere  homo  ( debet  autem  non  battere  omnis  Cbri - 

>'■  fila- 
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^godere  la  libertà  guadagnataci  dal  Salvado-  Pater. 
,,re  . Non  crediate  però  che  quella  libertà  iìa . 67»  Quella 
„perfètta  , eflendo  appena  principiata.  E fe  libertà  vi  u- 
,,  taluna  vorrà  fapere  il  perchè  non  lìa  pcrfct-  nita  ^on  *a 
„ta  quella  liberta , oda  il  medclìmo  Apolloio, *crvUu 
il  quale  così  confefla  di  fe  medefimo  : lo  ve-  j^^olezza 
„ do  un  altra  legge  nelle  mie  membra  , che  ri - cjle  jja  iafcja. 
j,  pugna  alla  legge  della  mente  mia  : impercioc-  ta  in  noi . 
„cbè  non  opero  ciò  che  voglio  5 Pia  quel  Rom.  7.13. 
„ male  che  odio  pure  lo  commetto  ; Ed  altrove  ibid.ijj. 

„ egli  dice  i La  carne  de  fiderà  contro  lo  fpiri-  Galat.f.if. 
„ to  y e lo  fpirito  contro  la  farne  5 dimaniera- 
„ chi  vi  riefea  difficile  tifare  tutto  ciò  , che 
„ volete . In  parte  noi  lìam  liberi , e in  parte 
„ fervi  ; non  ancora  abbiamo  acquillata  untu» 

„ intera  , una  pura  , e una  piena  libertà,  per-* 

„ cbè  non  ancora  abbiam  pollo  il  piede  nella 
„ eternità  beata  . E veramente  in  noi  ò rima- 
I 4 ,j  Ha 

fiianus  homo)  incipit  caput  erigere  ad  liberta* 
tem  : fed  ifta  ine  boat  a eftt  non  per  feda  lib  ertati 
filare  , inquit  aliquis  , non  efi  per  feda  Uber- 
tosi Quia  video  aliam  legem  in  menabris  meis, 
repugnantem  legi  mentis  mesesnon  enim  quod 
volo  ago  , aiti  iéd  quod  odi  illud  facio:  Caro  , 
inquit , concupifcit  adverfus  fpiritura,  & fpi- 
ritus  adverfus  carnem  > ut  non  ea  <ju«  vultis 
illa  fàsiat»  . Ex  parte  liberta s , ex  parte  fer- 
vitus  i nondum  tota , nondum  pura  , nondum 
piena  libertas , quia  nondum  Aterni  tas  . fiabe* 
mts  enim  ex  parte  infirmitatem  , ex  parte  ac- 
ce* 
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Pater.  ,,  fta  una  J)»rte  d’ infermità  e di  debolezza , c 
,,  ricevuta  abbiamo  un’  altra  parte  di  liberà  . 
„ Tutti  i peccati  da  noi  commeflì  fono  lati 
3i  cancellati  nei  Batte/imo.  Ma  credete  voi  for- 
3i  & » che  , cancellata  tutta  la  iniquità  , non 
a fia  rimafa  in  noi  alcuna  debolezza  ì Se  1<_» 
,,  debolezza  non  folle  rimala  in  noi , viverci 
a,  limo  in  quello  Mondo  fenza  peccato.  Ma 
,5  chi  di  noi  olerà  di  affermarlo , le  non  le  en 
j>  orgogliolo , un  fuperbo , uno  che  fia  indt- 
3i  gn0  della  grazia  del  fuo  Liberatore  , uno 
„ che  voglia  ingannar  le  medelìmo , e che  fìl 
3>  lontano  dalla  verità  • ElFendo  dunque  rkna- 
5,  fta  in  noi  una  porzione  d’infermità  , io  ar- 
»>  dilco  affermare  , che  per  quella  parte  per 
3i  cu*  ferviamo  Dio  , fìam  liberi  5 e per  quel- 
,y,  la  parte  per  cui  ferviamo  alla  legge  del  pec- 
v cat0  » hamo  ancora  fervi  . Quindi  pro- 
_____  » lìe- 

n — 

ccpimus  libertatem  . Quidquid  peccatiti»  efl  à 
nobis  3 anteà  delctum  efl  in  baptifmo  . Num - 
quid  quia  deleta  efl  tota  iniquitas , nulla  re - 
manfit  infirmi tas  ì Si  non  remanfiffet , fine  pec- 
cato h\c  viver emus.  £>uis  autem  audeat  hoc  di - 
cere  nifi  fuperbus,  nifi  mifericordia  Liberatorie 
indigna!  , nifi  qui  feipfam  vult  decipere  , &, 
in  quo  verità s non  efiì  Ergò  ex  eo  quod  reman - 
fit  aliquitl  infirmitatis  , audeo  dicere  3 ex  qua 
parte  fervimus  Lieo,  liberi  fumus  : e.r  qua  par- 
te ftrvitnus  legi  peccati  , adhuc  fervi  fumus  . 
Vndè  dicit  /Ipofiolus  quod  dicere  caper  amus  ; 

Con* 

• T* 
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j,  fiegue  J’Apoftolo:  lo  mi  compiaccio  della  leg-  Pater . 

,,  ge  di  Dio  fecondo  l'Uomo  interiore . Ed  ecco-  Ro®.  7*t%\ 
„ vi  onde  nafta  ia  noftra  libertà  dal  compia- 
„ cerei  della  legge  di  Dio  , perchè  è propio 
„ della  libertà  il  recar  piacere  . Imperciocché 
„ mentre  operiamo  con  timore  e per  tirao- 
„ re  la  giuftizia  > non  Tentiamo  piacere  in_» 

3)  farla , nè  ci  compiacciamo  di  Dio  . Mentre 
5)  operiamo  da  fervi , non  operiamo  con  pia* 
i,  cere  . Quando  fenriremo  piacere  > allora^ 

,,  faremo  liberi . Non  dobbiamo  temere  la  pe- 
,,  na  , ma  dobbiamo  amare  ia  giuftizia  , Ma . 

„ fc  non  ancora  ci  fentiam  dilpofti  ad  amar  la 
3y  giuftizia  , temiamo  la  pena  , per  arrivare^ 

„ ad  amar  la  giuftizia  « 

,,  San  Paolo  , nella  parte  fuperiore,  era 
„ già  libero  , da  che  diceva  : lo  mi  compiac- 
„ ciò  della  Legge  di  Dio  fecondo  l'Uomo  intcrio- 


Condeletìor  legi  Dei  fecundùm  interiorem  ho- 
minem . fece  unde  liberi  , unde  condole  fi ajnur 
legi  Dei . Liberi as  enim  dele&at . Nato  quarn- 
diù  timore  facis  quod  juflum  efl  , non  Deus  te 
deleftat  . J^uamdiu  ttdbuc  fervus  facis  » te  non 
del eli  at  : deleftet  te,  & liber  et . Noli  timer  e 
pmam , fed  ama  juflitiam . Nondàm  potts  ama- 
re juflitiam  ì time  vel  pxnam  t ttt  per  veni  as  ad 
amandam  juflitiam . 

frgò  jam  ille  ex  parte  fuperiore  liberunt 
fe  effe  fentiebat,  undè  dicebat:  Condcle&or  legi 
Dei  fecundùm  iqteriorem  ùorajygera . Delefiat 

me 
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Pater.  » re  . Mi  piace  la  Legge  , mi  piace  ciò  che 
D comanda  la  Legge  , mi  piace  ancor,  la  giu- 
ìi  ftizia . Io  vedo  però  un'altra,  legge  ne' membri 
„ miei  : ( quella  è la  infermità  che  rimale  ) la 
„ quale  ripugna  alla  legge  della  mia  mente  , 6 
mi  fa  prigioniero  della  legge  del  peccato  eh'  è 
„ nemici  membri  > Per  quella  parte  fente  la_» 
,,  cattività  , nella  prefente  vita  , in  cui  non 
it  è perfezionata  la  giuftizia  . Imperocché 
*,  quando  fi  compiace  della  Legge  di  Dio,  non 
*,  è prigioniero  , ma  amico  delia  Legge  , o 
„ libero  appunto  perchè  amico  . Che  cofa 
>,  dunque  rimane  a fare  , fe  non  fe  il  rivolger^ 
,,  ci  a colui  che  dille  : Se  il  Figliuolo  vi  avrà 
Joafl*  I.j6.  „ liberati  , allora  farete  veramente  liberi}  Co- 
„ sì  appunto  fece  San  Paolo  quando  gridò:/»- 
n felice  ch'io  fornichi  potrà  liberarmi  dal  corpo 
■ . » di  , 

me  Lex,  deleflat  me  qued  jubet  LeXjdeleftat  me 
ipfa  jufitiai Video  aucem  aliarn  icgem  in  mem- 
bris  meis}  (hac  efi  qux  remanfit  infirmi:  asjixpu- 
gnantem  legi  mentis  meqpSe  captivantem  me  in 
lege  peccati,  qua  eli  in  membris  meis.  £x  hac 
parte  Jentit  captivitatem  , ubi  non  e/l  impleta, 
jufiitia : nam  ubi  condcleÉfatar  legi  Dei fnon  ca~ 
ptivusyfed  legis  amicus  efiy  & ideò  liber,  qttòd 
amicus.  *>gid  ergo  ex  eo  qttòd  reflatì  gjid,  nifi 
refpiciamus  ad  tllum,  qui  dtxttiSi  yos  ^jlius  li- 
beraverit , tunc  vere  liberi  eritis  } Dcnique  & 

, ipJe  qui  loquebatur  , ad  tllum  refpexit  : Infelix 
. ego  homo,  quia  me  iiberahit,  inquit}d<z  corpo» 

' re 
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„ di  quefta  morte  ì farà  certamente  la  Grarja 
,,  di  Dio  y per  i meriti  di  Gefucrifto  noftro  Si * 
„ gnor  e . Replichiamo  dunque  , che  fé  il  Fi - 
,,  gliuolo  ci  libererà , faremo  -veramente  liberi. 
,,  Finalmente  così  conchiufe  San  Paolo  ì lo 
„ dunque  con  la  mente  fervo  alla  legge  di  Dio  , 
„ e con  la  carne  fervo  alla  legge  del  peccato  . 
„ lo  , diffe  , perchè  non  fiamo  due  contrari 
» tra  di  noi , creati  da  divcrfi  principi  5 ma 
»>  io  medelimo  con  la  mente  fervo  alla  legge 
» di  Dio , c con  la  carne  alla  legge  del  pecca- 
})  to  , fintantoché  la  debolezza  e ’l  languore^ 
j,  contrafta  la  noftra  falute  . 

„ Ma  fc  noi  con  la  carne  ferviamo  alla.» 
„ legge  del  peccato,  dobbiamo  vivere  per  mo- 
„ do  , clic  , come  dice  il  mede/imo  Apoftolo: 
,,  Non  regni  il  peccato  nel  noftro  corpo  mortale , 
» per 

re  mortis  hujusJGratia  Dei  per  Jefuin  Chriftum 
Dominum  noftrum.  Ergo  fi  vos  filius  libcrave- 
rit,  tunc  vere  liberi  eritis . Denique  ità  conci u~ 
fit:  Igitur  ipfe  ego  mente  fervio  legi  Dei,  car- 
ne autem  legi  peccati . Ipfe  ego  , inquit  : Non 
tnim  duo  fumus  inter  nos  contrarii  de  diverfìì 
principiis  venientes  : fed  ego  ipfe  mente  fervio 
legi  Dei, carne  autem  legi  peccati , quamdiù  lan - 
guor  oblu&atur  f aiuti  . 

Scd  fi  carne  fervis  legi  peccati  , fac  quod 
ait  ipfe  Apoftolus  : Non  ergo  regnet  pcccatum 
in  veltro  mortali  corpore  ad  obediendum  defi- 
dcriis  ejus,  neque  exhibeatis  membra  veftra  ar- 
ma 


Pater. 


Rom. 


Rom.  6.  n. 
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Pater.  »,  per  farci  ubbidire  a fuoi  defiderj  , ni  efìbia* 
„ mo  lenoftre  membra  al  peccato  , perchè  gli 
j,  fervano  di  arme, e di  fir omenti  d'iniquit à. Non 
„ dille,  non  fta,mz,non  regni.  Sintantoché  farà 
„ neceflario  che  il  peccato  fia  nelle  noflrej 
>,  membra, fé  gli  contraili  almeno,  e fe  gli  tol* 
„ ga  il  regno  e non  fi  efegua  ciò  che  coman- 
„ da.Si  fveglia  l’ira.’  Non  fi  dia  all’ira  la  lingua 
»,  per  maledire,  nqn  fi  dia  all’ira  la  mano  o il 
»,  piede  per  ferire. Quella  irragionevole  ira  non 
»,  fi  accenderebbe  in  noi,lè  il  peccato  non  fi  tro- 
»,  vaffe  ne’nollri  membri  * Ma  noi  dobbiamo 
»,  privarla  del  regno,e  delie  arme  ancora  ,on- 
»,  de  pugnare  contro  di  noi  : e quando  non 
»,  più  troverà  le  arme  , farà  ancora  piùdiffici- 
»,  le  ncll’accendcrfi  . Non  diamo  in  mano  al 
»,  peccato  le  nollrc  membra  , perchè  fe  ne  ferva 
»,  di  arme  d’iniquità  : perchè  altrimenti  làremo 

„ in- 

' — — — — — : — u, 

ma  iniquitatis  peccato . Non  ait , non  fit^fed  , 
non  regnet . Jguamdiu  peccatum  neceffe  eft  ejfe 
in  membris  tuisj'altem  illi  regnum  auferatur  , 
non  fiat  quod  jubet . Surgit  ira  l Noli  dare  ir  A 
linguam  ad  maledicendum  , noli  dare  irte  ma- 
num  aut  pedem  ad  feriendur»  . Non  f urger  et- 
ira  i/la  irtationabilis , nifi  peccatum  ejfet  in 
membris:  f ed  toUe  illi  regnum,  non  babeat  arma 
unde  cantra  te  pugnet : dtfcct  etiam  nonfurgere , 
cùm  arma  caperti  non  invenire . Non  exhibea- 
ti$  membra  vefira  arma  iniquitatis  peccato  : 
a lioquin  roti  captivi  eritis , 0-  non  erit  di  cere „ 

men- 
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» interamente  prigionieri , nè  potrem  dire:  lo  patet.f 
» con  la  mente  fervo  alla  legge  dì  Dio  . imper- 
ia ciocché  quando  Ja  mente  tiene  le  arme  , le 
„ jnembra  non  lì  fanno  miniare  del  furiofo 
,f  peccato . Governi  la  fortezza  il  Comandan- 
ti te  interiore  , cui  è Hata  raccomandata , da_» 

« un  Comandante  maggiore,  dal  quale  riceve 
« l’ajuto;  raffreni  l’ira,  domi  la  concupifcenza. 

» Troppo  vi  è da  governare  , troppo  vi  è da 
» frenare  , troppo  vi  è da  domare  . Che  cofa 
„ credete  voi  che  defiderafie  San  Paolo  , il 
j,  quale  con  la  mente  ferviva  alla  Legge  di  Dio, 

„ k non  fc  di  arrivare  a tale  perfezione, che  non 
,,  rimaneffèvi  cos  alcuna  da  frenare  £ quello 
„ appunto  deve  deliderare  , a ciò  dee  tendere 
« ed  afpirare  chiunque  voglia  eflcr  perfetto  , 

» affinchè  la  fteflà  concupifcenza  , alla  quale 
« non  fi  danno  ubbidienti  le  membra  , gior- 
• „ «al- 

gente Pervio  legi  Dei.  Mens  enitn,  fi  teneat  ar-, 
ma  , membra  non  moventur  in  minifterium  fu- 
tentis  peccati. Teneat  arcem  Imperator  interior , 
ytia,  fub  major  e Imperatore  juvandus  ad p flit  : 
frenet  ir  am,  e ocrccat  concupifcentiam.  Incfl  ta- 
men  quod  frenetur  , inefi  quod  coeiceatur  , ine  fi 
quod  tetieatttr  . Quii  autetn  volebat  Ule  jufius. 
mente  ferviens  legt  Dei  , nifi  ut  cmninò  non  efn 
fet  quod  frenar etur  ì Et  hoc  debet  conari  cmnis 
qui  tendit  ad  perfe&ionem  , ut  & ipfa  concupi- 
[ernia , cui  non  dantur  ab  obediendum  membra, 
qmidiè  in  jroficiente  ninuatnr.  Velie,  ir. qui t x 

adja-  . 
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Pater  . „ naJmente  vada  a fcemurfi  ne’  proficienti . 

ILoiii»  7.18.,,  Dice  òun  Paolo  : lo  bò  il  volere  di  fare  il 
„ bene , ma  non  trovo  come  perfezionarlo  . Non 
„ dilTe  , . non  trovo  il  modo  da  fare  il  beno , 
„ perchè  fe  cosi  detto  avelie  , non  rimarreb- 
„ Devi  alcuna  fperanza  : ma  dille  : non  trovo  il 
3i  come  perfezionar  lo. E veramente  qual  credete 
a voi  che  ha  la  perfezione  del  bene  ,fe  non  fe 
„ la  conlumazione  e ’l  fine  del  male  1 £ qual 
it  credete  che  Ila  la  confumazione  del  male,fe 
Jptod.20.l7.  » non  fe  quel.  Non  defidererai  , che  ci  dice 
33  la  Legge.’  11  non  deliderare  affatto  è la  per- 
,,  lezione  del  bene , perchè  è la  confumazio- 
„ ne  del  male  . Quindi  diceva  San  Paolo  : lo 
3,  non  po/fo  perfezionare  il  bene  , perchè  non 
» poteva  ddìderare  : ma  procurava  folatnente 
3 , di  raffrenare  la  concupifcenza , di  non  ac- 
„ conlentire  alla  concupifcenza,  e di  non  ren- 


adjacct  mihi , perficere  autem  bonum  noiu . 
Numquid  dixiit  non  mihi  adjacet  facere  bonum 2 
Si  hoc  dixiffet  3 fpes  nulla  ejfet . Non  ait , Non 
mihi  adjacet  facere , fed} Non  mihi  adjacet  per- 
licere.  * £ft  enim  perfeelio  boni,  nifi  confuta- 
p't io  & finis  mali  ì eft  auiem  confumptio 

indi  , nifi  quod  Lex  aicit  ; Non  concupilces*’ 
Omninò  non  con cupif cere  perfeffio  boni  eft , quia 
conjumptio  mali  eft:  Hoc  iiceb.it  illc , Perficere 
bonum  non  mihi  adjacet , quia  non  poterat  fa- 
cere  ut  non  concupifceret  : fadebat  tantùm  ut 
( oncupifccntiara  refi renar  et  , ut  conciipifcentiA 
■ ■ non 
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„ fiere  j luci  membri  fervi  e miniftri  deila  con-  Pater  » 
„ cupilcenza  , Volendo  dire , Io  non  pojfo  per- 
„ fexjomrc  il  bene , non  pollò  adempiere  quel 
„ detto  , non  defidererai  . Che  cola  dunque 
„ noi  far  dobbiamo  ì Dobbiamo  feguire  l’ av- 
„ vertimento  del  Savio  che  dice  : Non  andar  ptcj.  j j, 
„ dietro  alle  tue  concupifcenge  . E feguiamo 
„ quello  avvertimento  fintantoché  fi  mantcn- 
„ gono  le  illecite  concupilcenze  nella  noftra_» 

„ carne  : Non  andiamo  dietro  alle  nojlre  con- 
3,  cupi f cerne  . Manteniamoci  nella  fervitù  di 
„ Dio  , nella  libertà  di  Gefucrilto  , e fervia- 
„ ino  con  la  mente  alla  Legge  del  noftro  Dio. 

„ Non  ci  abbandoniamo  alle  nollre  concupi- 
,,  feenze  - Seguendole  noi , maggiormente  le 
„ fortifichiamo  , e fortificandole  , come  po- 
„ tremo  poi  vincerle  ì 


non  confentiret , & concupiscenti  a membra  ad 
fatellitiitm  non  praberer.Vcrfìceic  ergo,  inquit , 
boijum  non  mihì  adjacet:  non  poff um  implere 
quod  di£lum  efi  , Non  concupifces  . ^uid  ergo 
opus  ejìì  \Jt  impleas,  Poli  concupifcentias  tuas 
non  eas  . Hoc  ago  interim  quamiiu  infunt  illi- 
cita  concHpif centi*  in  carne  tua  , Poli  concupi- 
feentias  tuas  non  eas.  Mane  in  fervitute  Dei  , 
in  li  ber  tate  Cbrifli  , mente  fervi  legi  Dei  tui  . 
Noli  te  duri  concupì f cent iis  tuis . Sequendo  eas 
vires  eis  addis  5 dando  eis  vires  , quomodò  vin- 
cis , quando  eontra  te  inimicos  nutrii  viribus 
tifisi 


JPater. 


a.Gor.ir.fj 
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„ Quanto  farà  dunque  piena  e perfetta.» 

„ la  nollra  libertà  in  Gefucrdlo  , il  quale  diffe: 
tì  Se  il  Figliuolo  vi  avrà  liberati yvoi  faretevc- 
,,  r amente  liberti Ma  quando  arriverà  quella  li- 
„ bcrtà  piena  e perfetta  2 Quando  non  più  vi 
„ farà  inimicizia  alcuna  , e quando  per  uJti- 
,,  ino  farà  diilrutta  la  morte  : concioficcchè  . 
„ faccia  mefticri  che  queflo  corpo  corrottibilc  fi 
„ ve  fi  a della  incorruzione  , e la  nofira  morta - 
,,  lità  fio.  venduta  immortale  . E quando  queflo 
„ corpo  mortale  farà  divenuto  immortale  , al- 
„ lora  fi  avvererà  quel  fermane  ch'è  fiato  fcrit- 
„ to  : La  morte  fu  inghiottita  nella  vittoria  : 

„ Ove  ora,o  morte , è la  tua  contenzione  2 Che 
„ cofa  credete  che  dir  volelfe  l’ Apoflolo  con 
„ quella  domanda  : Dove  ora  o morte  , è la 
„ tua  contenzione  2 Volle  lignificare  quello  , 

„ che  altrove  feriflc  : La  carne  de  fiderà  contro 


£>u&  igitur  libertas  piena  atqne  perfetta 
in  ilio  Domino  Jefu,  qui  dixit  : Si  vos  Filius  li- 
beraverit , tunc  vere  liberi  critis  5 quando  piena 
& perfetta  . libertas  erit  ì .Quando  nulla:  inimi- 
ci ti  <£, quando  novifiima  inimica  defiruetur  mors. 
Oportcc  cnim  corruptibile  hoc  induere  incor- 
ruptionem , & mortale  hoc  induere  immorta- 
litatem  . Cum  autem  mortale  hoc  induerit  im- 
mortalitatcm,  tunc  fiet  fermo  qui  feriptus  eli  : 
Abforpta  eli  mors  in  vidloriam  . Ubi  eli  mors 
contendo  tua  2 Quid  eft,  ubi  eli  mors  conten- 
do tuyi»  Caro  concupifeebat  adversùs  fpiritum, 

' ; & fò.  ' 
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„ lo  fpirito , t lo  fpirito  contro  la  carne . Qran-  p f- 
„ do  però  la  carne  del  peccato  fi  trovava  nel 
„ fuo  vigore:  Dov'è,o  morte , la  tua  contengio- 
„ ne  2 Noi  già  viveremo  immortali  in  colui , 

„ che  morì  per  noi , e rilulcitò  5 affinchè  ce- 
ti loro  che  vivono,  non  più  vivano  aje  medefi- 
„ mi , ma  vivano  folamcntc  a colui  che  morì 
})per  loro  , e per  loro  rifufeirò  . Preghiamo  il 
„ Medico  ora  che  ci  troviamo*  feriti,  lafciam- 
„ ci  portare  alla  Cilena  per  fanarci . Colui 
„ che  ci  promette  Ja  lanità  , è quegli  ch’ebbe 
„ compatitone  del  Temivi vo  Iafciato  da’ladro- 
„ ni  in  mezzo  alla  via  : egli  abbendò  le  feri-  Luc.i®.  ?♦. 
„ te  addolcendole  con  1’  oglio  e col  vino , lo 
„ pofe  fui  iuo  giumento , lo  portò  alla  Ofte- 
„ ria , e lo  raccomandò  alfOfte  . A qual’Otte 
„ lo  raccomandò  2 Senza  forfè  a colui , che 
Tom.II.  K ,,  dille  : 

& fpiritus  adversùs  carnem,  fed  quando  peccati 
caro  vigebat . Uni  eli  mors  contendo  tua!  Jam 
vivemus  , jam  non  moriemur  , in  ilio  qui  prò 
nobis  mortnus  efi  & refurrexit : ut  qui  vivunt  , 
inquit , jam  non  fibi  vivant,fed  ci  qui  prò  ipfis 
mortuus  eli,  & refurrexit . Prccemur  medicata 
faucii , por  tentar  in  ftabulum  curandi . lite  efi. 
enim  qui  pronti ttit  fanitatem , qui  miferatus  tjl 
in  via  femivivurn  a latronibus  dereltclmn  ; in- 
fudit  oleum  & vinura  , curavi  vulnera , leva- 
va injumentum  , perduxit  in  Jìabulum  , jl  ah  te- 
lar io  commendavi  . Cui  Jlabulario  2 Forte  illi 
qui  dixir.  Pro  diritto  legazione  fungioiur.  De- 
. . die 
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Pater.  „ dilTe  ; Noi  facciamo  l'ufficio  di  Ambafciato- 
a»  Cor.f.zo.  „ ri  per  parte  di  Gefttcrifio  . Egli  diede  anco- 
„ ra  due  danari  perchè  fi  lpendelìèro  nella  cu- 
,,  ra  del  ferito  ; e fenza  forfè  , fono  i due_» 
,,  precetti,  ne’quali  fi  comprende  tutra  la  Lcg- 
jyjatth,  >.40.  „ ge  , e quanto  hanno  detto  i Profèti . La-» 
„ Chiefa  dunque  in  cui  nella  prefente  vita  fi 
„ rende  la  al  ferito  , è la  Ofierìa  dei 
„ viatore . Ma  tiene  ella  riferbata  lafeù  hu» 
„ eredità  del  polfefiore  , 

Col  fin  qui  traferitto  Ragionamento'  di- 
inoftra  chiaramente  Santo  Sgottino,  che  men- 
tre fiamo  nella  prefente  vita  , il  peccato  rifie- 
de  nel  noflro  corpo , ma  che  noi  dobbiam  re- 
fiftcrgli  gagliardamente  e impedire  che* regni  , 
negandogli  il  minifiero  delle  noftre  membra  , 
delle  quali  adoperar  vorrebbe  come  arme  e fil  a- 
menti d’iniquità  . Dimofira  quindi  ancora  che 
la  noftra  libertà  in  quello  mondo  non  confitta 
pel  vivere  fenza  peccato  , ma  nel  vivere  fenza 
delitto  5 e che  quella  fia  una  libertà  comincia- 
ta , la  quale  dovrà  confumarfi  e perfezionarli 
fletta  beata  Eternità  , quando  non  fittamente 

non 


dit  etiarn  duos  nummo s , qui  impender  ent  ur  fatt- 
elo curando  : Forte  ipfa  fmt  duo  pr.tcepta , in 
quibus  tota  Jcx  pendet  & Prophctas.  Erger  Fra- 
tres  , & E celi  jì  a hoc  tempore  , tn  qua  faucius 
Janatur,  fiabulum  efi  viatoris;  Scd  ipfi  E cele  fi. t 
furf uth  (fi  b#redìtfis  pojfefforis  . Aug.  trjtì',41, 
ili  Joan.  . 
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non  regnerà  in  noi  il  peccato,  ma  nè  anche  in  pater . 
noi  dimorerà  . E Analmente  c’mlcgna  il  òanto 
Dottore  quella  impurtantiflìma  verità , che  la 
prima  ohoiigazionc  del  Criftiano  , e la  colkj 
meno  conlìdcraùile  che  polla  fare  per  Dia, do- 
po la  grazia  che  gli  ha  fatta  di  averlo  adotta- 
to e chiamato  a parte  della  eredità  dell’  Unige- 
nito fuo  Figliuolo  , fìa  il  mantenerli  a lui  uni- 
to, e ’1  nonmai  fcpararlène  per  delitto  alcuno 
in  tutto  il  corfo  della  fu  a vira  . Santo  Agoftino 
chiama  delitto  quel  peccato  che  uccide  1 anima  *8,L  anima, 
in  un’iftante  : conciolìecchè  la  privi  di  Dio  , fja^morta- 
ch’è  la  fua  vita  . „ £ fe  noi  , quefle  fono  le  fu  e jc  ^ pure  è 
parole  1 * fe  noi  aveflìmo  occhi  da  vedere  la_»  foggetta  a u- 
„ morte  di  un  peccatore  , o pure  , fe  noi  non  na  morte  : fi 
„ foiìimo  facili  ad  ingannarci  nel  giudicare  del-  Spiega  qual 
„ la  lua  vita  , o delia  lira  morte  , lo  vedrem-  fia  qu«fta 
„ mo  veramente  morto  . Ma  intendiamo  la_»  raortc  • 

„ Scrittura  , e in  elfa  troveremo  morto  colui , 

„ che  crediamo  vivo  • Noi  io  crediamo  vivo  , 

perchè  cammina  co’  piedi , perchè  tocca-» 

),  con  le  mani,  perchè  vede  con  gii  occhi, per- 
»,  che  ode  con  gli  orecchi , e perchè  adopera 
K a „ tutti 

? Si  tu  oculos  baberes  naie  rtmtern  bujttf  vi- 
deres , fi  & tu  in  eo  quod  efi  mori  , & non  mo- 
ri , non  fallereris  , vidcres  hujns  mortem . Et 
modo  intende  Script  ur  am , & ibi  invaiies  jh- 
centem  , quera  patos  viventem  . Quia  pedìbus 
ambulat , quia  minibus  cout  re  li  at,  quia  oculis 
videi  t audit  offri  bus  , ojjuus  exteris  mem- 

bro-' 
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Pater.  „ tutti  gli  altri  membri  del  corpo  ne’propj  uffi- 
„ zj . £ veramente  vive  il  fuo  corpo  : la  fua_» 
„ anima  però  , eh’  è la  parte  di  lui  migliore  , 
,,  ella  è morta  . Vive  l’abitazione  , ed  è mor- 
„ to  l’abitatore  . Voi  non  crederete  , che  , vi- 
,,  vendo  il  corpo  , fia  morta  l’anima  , da  che 
„ fe  il  corpo  vive  è vivificato  appunto  dall* 
anima  , e direte  forfè  in  cuor  vuliro,  come 
„ pofiibile  che  lìa  morta  quell’anima  , che  at- 
„ tualmente  vivifica  il  corpo  ì Udite  però,  ed 
„ apprendete  una  volta  . 11  corpo  deli’  Uomo 
f,  è creatura  di  Dio  , ficcome  creatura  di  Dio 
„ è l’anima  ancora  . Iddio  vivifica  la  carno 
3)  con  l’anima  , e vivifica  1’  anima  per  fe  me- 
„ defimo  , e non  la  fà  vivere  di  fe  fteflà  . L’ 
,,  anima  dunque  è la  vita  del  corpo  , ma  la_> 
„ vita  dell'  anima  è lo  dello  Dio  . Muore  U 
» cor- 

broruta  fatis  ulitur  , viventem  putas.  Vivit  fed 
corpus  ejus  ; monna  efi  autem  anima  ejus,  mor - 
tuum  ejì  (jnod  mclitts  cfl  ejus  . Vivit  habitacu - 
lum  , mor  tu  tis  cft  habitator  . fihiomodò  , inquies., 
ehm  vivai  corpus , mortila  efl  anima  5 cùm  cor- 
pus non  viverct  , nifi  vivificatum  ab  anima  ? 
Jgucmodò  ergo  mortua  e/i  anima  , de  qua  vivit 
corpus  ì Audi  ergò  , & difee  : Corpus  hominis 
treatura  Dei  efi  , & anima  hominis  creatura 
Dei  efi.  De  anima  Deus  vivificai  carnemfipjam 
item  animam  vivificat  de  feipfo  , non  de  feipfa. 
Vita  ergò  corporis  anima  efi  , vita  er?ò  animtt 
Deus  efi  , Mori  tur  corpus  cùm recedit  anima-. 

tno~ 
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» corpo  quando  da  lui  1’  anima  fi  allontana  , c Pater, 

3>  muore  1’  anima  quando  da  lei  fi  allontana^ 

3>  Dio.Si  allontana  l'anima  quando  il  corpo  è fe- 
Jy  rito  da  una  fpada,  e ti  lufinghi  che  Dio  non 
„ debba  allontanarli  dall’anima  , quando  i'ani- 
ma  è ferita  da  uno  fpergiuro  ì Vuoi  aflìcu- 
„ rarti  della  morte  di  cui  parliamo  ? Leggi  la 
>,  divina  Scrittura  , che  dice  ; La  bocca  menti - Sap.  i.i  i, 
ri  trice  uccide  L'  anima  . Ella  è immortale  > e 
non  pertanto,  come  dice  San  Paolo  della-»  j. 

Vedova  che  vive  nelle  delizie  , quantunque  ^ 
viva  , ella  è morta  . E la  fua  maggiore  e Iìu, 
più  formidabile  difgrazia  che  polla  avvenirle 
eonfìlte  appunto  nell’  clfer  morta  nella  fua  im- 
mortalità , perchè  quella  morte  la  rende  pri- 
va di  Dio  , eh’  è la  fua  vera  vita  , la  Tua  fola 
felicità  . ,,  Io  , dice  San  Bernardo  1 , fento  or- 
» rore  del  verme  mordace  , e della  morre  vi- 
„ va.  £ento  orrore  di  cadere  nelle  mani  di  una 
» morte  vivente,  e di  una  vita  morieate.  Que- 
_ * 3 • 

meritur  ergò  anima  fi  recedit  Deus. Recedit  ani- 
ma cùm  corpus  percutitur  gladio:  & putas  quia 
non  recedit  Deus  , cum  ipfa  anima  feritur  pcr- 
jnrio  ì Visvidere  , quia  tnortuus  eft  , de  quolo- 
queris  ì Lege  Scripturam  : Os  quod  mentitur  - 
occidit  animam , Aug.  ferm.  180.  1.  eia If  do 
Scripturis , alias  z8.  de  verbis  Apoft. 

1 fiorreo  verrnem  mordacem  , & mortem  vi - 
vacem  . fiorreo  incidere  in  manus  mortis  viven- 
ti* , & vita  morientis  . fine  fé  cunei  a mrs , qux 

nun- 
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Pater  . 3,  Ila  feconda  morte  nonmai  uccide  , c tèmpre 
„ uccide  . Chi  farà  che  confenta  a’  dannati  ii 
j,  morire  una  volta  , per  non  morire  eterna- 
„ mente  ì £ veramente  , coloro  che  dicono  a i 
lue.  13.30.  » monti  : Cadete  fopra  di  noi , e a i Colli,  ctto- 
,,  pr iteci , che  altra  cofa  defiderano , tè  non  fe 
,,  finire  , o evitare  la  morte  col  benefizio  dcl- 
• ,,  la  morte  medefima  ? Ma  eglino  finalmente 

Apoc.  5. 6 » invocheranno  la  morte  , e la  morte  nonmai 
, ,,  verrà  . 

Porta  l’anima  in  quello  miferabile  flato  di 
elfere  priva  di  Dio  , quando  viene  a morte  il 
peccatore  , ella  incontra  1 ultima  infelicità  , e 
il  principio  della  fua  eterna  dilgrazia  , dalla.» 
quale  non  farà  per  rilevarli  giammai . Quella 
morte  còmincia  in  quello  mondo  , quando  1* 
anima  cade  in  peccato  mortale  , che  così  fi 
chiama  per  la  morte  , che  dà  alle  nortre  ani- 
me : e noi  liamo  gli  omicidi  di  noi  medimi , 
mortalmente  peccando  , perchè  priviamo  di 
vita  le  anime  nortre  , e perdiamo  Dio  , per 
cui  le  anime  nortre  felicemente  vivevano  . 

Per  diftingucre  chiaramente  i nortrl  pec- 
cati , 

nunquam  peroccidit  , & femper  occidit  . finis 
der  illis  femper  mori , ut  non  moriantur  in  ater- 
num  ì fìtti  dicunt  mpntibus,  Cadite  fuper  nos  , 
& colhbus,  operite  nos  , quid  nifi  mortem  mor - 
tis  beneficio  aut  finire  , aut  evadere  volunt  ì 
Denique  , invocabunt  mortem  , ait  , & non 
veniet . D.Bern.lib.j.  de  confid.cap.iz. 
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Citi  t affinchè  conolciamo  quali  fieno  le  offe-  Pater. 

le  mortoli  che  ,'no^faccumo  alle  nodrc  annue 
offendendo  Dio  , baderà  il  làpere  i Comanda- 
menti  di  Dio  e della  Chiefa  : perchè  noi  pec-  «<?.  il  giu, 
chiamo  mortalmente  ogni  volta  che  ottèndia-  dicaro  dciu 
mo  gravemente  la  carità  dovuta  a Dip  , a_>  Era  vita  o del - 
noi.raedefimi  , e al  noltro  Prollimo  . j[l  giit-^e&Z'Icl^ 
dicare  però  Mia  graverà  o della  leggerezza  de'  t Jct  J """  Cf'>  ó * 
peccati  , dice  Santo  Agoftino  1 ,,che  apparterà  # 
gei  a Dio  , e non  agli  Uomini  . £ per  dimodra-  domini . 
re  quella  verità  ad  evidenza  , allega  il  Santo 
Dottore  varj  elèmpj  tratti  dalia  Scrittura , con 
i quali  fu  egli  chiaramente  vedere  , che  alcu- 
ne azioni  che  non  li  credono  talvolta  pccca- 
minofe  , effettivamente  fieno  tali  però  , e che 
•fienvi  de’  peccati  , i quali  fono  creduti  leggie- 
xi , e fecondo  il  giudizio  della  Verità  intallibi- 
Jbmcritano  non  pertanto  l'Inferno  : come  fa-^ 
rebbe  , fra  gli  altri  , il  chiamare  fatuo  H fì*-  hfoitb.f.zi. 
■telloMà  le  noi  abbiamo  ragioncvul  motivo  di 
temere  per  i peccati  dubbj  , che  farà  di  quegli  70.  Un  v«- 
altri  che  fono  mani  fedamente  gravi  ed  enor-  ro^  Codiano 
' mi  Quelli  peccati  co’quali , come  con  tante  n5  commct- 
fpade,  ci  uccidiamo  noi  deffi , fono  1’ orgo- ‘e  Pcccati 
gliu  , l’invidia  , V omicidio  , >f  adulterio  , la  *raVl  * 
fornicazione  , la  beftemmia  , la  furfanterìa  , 
f ingiudtzia  , la  calunnia,  lo  (pergiuro,  ia 
K 4 

2 fint  autem  /evia  , qua  grazila  pecca - 
t-Or , •noutbumano  , fed  divino  fune  penfanda  jn- 
dicio  . Aug.Enchirid.cap.78.7p.S0. 


Digitized  by  Google 


Iji  Morale  Crifiiana 

. falfità  , il  facrilegio  , l’odio  , la  vendetta , ed 
altri  limili , da  quali  , dice  Santo  Agoftino,  che 
debba  effereefentc  ogni  buon  Crifliano.  „ Quan- 
„ do  io  dico  , quefte  fono  le  fue  parole  * , che 
in  quello  mondo  noi  non  polliamo  eflère_» 
„ immuni  da’  peccati , non  intendo  dire  , che 
„ noi  dobbiam  commettere  gli  omicidj , gli 
3,  adulteri , e gli  altri  peccati  mortali , che.» 
,,  uccidono  con  un  l'oio  colpo  . Imperciocché 
„ un  Crilliano  che  abbia  viva  la  fede  , e ferma 
„ la  fpcranza  , nonmai  dà  in  limiglievoli  ec- 
„ cefli  ì ma  cade  folamente  in  quelle  colpe  , 
,,  le  quali  con  lo  llrofinacciolo  , o fia  forbi- 
„ tojo  cotidiano  della  Orazione  li  tergono  . 

71.  Tutto  E veramente  un  vero  Crirtiano,dopo  ave- 
ciò  che  av- re  ricevuto  lo  Spirito  Santo.con  quell’ adozio* 

venne  nel  ne  # che  gli  dà  il  diritto  di  chiamare  Dio  fuo 
Gefucriflo  fi  ^adrC  > devc  con^-'rvarc  continovamente  que- 
òpera  invilì- fto  fPirito  dt  adozionc  » che  foio  può  farlo 
bilmente  nelcrefccre  in  meriti  c ia  buonc  opere  lino  a che 
Eattelimo  de’  arrivi  alla  gloria  della  Eternità  . Noi  nel  Bat- 
Criniani . telimo  di  Gefucrilìo  , eh’  è la  immagine  del 

Bat- 

1 Non  autem  , quia  dico  quòd  non  poffumus 
hìc  effe  fine  peccato  , bomicidia  facere  debemus, 
ant  adu/teria,  vcl  c&tera  mortifera  peccata , qu& 
uno  iftu  perimunt  . Talia  non  f ac it  bona  fidei 
& bona  fpei  Chrifiianus  : fed  illa  fola,  qux,  quo- 
tidiano orationis  penicillo  tergantur  . Aug.ferm. 
j8i.  i. elafi',  de  Scripturis  , aJiàs  zp.  de  verbi» 
Apoft. 
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Batte/imo  nollro  , abbiamo  rapprefcntata  in_»  Pater  v 
figura  quella  verità  , perchè  tutto  ciò  che  fi 
operò  vifibiJmente  nel  Battefimò  di  Gefucrifto, 
fi  opera  invifibilmente  nei  noftro^c  quella  tefti- 
monianza  lenfibile  che  rendettero  a Gefiicrifio 
il  Padre  e lo  Spirito  Santo,  pubblicandolo  vero 
Figliuol  di  Dio  , fi  diede  appunto  per  aflìcu» 
rarci  della  fcgreta  e interiore  teftimonianza_* 
che  il  Padre  e io  Spirito  Santo  rendono  al  no- 
ftro fpirito,  come  dice  San  Paolo  , che  noi  fta- 
mo  figliuoli  di  Dio  , e , in  qualità  di  figlinoli  , ^om' 

«redi  ancora  3 ma  eredi  di  Dio  , e coeredi  di  Ge- 
fucrifto . 

La  cofa  dunque  più  confiderabile  , chej 
avvenne  nel  Battefimò  di  Gefucrifto  , fu  ia_, 
difeenfione  dello  Spirito  Santoin  lèmbianza  di 
una  Colomba  . Quello  divino  Spirito,  troviam 
regi  lira  to  nel  Sacro  Vangelo  , che  difeefe.  dal 
Cièlo  fopra  di  lui , e con  eflòlui  fi  tratten- 
ne, come  teltificò  San  Giovanni  Battilla  a’Giu-,  ,Mp-  . - ^ 
dei , dicendo  : lo  vidi  difeendere  dal  Cielo  lo 
Sprèto  , come  una  Colomba  , la  quale  dimorò  pa- 
pa di  lui.  Volendo  lignificarci , che  il  gran 
difegno  di  Dio  nell’adottarci  per  Tuoi  figliuoli  , 

enei  confecrarci  con  la  unzione  del  fuo  divino  noflìamofe- 
Spirito  come  fuoi  Tempj , fia  flato  , come  di-  deli  a Dio, id- 
ee Santo  Agoftino  1 , di  fare  in  noi  una  dimora  dio  dimora 
eterna  , non  di  paff aggio  . £ veramente  egli  di-  fcmprc  con 
' v mo-  noi . 

* Ut  fit  in  nobis  non  tranfitoria  manfio , ftgi 
* terna . Aug.  tra  di.  7 in  ” 
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Pater,  morerà  Tempre  con  noi  ed  iu  noi  fintantoché 
gii  lacera  fedeli , e foiicciti  ollèrvaturi  deliau* 
Legaaza  che  fatta  abbiamo  con  lui  nel  noftro 
Battemmo . Quindi  è che,  rompendoli  quella-, 
Leganza  , quando  noi,  violando  la  fedeltà  do- 
vuta a Dio  , mortalmente  pecchiamo,  noi  fia- 
mo  arameffi  nei  numero  de’  Tuoi  figliuoli  fu> 
condizione  di  dover  menare  unauvita  pura,  ed 
«lènte  da  ogni  delitto  : e intorno  a ciò  fi  ag- 
girano le  promefiè  che  gli  facciamo  , prima_, 
ch'egli  ci  fàccia  entrare  nella  focietà  dei  fuo  fi- 
gliuolo , e prima  ancora  di  riceverci  nel  feno 
della  fua  Chiefa  , quando  per  mezzo  de’  Cuoi 
Mini  Uri  ci  obbliga  a rinunziare  ai  Demonio  e 
alle  opere  Tue  $ al  Mondo  e alle  lue  pompe  « 
£ quello  è il  gran  ricordo  che  dà  a’f  edeli  San 
Paolo  in  tutte  le  lue  fipiliulc  , e in  quella  che 
fcriile  a’Romani  piu  cipcclTa  mente  , dicendo  • 
Roméi.s.&e.  iVoi  che  fi  amo  morti  al  peccato  ,t  come  mai  tor- 
neremo a vivere  in  efib  f N’ori  fiepete  Voi  « fhe 
tatti  noi  che  fi  amo  fiati  b attengati  iti  Gefiucri^ 
fio  , fiamo  fiati  battezzati  nella  fina  morte  } 
Noi  fiamo  fiati  fepolti  con  Ge fiacri  fio  nella  fina 
morte  , affinchè  ficcarne  egli  -rifiufiàtò  da  mane 
a vita  per  la  giorni  del  fino  Padre  , noi  pure  vi- 
viamo una  nuova  vita.  Noi  dobbiam  fi spere  che 
l'U.  mo  vecchio  ch'era  in  noi  è fiato  crocifififio  con 
Gefiucn fio  , affinchè  fi  difiruggefifie  fil  corpo  dal 
peccato  , e non  fin  da  noi  fi  fervijfe  il  peccato. 
Imperciocché  colui  eh'  è morto  , è fiato  giUflifi* 
tato  dal  peccato  . Voi  dunque  riputatevi  morti 
al  peccato  , e vivi  a JDio  iu  Gefinortfto ..  Mjh. 

regni 
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regni  quindi  il  peccato  nel  voflro  corpo  mortale , Pu$f. 
per  farvi  vivere  alle  fue  concupifcenge  : névi 
facciate  ad  efibirgli  le  voflre  membra  , perché 
fe  ne  ferva  come  di  arme  d' iniquità  '■>  ma  offeri- 
tevi a Dio  come  da  lui  ricomperati , e rifletta- 
ti da  morte  a vita  5 e con/ errategli  le  voflre 
membra , perchè  fervano  cerne  arme  della  giufli- 
gia  . Non  fta  vero  infomma  , che  il  peccato  fia 
per  dominarvi  ora  , che  non  più  vi  trovate  fat- 
to la  Legge  , ma  flotto  la  Grafia  . Con  quelle 
e con  altre  limili  e^reffioni  fuggeritegli  dall’  7?#Ghec0. 
amore  e dal  desiderio  della  fallite  delle  anime , fa  pu  vivere 
efortava  i Fedeli  San  Paolo  nelle  fue  Epiftole  , fatto  la  Leg- 
a ricordarli  continovamente  della  grazia  del ge,  e vivere 
fanto  Battefimo , *h’ è la  ragione  fondameli- lotto  la  Gra- 
tale  di  tutte  le  altre*  fue  donazioni  che  loro*13  ’ fecondo 
aveva  già  fatte,  come  fpiega  Santo  Agoftino  1 

interpretando  il  fenfo  di  everte  parole  di  Sanftino  # B * 
Paolo:  Voi  fe  vi  guidate  con  lo  fpirito  , non  Gilat.7,1  Sf* 
più  fiate  flotto  la  Legge  . Imperciocché  quello 
Santo  Dottore,  che  più  di  tutti  penetrato  ave- 
va la  mente  dell’Apoftolo,  dice  1 , che  lo  flare 
flotto  la  Legge  non  giudicava  averio  biafimato 
San  Paolo  per  la  Circoncifione , 0 per  que  Sacri - 
figj  t e per  quegli  altri  precetti  cerimoniali  or- 
di- 


ni Magna  mihi  videtur  quaflio  , quid  fit  effe 
fub  Lege  , fic , qttemadmodum  Apoftolus  culpat  . 
‘Ncque  enim  hcc  eum  propter  Circumcifionetn  ar- 
bitrar dicere  } aut  illa  fatti  fisi  a,  qua  tane  faci  a 

a pa- 
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'Pater,  dinati  da  Mosè  , o/fervati  dagli  antichi , ed  oret 
trafeurati  da'  Cri fii ani . Ma  perchè  la  Legge.?, 
fecondo  il  fentimento  del  medefimo  Apultolo, 
irritava  la  concupifccnza,  dando  la  fola  cogni- 
zione del  peccato  , e non  dando  la  forza  per 
vincerlo,  quindi  è, dice  Santo  Agoftino,  che  V 
Apoftolo  avelie  creduto , che  lo  Ilare  lòtto  la 
Legge  folfe  (lato  lo  HelTo , che  Ilare  fotto  Ia_> 
tirannia  del  peccato,  e fuggettati  alla  concupi- 
feenza  della  carne  per  ubbidire  a’  fuoi  ddiderj 
malvagi,  e*alle  fue  difordinate  paffioni.  Coloro 
dunque  faglio.  Santo  Agollino  1 , giudicò  Stuo- 
lo che  dannevolmente  viveffero  fotto  la  Legge  fi 
■ quali  la  Legge  rendeva  rei , quando  non  la  afferà 
vavanofperchè  non  riconofeendo  il  beneficio  del- 
ta grafia  neceffario  all'  adempimento  de'  divini 
prece  tt  i,p  refu  me  vano  orgogliof amente  delle  pro- 
pie forge  . Lo  llanfperò  fotto  li  Grazia , è lo 
Hello , dice  il  Santo  Dottore , che  il  vincere  la 
carne  con  io  fpirito:dimanier*chè, quantunque  la 
legge  de’mcmbri,ch’è  la  concupifcenza,dia  con- 
tinovi alfalti  all’anima  per  foggettarla  al  pecca- 
, to, 

a P ainbus ,nunc  à Chrifiianis  non  fiunt,  & cin- 
terà hujufmodi,  Aug.  Epift,8z.  2.dals.  aliàs  19. 
ad  Hieron. 

2 Hos  ergo  damnabiliter  dicit  effe  fttb  Lege, 
quos  reos  facit  Lex,  non  implentes  Legem,  dum 
non  mtelligendo  gratis  beneficium  ad  facicnda 
Dei  prscepta,quaft  de  fuis  viribus  fuperba  elu- 
sone prsfumunt  . Aug.  jbid. 


Digitized  by  Googl 


LibJ,  PartJI.  Art.L  157 
to,  ella  refifte  gagliardamente  però , e non  ce- 
de alla  fua  violenza  , perché  riiìede  nei  fondo 
del  fuQ  cuore  lo  Spirito  Santo  , che  l'anima,  ia 
fortifica,  e la  tiene  felicemente  ioggetta  ai  foa- 
ve  imperio  dell’  amor  eh  Dio,  Quindi  nclTEpi- 
floia  a’Galati  eforta  i Fedeli  San  Paolo  a vive- 
re fecondo  lo  Jpirito , aflìcurandogii  che  così  vi- 
vendo, non  f oddi sf crebbero  i defiderj  delle,  carne. 
E poco  dopo  foggiugne  : Se  voi  vi  governate 
con  lo  Jpirito,  non  più  fiate  Jotto  la  Legge  . Vo- 
lendo paragonare  così , e opporre  la  vita  dello 
fpirito,  eh  è propia  de’Figiiuoli  della  novella., 
Leganza,  che  vivono  fotto  la  Grazia,  alla  vita 
della  carne , eh’  è propia  di  coloro  che  vivono 
fotto  la  Legge  , cioè  a dire  , che  fono  lchiavi 
deila  concupilcenza  , e che  vivono  fotto  il  do- 
minio del  peccato , 

Per  maggiore  dilucidazione  di  quella  ve- 
rità , giqverà  il  qui  trafori  vere  un  lungo  ra- 
gionamento del  gran  Dottore  Santo  Ago- 
itino  . Efponcndo  egli  alcune  propolizioni 
difficili  deli’Fpiftola  di  San  Paolo  a’  .Romani , 
venendo  a quelle  parole  ; La  circoncifione  del 
cuore  fecondo  lo  fpirito  , non  fecondo  la 
lettera  , dice  : * „ Quella  elpreflìonc  di  San 
,,  Paolo  ; Co»  lo  fpirito  , non  con  la  lettera  , 
„ fignifìca  che  ia  Legge  dehba  interpretarli 
j,  fecondo  lo  fpirito , e non  fecondo  la  lettera; 


1 ,<jkiod  antetn  dicìt , Spiritu  , non  littcrd  , 
hoc  efi  ut  fecundùm  fpir it um,nQn  jeciminm  quoi 

ba* 


Pater, 

Gala*.r.l<,' 

Itid. 


Rom.  a. 29, 
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„ come  fecero  appunto  coloro  che  interpreta- 
„ rono  carnalmente,  c non  gii,  come  doveva- 
,,  no,  fpirltuaknente  la  Greuucifione  . Quindi 
„ quelle  paroic:£a  etti  lode  mn  viene  dagli  Uo- 
„ mini,  ma  da  Dio,  dobbiamo  riferirle  a quella 
„ precedente  propufiaione  che  fece  i Àpoltolo: 
,,  Colui  che  nel  fecreto  del  juo  cuore  è Giudeo . 
„ E quelle  parole  : Perchè  ntuno  farà  giufiifi- 
„ caco  nella  Legge  innanzi  a lui  , conciofieccbè 
’ „ dalla  Legge  ci  venga  la  cognizione  del  pecca- 
„ to  , ed  altre  limili  clpretfioni  dell’  Sportolo 
„ San  Paolo  , che  alcuni  interprerano  in  avvi- 
„ limcnto  della  Legge,  dobbiamo  noi  leggerle 
„ cautamente^dimamerachè  non  crediamo  che 
„ l’Apoftolo  avelie  voluto  riprovare  la  Legge, 
,,  nò  che  ali’  uomo  fa  flato  levato  il  libero  ar- 
„ bitrio  . Diftinguiamo  per  maggiore  inteili- 
„ genza  quelli  quattro  Itati  dell’uomo , prima 

„ dcìla 

habet  littera  Lex  intclligatur.  quod  inique  con- 
tigit  illis,  qui  circtmcifioncm  magis  carnali  ter, 
quatti  J'piritaliter  acceperunt . Quod  autem  di- 
ci f.  Cujus  laus  non  ex  hominibus  fed  ex  Deo, 
illi  convenit  quod  ait  ; Qui  in  fecreto  Judseus 
eli.  Quod  autem  dicit  : Quia  non  juftificabitur 
in  Lcge  omnis  coram  illo,per  Legem  cnim  co- 
gnito peccati,^  costerà fintili  a, qua  quidam  pu- 
tant  in  cotit umcliam  Legis  objicicnda  ,follicitè 
fatti  legenda  funt,ut  ncque  Lex  ab  Apofiolo  im- 
pilata videatur , ncque  bomini  arbitrium  libe- 
rum  fit  ablat um.lt aque  quatuor  ifios  gradus  ho- 

minis 
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„ deiki  Legge,  foto»  la  Legge,  fatto  la  Grazia, 
„ e nella  Beatitudine  . Prima  della  Legge , noi 
» feguitiamo  la  concupifccnza  della  carri  o : 
„ fotto  la  Legge  fianjo  ftrafeinati  da  eflàzfòtto 
,j  la  Grazia  nè  la  ièguitiamo,  nè  lìamo  ftrafei- 
,)  n iti  da  efià:  nella  Beatitudine  non  piu  vi  fa- 
„ rìtconcupifcenza  alcuna  carnale  , Noi  dun- 
,r  que  prima  della  Legge  non  fofteniamo  alcu- 
na pugna, perchè  non  folamente  delideriamo, 
„ e pecchiamo,  ma  approviamo  ancora  i pcc- 
a tati  ; lotto  la  Legge  noi  pugnamo  , ma  fia- 
„ mo  vinti  y imperciocché  conièffiamo  eflèr 
„ arale  ciò  che  facciamo  , e confelfando  eflèr 
,,  male, non  vorremmo  commetterlo,  ma  per- 
» che  non  ancora  è arrivatala  grazia  , fiamo 
„ facilmente  Imperati.  In  quello  flato  ci  fi  ma- 
„ ni  fella  la-  miléria  delia  noflra  condizione  , e 
„ mentre  procuriamo  di  foikvarci  e cadiamo  , 
» più 

ninis  diflingiiamus  , ante  Legem,  fub  Lege,  fub 
gratin,  tn  pace  . Ante  Legem  fequimur  concupì - 
[tenti  am  carnis  -.fub  Lege , tt.ihìfftur  ab  ea  :fub 
patia,  nec  feqitimur  e am  , nec  tfahimur  db  ea  : 
in  pace , nulla  efl  concupifeentià  Carnis.  Ante  le- 
gem ergo  non  pugnamus  5 quìa  non  f olimi  con  cu- 
pifeitnus  & peccamus  , fed  efiam  apprebamus 
peccata : fub  Lege  pugnamus , fed  vincimur , fa- 
terne?  enim  ma/a  effe  qua  facimus , & f atendo 
naia  effe  , utique  nolumtts  facerc,fed  quia  non - 
dum  efl  grati  afuperamur  . In  iflo  gradu  eflendi- 
tttf  no  bis  quomodò  jaceamus.9&  dum  f urgere  va* 

l uni  ms 


Pater'. 
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Pater.  >,  piu  grande  lì  rende  la  nollra  pena  . Quindi 
„ dice  ban  Paolo  : La  Legge  jot Mitrò  per  ac- 
Rom.?.  io.  ^ credere  graverà  al  delitto  . Quindi  difle_> 
_ „ ancora,  come  poco  prima  abbiara  detto:  Per 

' ,,  la  Legge  ci  viene  la  cognizione  del  peccato  . 

„ E veramente  la  Legge  non  è il  toglimento 
,,  del  peccato,  perche  il  peccato  lo  toglieva-» 
„ fola  grazia . Ella  è buona  in  fe  fteflà,  perchè 
„v^eta  quelle  cofe  che  li  debbon  vietare,  e or- 
„ dina  quelle  colè  che  ordinare  lì  debbono.  Ma 
„ prefumendo  alcuno  di  poterla  adempiere-? 
„ con  le  propie  forze  , fenza  la  grazia  del  fuo 
„ Liberatore,  quella  vana  prefunzione  non  fa- 
„ rè  per  giovargli:  anzi  tanto  gli  nuocerà,  che 
„ da  un  delìderio  _ piu  vemente  dei  peccato  li 
„ fentirà  trafportato,  e,  peccaudo,  aggi  ugnerà 
„ al  fuo  peccato  la  reità  della  prevaricazione  5 
„ perchè  , come  dice  il  medeiimo  Apolloio  : 
Rom.4.  ir.  „ Non  effendovi  la  Legge , nè  anche  vi  farà  la 
• » Prc~_ 

lumus  & cadimusy  graviùs  affligìmur . Indè  hìc 
dicitur : Lex  fubintravit,ut  abundaret  deliètum. 
Indè  & qnod  nunc  pofitum  eJì'.Ptx  Legem  enim 
cognitio  peccati.  Non  enim  ablatio  peccati  e fi  , 
quia  per  folam  grati  am  aufertur  pcccatum.  Pa- 
na efi  ergo  Lex,quia  ea  vetat  qux  vetanda  flint , 
& e a jubety  qux  jubend  a funi.  Scdcùm  quifque 
illam  viribus  fttis  fe  pntqf  implere}non  per  gra- 
tiam  Liberatoris  fui  , nibil  ei  prodefl  ijìa  prx- 
fumptio  : immo  etiam  tantum  nocety  ut  & ve - 
bementjpri  peccati  defidcrio  rapi‘atur,&  in  pec- 

catis 


/ 
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v prevaricazione.  Quando  dunque  taluno,  po-  Pateri. 
„ (lo  in  quello  nnleraoiie  flato , fi  avvederà  di 
„ non  poterfene  rilevare  da  Te  medefirao , im- 
„ plori  1 ajuto  del  fuo  Liberatore . Quello  aju» 

» co  confiile  nella  grazia  che  fuco.de,  la  quale 
j,  condona  i peccati  pallari,  ajuta  gli  sforzi  no- 
„ Uri , comunica  la  carità,  c diicaccia  il  nmo- 
„ re  . E quando  quello  ajuto  fi  farà  ottenuto  , 

„ febbene  nel  corfo  della  prefente  vita  alcuni 
„ defider  j della  carne  combattano  il  noflro  fpi~ 

»,  rito,affine  di  farlo  cadere  nel  peccato^non  per- 
„ tanto  fe  lo  fpirito  non  darà  il  fuo  confenfo,e 
„ fi  manterrà  fermo  ed  immobile  nella  grazia, 

„ e nella  carità  di  Dio  , non  per  ciò  farà  per 
„ peccare  ; da  che  il  peccato  non  confiile  nel 
„ dcfiderio  malvagio,ma  nel  nofiro  confènfo. 

Tom.II.  L * Dima- 


catis  eeiam  prxvaricator  iuveniatur.  Ubi  enim 
non  eli  Lex  , nec  prevaricano.  Sic  ergòjacens 
cìm  fe  quifque  cognoverit  , per  feipfum  J urgere 
non  valere,  imploret  Liberatorie  auxilium . Ve- 
na ergo  gratta,  quei  donet  peccata  prxterita,& 
conantcm  adjuvet,&  tribuat  caritatem  juflitix,  ' 
& auferat  metta».  ffheòd  cum  fit , tametjì  deft- 
deria  quxdam  camis  , dum  in  bac  vita  J'um  us  , 
adverfus  fpiritum  nefirum  pugnata,  ut  eum  du- 
cant  in  peccatum  , non  tamen  bis  defider iis  con - 
fentiens  fpiritus , quoniem  eft  fixus  in  grada  & 
caritele  L>ei  , dvfinit  peccare . Non  enim  in  ipfo 
defider  io  pravo,  fed  in  nofira  confenstone  pcica - 
mus.  Aug.in  expofit.quarumdpropofit.  EpilUd 
Rora. 
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j>ater , Dimanierachè  , fecondo  il  fentimentq  di 
Santo  Agoftino , non  vi  ha  cofa  tanto  oppofta 
alla  dottrina  di  San  Paolo,  quanto  il  dire,  che 
tutti  i Criftiani,  e i peccatori  medefimi  , noiu» 
iftieno  piu  fotto  la  Legge,  ma  fieno  fola  mente 
foppofti  alla  grazia  dopo  il  ricevuto  fìattefimoi 
da  che  vifibiimcnte  il  peccato  domina  e regna 
ne’loro  cuori,  e non  la  grazia , la  quale , come 
infogna  il  mcdefimo  Apoftofo,è  foprabbondan- 
te,  cioè  a dire, più  forte  c più  potente  del  pec- 
cato 5 confluendo  la  fua  propia  virtù  nel  re- 
primere i movimenti  della  concupifcenza , nel 
crocifiggere  la  carne  co’fuoi  vizj,  e co’fuoi  de- 
flderj  ddordinati , e nel  metterci  in  tale  flato  , 
che  il  peccato  non  regni  più  in  noi,  cioè  a di-* 
re  , che  noi  non  gli  rendiamo  ubbidienza  per 
]’  avvenire  efibendogli  le  membra  del  noltro 
corpo,  perchè  fe  ne  ferva  di  ftromenti  e di  ar- 
me d’ iniquità  ; ma  che  , confccrandoci  intera- 
mente a Dio,  non  regoliamo  la  noftra  vita  co-? 
me  que’  morti  che  prima  eravamo  alla  grazia , 
ma  come  vivificati  dal  divino  Spiritose  focciam 
fcrvire  le  membra  del  noftro  corpo  alla  noftra 
fantifìcazione.ufandoie  come  arme  e ftromen- 
ti della  giuftizia  • Coloro  dunque  non  vivono 
fotto  la  Legge,  che  fono  guidati  dallo  fpirito  , 
Calat.f.t?.  Comc  ci  afhcura  San  Paolo  : 1 „ Affinchè  noi 
„ quindi  comprendiamo,  che  vivono  fotto  la_» 
„ Legge  coloro,  il  cui  fpirito  talmente  defide- 
» ra 

f Ut  itile lligantus  eos  effe  fub  Lcgc , quorum 
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v « contro  la  carne, che  nonmal  cfeguono  ciò,  Patera 
„ che  vogliono}  cioè  a dire,  che  non  reggono 
„ immobili  e fermi  nell’amore  della  giultrzia  , 

„ ma  lì  rendono  vinti  alla  carne  che  defidcra_» 

„ contro  lo  /pirico  loro  , non  folo  quando  ri- 
„ pugna  alla  legge  della  loro  mente,  ma  anco- 
„ ra  quando  gii  rende  /'oggetti  alla  legge  dei 
„ peccato,  che  fi  trova  ne  membri  mortali . E 
» veramente  coloro  che  non  fono  guidati  dal- 
,,  lo  fpirito,  fono  guidati  per  necel/aria  confe- 
>,  guenza  dalla  carne:c  la  dannazione  non  con- 
„ lille  nel  tollerare  il  contra/lo  della  carne-»  , 

» ma  nel  farli  dalla  carne  guidare.  Quindi,  vo-  74-  Colora 
lendo  noi  giudicare  dirittamente, dobbiam  cre-r  chc  vivono 
dere  che  i foli  Giulli  che  vivono  fenza  colpa,  j^Vt'ova0 
non  più  liieno  lotto  la  Legge  , ma  folamente  n^fòtto0^* 
lotto  la  Grazia,  che  non  lolo  ci  dà  la  forza  di  LCg?e. 
potere  fchivarc  il  peccato,  ma  ancora  di  farce*- 
lo  effettivamente  Ichivare,  domando  la  carne 
e la  fua  concupifccnza  ì e di  far  produrre  alle 

L z no-  , 

fpirìtus  ita  concupifeit  adverfus  cameni  , ut 
non  ea  qure  volunt  faciant  ; idejì,  non  fe  tcneant 
inviftos  in  cari  tate  juflitis,  fed  à concupfcente 
adversùs  fe  carne  ’vtncantur  , non  folùm  tri  re-, 
pugnante  legi  mentis , fed  etiam  captivante  tllos 
fub  lege  peccati,  qua  ejl  in  tnembris  mortali  bus. 

Jbji  emtn  non  ducuntur  fpiritu,  fequitur  ut  car- 
ne ducant ur.  Non  autem  pati  adver fi  Catoni  car- 
nis , fed  duci  à carne  damnatio  cjì  . Aug-  in  e£- 
pofit.  Epill.  ad  Galatas . 
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Pater . noftre  anime  i frutti  dello  Spirito  Santo , cioè 
a dire  , le  opere  della  giuftizia  con  la  pratica.» 
delle  virtù  oppofte  a quelle  opere  della  carne  , 
Gala*,  f.ip.  delle  9ua^  * Àpoftolo  nella  Epiftola  a’  Galati  , 
fa  una  lunga  enumerazione  . Coloro  che  cosi 
vivono  fono  veramente  figliuoli  di  Dio , per- 
ii .Joan.j.j.^hè,  come  dice  l'Apoftolo  San  Giovanni:  Tutti 
coloro  che  fono  nati  da  Dio , non  commettono  al - 
curi  peccato,  da  che  in  cjji  fi  trova  fparfo  il  firn 
feme  (ch’è  la  carità  fermamente  ftabilita,e  pro- 
fondamente radicata  ne 'loro  cuori)  e nonpoffo - 
no  peccare , perchè  fono  nati  da  Dio, fono  figliuo- 
- li  di  Dio  perchè  imitano  Gefucrifto,  e vivono 
del  fuo  divino  Spirito  , e confervano  nel  fon- 
do de’  loro  cuori  lo  Spirito  Santo  medefimo 
che  gli  guida  , che  regola  i movimenti  loro  , 
che  gli  fa  vivere  ed  operare  (untamente,  e che 
ìnfpira  loro  un'orrore  sì  grande  per  lo  peccato, 
che  , quantunque  per  la  loro  debolezza  e fra- 
gilità cadano  in  molti  mancamenti  leggieri  , 

, non  confente  però  che  commettano  delitti 
gravi , 

Tutto  ciò  s’intenda  detto  per  modo,  che 
non  dia  oegafione  da  credere, che  coloro  i qua- 
li fono  fiati  regenerati , non  portano  cadere  in 
peccati  mortali  5 conciofiecchè  fu  molto  facile 
il  commettergli  quando  un  Crìftiano  travia^ 
dalle  regole  del  Vangelo  per  fèguitarc  i movi- 
menti della  (ua  concupifccnza  , Ma  egli  perde 
allora  la  figliuolanza  di  Dio  , e nonmai  potrà 
ricuperarla  fenza  una  feriofa  penitenza , della 
quale  non  è quello  il  luogo  di  parlare,. 
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ARTICOLO  SECONDO. 

Seconda  Regola  , o fia  fecondo  marchio 
de’  figliuoli  di  Dio  . 

imitare  il  loro  Padre  , imitando  i Unigenito 
fuo  Figliuolo  Cefucrifto  , 

LA  feconda  regola  che dobbiam  tenere  per 
'vivere  da  veri  Crifìiani,  ci  viene  preferir- 
la daH’Apoflolo  delle  Genti,  laddove  krifle_?  : 
Siate  imitatori  di  Dio  come  fuoi  figliuoli  ama- 
tijjìmi . E veramenre,  fe  noi  confideraflìmo  at- 
tentamente la  fubiunità  della  noflra  vocazione, 
e la  grandezza  dd  noflro  lìato,  ci  guarderem- 
mo lòllecitamente  dall’avvilire  il  nolìro  divino 
rinafeimento  con  le  leggerezze  e le  fanciullag- 
gini indegne  de  figliuoli  del  Cielo  . Gli  obbli- 
ghi e i doveri  delia  n ultra  liliale  adozione,  e il 
diritto  che  abbiamo  acqui  flato  nel  noflro  Eat- 
telimo  di  chiamare  Dio  noflro  Padre,  confino- 
ne nel  vivere  Tantamente , e fecondo  Dio  da_» 
noi  defidera  . Noi  leggiamo  nelle  divine  Scrit- 
ture, che  il  Rè  di  Babilonia  , conquiflato  che 
ebbe  il  Regno  di  Giuda  , ordinò  che  fi  faceflè 
una  feelta  de 'fanciulli  più  illuflri  per  nafeita,  e 
che  foflèro  del  fangue  Regale  ,o  figliuoli  de’ 
Principi  che  menati  aveva  prigionieri  nel  Re- 
gno fuo , e oltracciò  che  foffero  belli  di  afpet- 
to,  e non  aveflero  vizio  alcuno  ne’ loro  corpi? 
affinché  regalmente  educati  nella  fua  Reggia  * 
L>  i P°". 


Pater . 


Ephef.r.  il 


• • t 


Daniel,  ù 
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Pater»  potettero  fare  nobile  accompagnamento  alla 
fua  Perfori . Per  firail  guifa  noi  pure , dfendo 
(lati  eletti  ad  abitare  eternamente  nel  Paradifo, 
a Ilare  fempre  alla  prefenza  di  Dio  , a federe 
alla  Tavola  del  divino  Agnello  , e a godere  le 
fue  dolcezze  ineffabili , dobbiamo  edere  così 
fanti  e così  puri  , che  non  Aevi  cofa  in  noi , 
.a  quale  fìa  indegna  della  fovrana  grandezza  , 
e della  infinita  beltà  del  noftro  celcfìe  Padre , 
o pure  che  pofla  offendere  e recare  difpiacere 
a’ luoi  occhi  divini  » 

E’una  maflìma  irrefragabile  della  Filofo- 
fia,  la  quale  non  è niente  men  vera  nella  Cri- 
ftiana  Morale  , che  tale  effer  debba  la  vita  > la 
Condotta , e ogni  azione  di  un’Uomo , qual’  è 
. Con  aPPunto  A fuo  flato  eia  fua  condizione»  Noi 
*a  follecimctt-  ^amo  Figliuoli  di  Dio  per  la  grazia,  ed  egli  ci 
ne  dobhìam  l*a  confecrari  con  la  carità  che  ha  diffida  nc’ao* 
procurare  drftri  cuori  per  mezzo  delfuo  divino>Spirito,chc 
non  renderci  ci  ha  donato  : e feguentemente  la  noltra  vita_> 
indegni  del.  deve  rifpondere  alla  celefte  bellezza  che  la  no- 
j»  qualità  di  ftr’ anima  ha  ricevuta -nella  fua  fpirituàle  rego- 
^ 'u°  * dl  aerazione  ì e noi  fiamo  obbligati  ad  onorare 
V con  le  opere,  con  k parole  noftrc  lo  Spirito 
di  Dio  che  dimora  in  noi  » Santo  Agoftino  di- 
ce : 1 „ Quanta iollecitudine  c quanta  cura», 
„ dee  avere  nel  fuo  animo  di  non  renderli  in- 
yi  degno  di  un  tanto  Padre  collii  > che  gli  dice 
• • • '.  • : -1  -•  -rn  u Pa~ ' i 

•- . , ' ‘ 1 " — r-rr-r - 

J Tòflrmw  quanta  cura'  aiiiùtùintangitiy  ut 
qui  dicit , Pater  nofler,  tanta -Patri  non  fi*  in £ 

‘1  V dim 
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ì,  Padre  noftro  2 Se  un’  Uomo  dell'infima  pie-  Pater* 
„ be  ricevette  permiflìone  di  chiamare  col  no- 
„ me  di  Padre  un  Senatore  o alrro  Perfonag- 
,,  gio  di  più  fublime  condizione,  certamente.? 
jj  che  ftarebbe  in  tremore  * nè  ardirebbe  d in- 
„ folentire, ricordandoli  la  battezza  del  fuo  le* 

„ gnaggio  , la  indigenza  di  ogni  avere  , e la 
viltà  della  Tua  perlòna.Ma  quanto  più  dovrà 
„ tremare  ognun  di  noi  chiamando  Dio  noftro 
„ Padre  > quando  i noftri  cofturai  faranno  ri* 

, „ pieni  di  tante  maschie  e fchifezze  , che  «i 
„ rendano  meritevoli  di  eflère  diacciati  dal- 
„ la  compagnia  di  Dio  più  giuftamente  chej 
„ quel  Plebeo  dalla  compagnia  del  Senatore  , 

„ perla  fua  povertà  : Imperciocché  un Perfo- 
„ naggio  nobile  e ricco  dilpregia  nel  povero 
,,  quella  povertà  > nella  quale  può  egli  cadere 
),  per  la  naturale  incoftanza  della  felicità  delle 
L 4 j,  urna* 


dignus  2 Si  enim  quifqttam  Plebejm  Senatorept 
grandioris  utatis  ab  eo  ipfe  Patrem  vocare  per - 
mittatur,  fitié  dubio  trepidabit , nec  facile  aude • 
bit  , cogitarti  bumilitaterà  generis  fui  ^ & opimi 
indigenti  ani, & plebe]  £ perfonx  ’Oilitatenr.qnan- 
tò  ergo  magis  ttepidandum  efi  appellare  Patrem 
Deum  , fi  tanta  efi  labes  j tantxqne  fordes  in 
tiìoribus , ut  inulto  jùfiiùs  eas  à fua  con]  un  fi  ione 
beus  expellat,  quàm  ille  Senator  cujusvis  mén* 
dici  egefiatem.  Òjtandoqutdcm  ille  hoc  contemiiit 
in  mendico  , quo  & ipfe  potefi  rerum  bumana - 

rum 
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Fatcr . „ umane  cofe  ; ma  nonmai  la  Santità  di  Dio 
v „ può  macchiarli  con  la  impurità  de’  coflu- 

Jy  Oli  • 

Dimanierachè  il  principal  dovere  de’  fi- 
gliuoli di  Dio , è,  una  purità  di  corpo  e di  Tpi- 
rito,  e una  làntità  di  cortami  così  perfetta,  che 
fi  avvicini  alla  Tua  , come  egli  medefimo  diflo 
Hevit.  io.2  «.nel  Lcvitico  : Foi  farete  fanti perchè  io  fono 
Santo  , e vi  feparai  dagli  altri  popoli  , affinchè 

76.  A qual  fofie  miei:  quali  volerte  dire  , io  vi  ho  adottati 

purità  dicor- per  miei  figliuoli.  ,Jq  vi  ho  dato  il  diritto  alla  t 
po  e di  meq-mia  eredità,  io  vi  ho  conceduto  un  privilegio, 
br  f5en°  c b'<:h:ìho  ncgato  ai  rimanente  degli  uomini, qual’ 
fliàn?'  1 Potcnni  chiamare  voftro  Padre  : e 

voi  dovete  onorarmi  con  la  fantità  delia  vita  , 
c dare  a divedere  .a  tutto  il  Mondo  che  lie- 
te veramente  figliuoli  miei  5 da  che  i figliuoli 
rdebbuno  imitare  illoro  Padre , come, lue  vi- 
ve- immagini . Sarete  Santi , perchè  io  fono 
. -Santo  . „ __ . „ . ' 

77.  £a  no.  EgÀ  ® vero  che  noi , i quali  fiamo  impa- 
ura fantità  flati  di  fango, e nati  nella  corruzione  del  pecca* 
confine  neIPto,  non  portiamo  imitare  nella  condotta-delia 
imitare  Ge-  noltra  vita  la  Santità  di  Dio  , eh’  è puriffìmo 

fumilo  prò-  IpiritOjC  Santo  infinitamente.  Ma  volendo  Id- 

mndcllo  ^dal^10  cilcacl  °gm  patto  noi  adempieflimo  quefto 
divin  Padre.  Prccett0>  mandò  il  Tuo  Figliuolo  nel  M.ndo, 

• • ’ ' •••'•  per 

rum  fragilit  ate  d evenir  e . Deus  autem  in  fardi » 
dos  tnores  numquam  cadit . Aug,  liba,  de  ferra. 
Dom.  in  monte  cap.4.  . .1  , , 
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♦ per  guarire  la  noftra  natura  inferma  , c per  Pater  > 
fortificarci  con  la  Tua  grazia . Egli  volle  che  lì 
fàcefle  Uomo  limile  a noi , e che  noi  foflirao  ; 

luoi  fratelli , adottandoci  per  fuoi  figliuoli . E 
-per  infognarci  a vivere  fecondo  la  fua  adora- 
bile volontà  , ce  lo  ha  propolto  come  il  ino- 
.dello  che  noi  dobbiamo  imitare  , volendo  che  ...  *) 
quella  imitazione  fia  il  marchiò  . degli.  Eletti  e 
-de7 veri  figliuoli  di  Dio.  Quella  verità  appunto 
-volle  infognarci  San  Paolo,Jaddove  difle:  Colo-  Reca»  f.aj» 
-ro  che  Dio  preveduti  aveva  con  la  fua  prefeien- 
predefiinò  ad  ejfere  conformi  alla  imma- 
gine del  fuo  Figliuolo  , affinchè  egli  fojfe  il  pri- 
mogenito tra  molti  fratelli . Dimanierachè  la-» 
ragione,  per  la  quale  ci  ha  ordinato  Gefucrilìo 
nella  Orazione  che  ci  ha  dettata  , di  chiamare 
Dio  Ncfiro  Padre , è fiata  appunto  per  farci  fa* 
pere , che  per  vivere  da  veri  figliuoli  di  Dio  , 
dobbiamo  vivere  fecondo  Dio, come  egli  fece, 
e rendere  la  nollra  vita  una  perfetta  imitazio-  , . , , . nr5r 
ne  della  fua.  Così  fi  /piega  l’Apoftolo  San  Gio-  - -,  - 

vanni,  dicendo  nella  fua  prima  Epi  fiala*.  Colui  jjòap.a.d» 
■ che  dice  di  dimorare  in  Gefucriflo , debbe  cam-  ) *»  ni'  * 
minare  come  camolino  Gefucriflo  . Quindi  egli 
debbe  vegliare  continova  mente  fopra  fe  fte/To, 

’ c ofièrvarc  fe  i penfieri,  i defidcrj,  gli  affetti,  le 
parole  , e le  opere  fue  fieno  conformi  a quelle 
di  Gefucriflo, e fe  entra  a parte  delle  fue  difpo- 
‘ Azioni*.  altrimenti  egli  tradirà  il  fuo  carattere  , 

-farà  oltraggio  a colui  dal  quale  piglia  il  fuo  no- 
me, e difonorerà  Dio  chiamandolo  Padre  . Se 
ia  Chiefa  noftra  amantiffjma  Madre  ci  porta 

* *-  ’ 1 
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4*atcr\  nei  fuo  feno,  fe  ci  alleva  e ci  ammaeftra  coriJ 
tanta  pena  , fe  ci  rtutrifce  del  latte  delia  divina 
parola  , e della  grazia  de’  Sacramenti,  fe  ci  dà 
quando  fiamo  più  adulti  e più  forti  il  nutrì- 
mento  e 1 cibo  piu  fodo,  cji’é  il  Corpo  di  Gc- 
fucri  fio*  Ella  appunto  lo  fa*  come  dice  S.  Pao- 
Galat.4.t5>.  lo*  per  formare  Gefucrifio  in  noi * per  efprimere 
ne’noftri  corpi*  nelle  n olire  anime*  e nella  no- 
Ara  interiore  ed  eiìeriore  condotta  la  immagi-1 
' • ne  del  fuo  Spolòj  per  imprimere  rte’noftri  pet- 

ti i lineamenti  della  fua  umiltà*  della  fua  Ubbi- 
dienza * della  fua  povertà*  della  pazienza*  del- 
la modeftia  * della  dolcezza  * dello  zelo*  della 
carità,  e di  tutte  le  altre  fue  divine  virtù*  e fi- 
nalmente perchè  dalla  intera  e perfetta  con-1 
formiti  di  coltomi, giudichi  tutto  il  Mondo,che 
ho!  lìamo  luci  fratelli*  e figliuoli  con  lui  di  un 
hieddìmo  Padre  t 

Per  la  ragione  medefima  cibrca  i Fedeli 
ttam.lj.  i4.^ari  Paolo  a ve/tirfi  di  GefucriJto:Snl\&  quali  pa- 
?8.  Ghe  cofa  role  efclama  San  Giovanni  Crifoitomo  * e di- 
JigniUchi  ve- ce  ; x ti  Egli  ci  propone  per  vcllimento  il  Si- 
flid!  di  Ge-^  gnore  medefimo  * e ’1  medefimo  Rè  * thcJ 
fucriflo . ^ certamente  è una  cofa  alfai  più  formidabile^ 

„ E colui  che  fe  ne  farà  veftitu  poffederà  iut- 
,*  te  le  virtù  infieme  unite*.  Ma  quando  dice  ** 


J Dominum  ipfum  no  bis,  ip/uni  Aegttrt,  quod 
fané  multò  horribilius  efi , veftitnenti  loco  tra- 
dii, Hunc  enini  indutus , omnetri  /imiti  in  uiunet- 
fum  virtutem  babeti  J%**ndo  vero  dicity  indua- 
‘ mini , 
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„ Vefìitevenc,  comanda  che  per  ogni  parte  noi  pater. 
„ io  rapprtfentiamo  : Dimanierachè  ficcome  , 
vertendoci  noi  , nafeondiamo  ciò,  che  fiamo , 
e non  facciam  comparire  al  di  fuori  che  il  lolo 
veitimcnto  che  portiamo  , così  i Criftiani  deb- 
bono nalcondere  e mortificare  in  fa  fiefiì  tutto 
ciò,  che  hanno  di  :propio,cioè  a dire,  tuttociò, 
che  appartiene  all’uomo  vecchio}  e far  compa- 
rire ai  di  fuori  io  fpirito  e ie  virtù  di  Oefucri- 
fto,  artinc  di  glorificare  Dio  , e di  edificare  i 
pr odimi  loro  con  una  vita  efemplare  e fanta 
per  tutte  le  partii 

i E quefto  appunto  è il  gran  Trattato  che 
noi  abbiam  .latto  con  la  profè  filone  del  Santo 
Battefimo,  e intorno  a dò  fi  fono  aggirate  le» 
folenni  promeflc  a Dio  Atte,  come  c’infegna- 
no  i Sacri  Canoni , e ’i  novantefimo  fefto  dei 
Concilio  Coftantinopolitano  raunato  nell’  Im- 
periale Palagio,  con  elpreflìoni  più  chiare,  di- 
cendo : * Còlerò  che  per  me  77^0  del  Battefimo 
fi  ve  fi  irono  di  Gefucriflo , profetarono  d’imitare 
la  mede  finta  ragion  di  vita  eh'  egli  tenne  nella 
fua  carne  . La  qual  lèntenza  dovrebbe  impri- 
roerfi  profondamente  ne’cuori  di  tutti  i Criltia- 
• ' ,’1' * ni  , 

mini , undique  nos  ilio  circumdarijubet . Chry- 
foft.  homil.z4.  in  Epift.  ad  Rom. 

* Jjhti  Chrifium  per  Baptifmum  induerunt , 
ejus  in  carne  vitti  agenda  rationem  imitati  pro~ 
fejfi  funi . Condì,  quinifextum  Conftantinopo- 
fit-  in  Trullo  can.pl.  » 
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Fatar,  ni  , ? quali  fono  obbJigati  a tenere  Tempre  Gè* 
lucrillo  prefente,come  il  perfetto  modello,  fui 
quale  regolare  tutta  la  condotta  e tutte  le  azio- 
ni della  loro  vita . 

Eglino,  altrimenti  vivendo*  debbono  for- 
temente temere  di  edere  della  generazione  di 
« Efau,  cioè  a dire  del  numero  de’Prefciti.  Que- 
llo infelice  e dilgrazieto  figliuolo,  a cui  la  na- 
tura ftveva  dato  il  vantaggio  di  primogenito 
. fopra  il  Tuo  fratello  Giacobbe,  rendutofi  lchia- 
' vo  del  fenfuaie  piacere*  vendette  la  fua  primo- 
genitura  per  una  vivanda  dilenti.Tutti  iCriftia- 
ni  leniuali  e carnali , i quali  vendono  quel  di- 
ritto che  hanno  alla  eredità. dei  Paradifo  , per 
un  internile  viliiìimu , per  un  piacere  di  un  fol 
momento*  per  una  temperale  fortuna , per  un 
guadagno  aliai  lorfrido*  per  una  colà  di  niun_i 
valore,  furono  appunto  paragonati  ad  Efau  da 
Santo  Agoilinó,;  laddove,  dille  ; 1 Efru  rap- 
,,  prelénta  tutti  gli  uomini  carnali,  e Giacobbe 
„ gii  lpirfruali:  ì minori  fono  gli  Eletti, i mag- 
„ gioii  ionp  » riprovati . . » Deliberò  Efau  la 
„ vivanda  di  lenti  dal  fuo  fratello;  Giacobbe , e 
„ gii  cedette  la  fua  primogenitura  , vinto  dal 
,,  citiàcierio  di  mangiar  quelle  lenti  . Giacobbe 

per 

- ~ i 

1 Ergo  Efau  omnes  carnalcs  * Jacob  ante  ni 
.omnes  fpiritalcs  : mnnres  eletti  , mijores,  illi 
reprobati  , Bene  cotta  erat  lenti  cala  defrica* 
ta  , concupi'uitjjìe  Efau  à fratre  fuo  Jacob  , & 
ceffi t illi  pr matura  Junm  , vittus  ancupf ceriti# 

man - 
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if  per  lo  contrario  cadette  quel  cibo  che  etile n Pater  ; 

,,  tava  il  fènfo , è fgdlè  l’onore  della  rnaggio- 
„ ranza.  Che  cola  dirette  voi  di  un  Principe^  79. 1 Criflia* 
del  Sangue  Regale  erede  prtiunto  della  Coro-  ni  fono  Prin- 
na,  il  quale  abbandonane  la  tavola  del  Tuo  Pa-  ciP'  del  lan- 
dre, per  accompagnarli  con  la  gente  più  vilej  £u*  p*>» 

del  luo  Reame  5 o che  vendette  il  diritto  eh’  * 11 
egli  tigne  al  Tuo  Regno  per  una  vivanda  di  bac-  c®*  * 
celli  o di  crufca  , onde  lì  nutrirono  i porci  ì 
Egli  meriterebbe  che  il  Padre  riputandolo  in- 
degno delia  Tua  figliolanza  lo  dichiarane  nel 
Conlìgi  io  de'  Qrandi  immeritevole  ancora  di 
fuccedergli  nella  Corona . Ma  qual  paragone 
potrà  uguagliare  la  grandezza  e Ja  nobiltà  di 
un  Giti  nino,  eia  Icempiezza  e viltà  in  cui  egli 
cade  peccando  Egli  è Principe  del  lingue  , e 
non  mica  di  un’  Uomo  mortale,  ma  di  un  Dio 
immortale,  e del  Rè  de’Regi,  ed  erede  Tegnen- 
temente del  Regno  de’  Cieli  : liccome  tutte  le 
ricchezze  e tutti  i piaceri  della  terra  , parago- 
nati con  i beni  eterni  del  Cielo  , fono  come  1 
baccelli , le  ghiande,  e gli  altri  cibi  propj  de’ 
porci , rilpetto  alle  vivande  che  fi  appongono 
Tulle  menie  de’Regi . Non  pertanto  molti  Cri- 
ftiani,  adottati  da  Dio  per  liioi  figliuoli , ven- 
dono indegnamente  quel  diritto  che  hanno  al- 
la cclefte  eredità  , per  Toddislàrc  la  loro  avari- 

„ zia, 


manducando  illius  lenticuhe.  llle  autem  cejjìt  ci* 
bum  voluptatis  , & fum/ìt  benortm  digmtatis  . 
Aug.  Enarrar,  in  Pfal.ijtf.  . 
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zia,  la  loro  ambizione,  e la  concupilcenza  del- 
la loro  carne  , per  l’acquilto  degli  onori,  delle 
ricchezze  , e de’piaceri  tranfìtor f e in  vece  di 
conformarli  ali’  elempio  di  Gefucrifto  con  la 
fantità  de’coftumi , menano  la  loro  vita  nella 
dififoluzione  e nella  rilaflàtczza  , e awilifcono 
la  gloria  del  loro  divino  rinafcimento  . 

Santo  Agoftino  , /piegando  il  Vangelo  di 
San  Giovanni , dice  : 1 „ Che  coloro  i quali 
,,  vivono  male  , e lì  chiamano  Criftiani , ol- 
„ «raggiano  Gefucrifto  , da  che  di  loro  appun- 
„ to  è dato  detto  : Per  colpa  vofira  il  nome  di 
„ Dio  è beflemmiato  tra  le  Genti  , E fpiegan- 
do  il  Salmo  cenrcfimo  fecondo  , replica  il  len- 
timento  medelimo  con  efpreftìoni  piu  chiare , 
così  dicendo  : 3 „ Tutti  coloro  che  vivono, 
„ male  , benché  ferbino  lìlenzio  con  la  lingua,. 
,,  maledicono  il  Signore  con  la  loro  vita  • A 
,,  che  fcrve  , o Criltiano , il  lodare  Dio  can-, 
v tando  Inni  con  la  tua  lingua  , le  dalla  tua_j 
„ vita  efala  un  continuo  laailegioi  Coniai 
„ diifolutezza  dei  tuo  coRume , tu  induci  mol- 
» to 

* Qui  malè  vivunt  & Chrifli.ini  vocantur , 
injurìam  Cbrifto  faciunf.de  qualibus  diftum  ejl,. 
ejuòd  per  eos  nomen  Domini  blafphematur , 
ju>g.  Trait.50.  in  Joan. 

3 Omnes  enim  male  vivetitcsf  et  fi  lingua  ta- 
ceant  , vita  Domino  m aledi cunt  . fluid  prò- 
d:fi  quia  byrnnum  cantat  lingua  tua , //  /acrile- 
gium  exbalat  vita  tua  ì Male  vivendo  multai 

lin- 


/ 

/ 
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'1,  te  lingue  a beftemmiare.  La  tua  lingua  s’im- 
„ piega  a cantare  Inni , e le  lingue  di  coloro 
,,  che  ti  riguardano  pronunziano  le  beftem- 
,,  mie  » 

„ Poiché  dunque  , dice  San  Cipriano  1 , 
„ chiamiamo  Dio  noftro  Padre,  dobbiamo  vi- 
„ vere  come  fi  conviene  a’ fimi  figliuoli . Sia_j 
„ la  noftra  vita  conforme  ad  una  dignità  sì  fu- 
„ blimc  , affinchè  , ficcome  noi  godiamo  di 
,,  avere  Dio  per  noftro  Padre , egli  ancora  fi 
„ compiaccia  di  averci  per  Tuoi  figliuoli  . La 
» condotta  della  noftra  vita  fia  qual  fi  convie- 
ne a Tempi  di  Dio  , affinchè  fi  renda  ma* 
» nifefto  e palefe  a tutti  che  Dio  abita  in  noi, 

,,  ed  anima  tutte  le  opere , e le  parole  noftre , 


linguas  mififii  in  blafphemiam  . Lingua  tua  vut 
fet  hymno  , & cetera  te  intuentium  vacane 
blafphtmiis  . Aug.Enarrat.in  Pfal.102. 

1 Quando  Patrem  Deum  dicimus  , quaft  filli 
agtre  debemus  5 ut  quotnodò  nobis  placemm  de 
Beo  Patre,  fic  & ipfe  fibi  placeat  de  ncbis.Con~ 
Verftmur  quaft  Dei  Tempia  , ut  Deum  in  nobis 
conjiet  b abitar  e . Gyprian.de  Orat.Dotn. 


R,-  * 
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Pater. 

ARTICOLO  TERZO. 

. . :>  i>:  t • ..  f .. 

Terza  regola  , o fia  terzo  marchio  de’  veri 
« ' figliuoli  di  Dio. 

Servire  Dio  per  amore  . 

t 

IL  carattere  de’ben  nati  figliuoli  di  Dio,  che 
gli  diftingue  da’  fervi , è il  fentire  per  il 
loro  celefte  Padre  un’  amore  di  tenerezza  , e_> 
. un’affetto  cordiale  , che  gli  renda  foftenitori 
dc’fuoi  intereffi  c del  fuo  onore  in  tutte  le  oc- 
cwlìoni , che  fi  prefentano  loro,  fino  ad  cfpor- 
re , quando  il  bifogoo  lo  richiedere , il  fan- 
guc  e la  vita  per  la  fua  gloria  : a differenza., 
de  Ter  vi  che  amano  unicamente  fefteffi  , e fer- 
vono per  loro  propio  interrile  . Quindi  con 
gran  ragione  dille  Santo  Agoftino  : 1 Che  que- 
sto nome  di  Padre  , [veglia  in  noi  tenerezza,  ed 
€e.  Qual  fia  amore  : perchè  qual  cofa  può  e/fere  più  cara  a'  fi- 
l’amore  Giu -gliuoli  , che  il  propio  Padre  ì Quali  volrife  di- 
daico,c  qua- rc  , che  quando  Dio  ci  comanda  che  io  chia- 
Je  l’amor  cri»  naiamo  Padre  , vuole  che  noi  lo  amiamo  cur- 
iliano . dialmente , c lo  ferviamo  con  un’  amore  puro 
e disinterrifato  . E quefta  è la  differenza  che 
dee  paliat  e tra’  Crifliani  e i Giudei . i Giudei 

erano 


* £>uo  nomine  O"  caritas  excitatur  : quid 
cnim  carius  filiis  effe  debet  quàmPater  ! Aug. 
liba.  , de  fer tn.Dom.  in  monte  cap.4. 
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erano  groffblani  e carnali , ed  erano  folaraen-  Patc^* 
te  icniìbili  per  le  colè  di  quella  terra  , nè  la- 
pevanu  dchderare  i ceni  ceielti  ed  etcrni.Quin- 
di  conolcendugii  Dio  incapaci  delle  cofe  invi- 
abili e fpintuan , volendo  adattarli  alla  loro 
capacità  e alla  loro  inclinazione  , per  diftor- 
nargli  dalla  Idolatrìa  e guadagnarli  al  fuo  fer- 
vigio  , promife  loro  una  felicità  temporale  , c 
una  terra  irrigata  di  latte  e di  miele  , cioè  a_. 
dire , abbonuantc  di  tutti  i beni , e di  tutte  le 
delizie  di  quclto  Mondo  $ oltre  ad  una  paco 
perpetua  , alla  vittoria  /opra  i loro  nemici , a 
un’ampia  fucccfiìone  di  ligliuoU , ed  altre  cq- 
fe  limili  , che  poflono  deiiderare  tutti  coloro 
che  fono  innamorati  della  prefente  vita . £ 
perchè  i loro  dclìderj  non  oitrepaflàvano  i be- 
ni di  quello  mondo  , quindi  è , che  il  culto 
interiore  che  rendevano  a Dio  , che  riguarda- 
vano fulamentc  come  l’Autore,  c ’l  diftributorc 
di  quelli  beni  terreni  c vilibili  , era  riiponden- 
te  all’amore  che  gli  portavano  , cioè  a diro 
tutto  carraie  c terreno  : tal  dfendo  ordinaria- 
mente 1’  amore  che  noi  portiamo  ad  alcuno  , 
qual’ è il  motivo  per  lo  quale  lo  amiamo  . Se 
noi  amiamo  Dio  per  Dio  , il  nollro  amoro 
farà  puro  , c avrà  il  carattere  della  carità  fin- 
ccra  e perfètta  : ma  fe  lo  amiamo  per  lo  con- 
trario per  le  cofe  vili  e temporali  che  delide- 
riaipo  c (periamo  ottenere  dalla  fuu  liberalità  , 1 
il  nollro  amore  non  farà  gratuito , ma  merce-  : 
nario , e impuro  fcgucntcmcnte  , imperfètto,  1 
c amale  , degno  di  chiamarii  pijttolto  amo- 
7rn.il.  M re 
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Pater,  « dcJla  Creatura , che  del  Creatore  . Tal’era 
l’amore  che  avevano  per  Dio  i Giudei,  degna- 
li (lice  Santo  Agoftino  : 1 „ Che  cercando  Dio 
- „ per  ottenerne  terreni  benefizi , non  cercava- 

„ no  Dio  , ina  i benefizi . Non  e quello  il  mo- 
„ do  però  d‘  fervire  Dio  con  un’amore  gratui- 
y>  to  còme  conviene  a figliuoli , nalcencoque» 
„ ha  fcrvitù  da  un  timore  fervile,  con  la  quale 
„ Dio  non  fi  lei  ve  : jimpertiocchè  quella  coli 
fi  ferve  e fi  adora  , la  quale  da  noi  fi  ama, 
,,  Quindi  efiendo  Dio  un’Ente  fupremo  e più 
„ perfetto  di  tutte  le  altre  cole  , dee  amarli 
„ fopra  efie  tutte  per  degnamente  adoralo  o 
,,  fervido  . Ma  l’amore  de  Giudei  verfo  Dio  , 
-il  culto  e la  fcrvitù  che  gli  rendevano  , erano 
cofe  viziofe  e carnali  • La  loro  fperanza  me- 
defima  era.fimile  al  loro  amore  , cioè  a dnej! 
tutto  lenfuale  e terrena  , perchè  , non  avendo 
cognizione  di  altri  beni,nè  ^i  altri  piaceri  fuor 
di  quelli  di  quello  Mondo , e credendo  che 
i piaceri  del  Ciclo  effer  doveflero  di  ugual  na- 
tura , Speravano  la  rifur regione  , come  dice,j 

Santo 


•i  Nam  qui  propter  beneficia  terrena  Deum 
qu&rebant  , non  utique  Dtura  , fed  illa  quare-> 
bant  . Eo  modo  timore  fervili  , non  liberalidi- 
le  Si  ione  Deus  colitur  , Sic  ergo  Deus  non  coli-- 
tur  ; hoc  enim  colitur  quod  diligitur  . Unde  quia 
Deus  rebus  omnibus  major  & melior  invenitur , 
plus  omnibus  dtligendus  eff,  ut  colutur  . Aug. 

Enarrat.  in  Eftl,  77,  y.  34,  < 
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Santo  Agoftino  » , ma  [per avana,  di  riforgenc  Pater . 
a que' mede  fimi  piaceri  del  corpo  , che  quaggiù 
amavano  . La  loro  mente  non  fapeva  innalza- 
re i penfieri  fuoi , nè  il  cuor  loro  1 fuoi  (Linie- 
ri piu  alto  , Eglino  erano  Rianimo  vile,  confò 
propio  de’  mercenari , che  , non  avendo  altra 
mira  neUe  loro  fatiche  , fuor  folo  alla  patto- 
vita  mercede  , nè  travagliando  per  amure,  ma 
per  lo  folo  deiiderio  del  guadagno  , per  poco 
che  l’occhio  del  padrone  lì  ali  butani,  intermet- 
tono la  loro  opera  . Eglino  fervi  vano  Dio  per 
la  fperanza  fola  de’  piaceri  e delle  ricchezze.; 
terrene  , nè  fi  piegavano  ad  adempiere  i Pre- 
cetti della  divina  Legge  , che  col  terrore  delle 
minacce  , e de’umpqrali  gaftighi  . Eglino  era- 
no d’ indole  rubeile  ed  ingrata  , che  mormo- 
rava ogni  volta  che  Dio  differiva  di  dargli  cip 
che  chiedevano  , e quando  foddisfaceva  1 loro 
defiderj , gli  voltavano  tantofto  la  fchicna  , e 
fi  abbandonavano  al  culto  degl’  Idoli . Eccet- 
tuato in  fomma  un  picciol  numero  de’  Giudei 
come  Mosè  , Giofuè  , Davide  , e gii  altri  Pa- 
triarchi e Profeti  che  videro  difamorati  intera- 
mente del  Mondo  , c ' di  tutte  le  Creature , e 
fervirono  Dio  con  un’  amore  disinterelìato  c? 
cado  , appartenenti  perciò  , come  abbiam  det- 
M z to , 

* — 

1 Nam  & ipft  rifwrctfionm  fperant  , fed 
ad  talee  voluptates  corporis  fe  fperànt  rsjurre - 
liutos , qttqlcs  ine  amane , Aug.  Enarrar,  in_* 

Pfal.  4j. 
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Jatcr . to  , alla  Legge  di  grazia  , della  quale  erano  fi- 
gliuoli , quantunque  fodero  Giudei  di  Religio- 
ne, e di  nafcita  ò tutto  il  rimanente  del  popolo 
era  carnale, e non  aveva  amore  alcuno  per  Dio. 
■j  i Debbia.  1 aiuòli  di  Dio , cioè  a dire , i veri  o 
mo  fare  il  bc-  perfètti  Criltiani , fervono  Dio  differentcmeQ* 
ne  per  amo- te.  Egli  no  non  operano  bene  per  lo  timore  dei- 
re. la  pena  , ma  per  amore  delia  Giuflizia  . Egli- 

no fi  compiacciono  interiormente  della  Legge 
di  Dio  , perché  la  conlìderano  giufta , ragio- 
nevole , e Tanta  . Eglino  eleguono  con  piace- 
re tutto  ciò  che  Dio  loro  comanda,  perchè  vi- 
vono perfualì  ch’egli  non  comandi  loro  cos’  al- 
cuna , la  quale  non  fia  conforme  alla  regola.* 
della  equità  , della  verità , e della  giuflizia  ì e 
che  icguitando  quella  regola  , che  non  è altra 
da  lui  medtlimo  , l’operar  bene  , e l’ eleguire 
la  Legge  divina  per  lolo  amore  della  giuflizia , 
fia  lo  ltcflò  che  amare  Dio  com’egli  defldera  , 
e come  merita  clfcrc  amato  , cioè  a dire  conu 
un’amore  callo  e gratuito . Se  noi  lo  fcrviremo 
con  quello  fpirito  , lo  fcrviremo  in  quella  gui- 
fa  , che  i buoni  figliuoli  fervono  c onorano  il 
loro  Ladre . - , 

Si  la  L*?-  L in  ciò  confifle  la  perfezione  e laprerai- 
gc  Criftianà  nenza  della  Legge  di  Gefucrifto  fopra  quella , 
r fcritta  nel  thè  fìi  data  a Mosè  fui  Monte  Sina  . Quella^ 
fondo  del  prima  Legge  fu  ferina  veramente  col  dito  di 
fucre  . Diu  f ma  fù  fcritta  fulle  tavole  di  pietra  : ella 
eftcuormentc  feriva  gli  occhi , e ridonava  fo- 
lamente  agli  orecchi  del  corpo  : ma  1’  effetto 
che  produceva  nei  cuore  degli  Uomini, ne  qua*. 
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li  non  fi  uova  va  impreca , era  uno  feotimento  Parer 
cagionato  dal  terrore  de’galìighi  e delle  minac-  ij.  Vi  ha 
ce  con  le  quali  fe  nc  comandò  la  ollcrvanza  . della  diHeié. 
La  Legge  di  Gefucrilìo  per  lo  contrario  è la_j  2a  tr* 

Legge  di  Dio  medefimo  , che  preferire  ciò  £ 

eh  e giulto  , e vieta  tutto  ciò  eh  e ingiulto  . 

Qjeiìa  divina  Legge  eh’  è 1’  amore  della  giufti-' 
zia  e della  carità  ancora  , è fcritta  dal  dito  di 
Dio,  ch’è  lo  Spirito  Santo,  nel  piu  intimo  del- 
la noftr’anima  , e del  nollro  cuore  5 da  che  ci 
Ut  amare  finccramente  la  giuliizia  e la  equità  di 
quella  medefima  Legge  , e ce  la  fa  ofl'ervai  e_> 
perfettamente  fenza  avere  riguardo  alcuno  al- 
ia pena  minacciata  a’  tralgrelfori  di  ella  j tan- 
toché la  oflérveremmo  ancora  fe  niuna  pena.»  . 1 

minacciata  ci  folfe  . „ Una  cofa  è , dice  Santo 
11  Agofiino  : * 1’  operar  bene  per  buona  vo- 
„ lontà  di  farlo,  un’altra  ledere  così  inclinato 
„ adoperar  male,  che,  fe  impunemente  potef- 
„ fe  taluno  farlo  , lo  farebbe  aliai  volentieri  . 

„ E colui  veramente  pecca  nell’  interno  dell’  . 

„ animo  , il  quale  non  peccando  è rattenuto 
„ dal  timore,  c non  dalla  fua  volontà . 

M j Ciò 

' li  ' * k ‘ 

a Alikd  efi  cium  voluntate  benefaciendi  be- 
nefaccre  , alikd  antem  ad  malefaciendum  fic  vo- 
litate inclinar i,  ut  etiam  faceret  fi  hoc  pojfiet 
impune  permittt.  Nani  fic  profittò  in  ipfa  incus 
voluntate  peccat , qui  non  voluntate,  fid  timore 
non  peccat . Aug>  lib.i.  ad  fionifàc.  contr»  duas 
Eptft.  Pelagianorum  cap.p. 
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Pater.  Ciòcche  d ree  fi  del  timor  detta  pena,  bi  fo- 
gna parimente  dirlo  della  fperanza  del  premio. 
E veramente  il  fare  il  bene  per  qualche  finti» 
equivale  al  non  farlo»  perchè  è un  bene  appa- 
rente, il  quale  don  merita  di  edere  confiderai 
d i Din,  non  ciiindo  Fatto  come  conviene  nel- 
la fincerità  del  cuore  . Quindi  tutti  coloro  che 
operano  in  tal  maniera  fono  figliuoli  dell’  <hv- 
tica- Legge»  i quali  offervano  la  lettera  che  ufee 
cide  , e fono  privi  dello  Spirito  » che  vivifica. 

1 foli  figliuoli  verì»chelbno  i perfètti  Cri- 
ftiani  onorano  e fervono  Dio  fecondo  lo  fpiri» 
to  della  novella  Leganza,  cioè  a dire  con  lo  {pi- 
rico dell’amore  : imperciocché,  come  dice  Da» 
Pftt.iS.il.  vide  » i Tuoi  divini  Gòmindamentt/ò?w  depde- 
'rctti  da  loro  pili  che-  l'-oro  e le  pietre  pre%iofe  , e 
fono  più  dolci  che  V micie  al  loro  palato  . Eglino 
Temono  un  piacere  ineffabile  nelfadempicrglì  » 
perchè  vivono  pctfuàfi  della  giufìizia  e "delia 
equità  che  contengono . 

84,  Dobbìa-  Iddio  dunque  vuole  che  noi  io  amia- 
rr.o  fervire  mo  e lolirviamo  come  i figliuoli  ben  nati arm- 
ilo come  un  no  e fervono  il  loro  Padre  , e come  ima  fpofa 
f ,'liuolo  ben  jj  fao  fp0f0?  cj0è  a dire»  con  un’amore  difin- 
nato  ferve  il  tcrcflato  c caft0j  amàndulo  per  amarlo  . Que- 
uo  fio  amore  fi  chiama  callo»  e Santo  Agallino  lo 

mina  virtuo-  paragona  appunto  all  6(n  )rc  de  fpofi  , dteen- 
fa  il  fuo  ma»  do  : 1 „ In  quelli  umani  Con;ug;  confiderate, 
rito . ))  e apprendete  qu.il’  efler  debba  II  cuor  caffo 

. • « - /J» 


1 In  ifiis  humartù  fotifugiis  tortfiderate  coi 
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»,  verro  Dio.  Certamente  negli  umani  coniugi»  Pater  « 

»»  non  ama  la  Tua  moglie  colui , che  lama  per 
»,  la  Tua  dotcrnè  la  moglie  ama  il  marito, anuu- 
»,  dolo  per  i doni  che  ne  ha  ricevuti  o grandi 
» o piccioli  che  fieno  » E quello  volle  tignili- 
care  Gdùcnfto  quando  dichiarò  apertamente 
alla  Samaritana  qual’  cllcr  dovcilè  u culto  no- 
vello ch’era  egli  venuto  a ltubiiira,oppo(to  di* 
rittamente  a quello  de’Giudei  e de’  Samaritani, 
ch'era  tutto  carnale,  figurativo  , e apparenti, 
così  dicendo:  E'  'venuto  finalmente  tl  tempo > nel  Jom.4.  *j, 
quale  i veri  adoratori  adoreranno  il  Padre  in  a 4. 
ifpirito  e verità : imperciocché , cjjendo  Dio  Spi- 
rito» è neccffario  che  coloro  i quali  lo  adorano)  lo 
adorino  in  ij'pirito  e verità  . 

Alla  conlìderazione  di  quelle  verità  > gli  s?.r,a  cari- 
filetti  .concepirono  tanto  aborrimento  e ui- è il  Mar- 
fpregio  per  la  vita  che  t Giudei  menavano  » e cflio  ProPio 
tal  timore  di  tarli  vincere  daU’amjre  delle  rie-  c|'c  ^llnnSue 
chezze  e deTcnfuali  piaceri,  che  , per  metterli  cttI  * 
meglio  in  difela , rinunciano  tutti  i loro  beni, 
lenza  eccettuarne  i necedur;  ancora  , e procu- 
rano di  appigliarli  alla  povertà  di  Gelucrillo  . 
figlino  hanno  rivolto  tutto  1 amore  de’  loro 
cuori  alla  Croce  , alla  mortificazione,  c allo 
M 4 fotte- 

taftum  quale  fit  ad  Deum.Certi  h umana  conjugi% 
f*nt,  non  diliga  uxorem  fuma  » qui  propter  do* 
tei»  Ulani  diligi f.  non  maritum  enfiò  diligiti  qua 
froptereà  diligit,  quid  ali  quid  donavit  ,aut  quia 
«a kltum  donavit . Aug.  fina r rat.  in  P lal.jy.  - 


•rf4  Morite  Crifiiahi' 

fot er.  foffercnze  dei  Salvadore , c tutto  il  Móndo  è 
crocififlb  per  loro,  ed  eglino  Tono  croci  fi  ffì  aJ 
Mondo.  Eglino  non  fanno  afpirare  fuor  folo  al 
godimento  e al  portello  de’beni  eterni , e tutti 
i defider  j loro  tendono  ad  unirli  con  Gcfucri- 
• fto  per  godere  quella  beata  eredità  , eh’  è loro 
comunejwn  cffolui.  11  carattere  in  fomma  de* 
gli  Eletti , è l’amor  puro  e lineerò  che  hanno 
per  Dio  e per  lo  Proflimo  , che  , come  diccj 
P A portolo  San  Giovanni , manifefta  i figliuoli 
• jJoan.j.to.d/  Dio  , e i figliuoli  del  Demonio  : „ lmpri- 
,,  mano  tutti, dice  Santo  Ago  fi  ino  * ,ii  fegnodel- 
„ la  Croce  nelle  loro  fronti,  rifpondano  tutti, 
„ Amen--,  cantino  tutti.  Alleluiai,  tutti  fi  battez- 
„ zino,  entrino  tutti  nelle  Chicfc,  fabbrichino 
• ,,  le  mura  delle  Baiilichc  j e tutto  ciò  non  fer- 

,,-vhà  a dirtingucre  i figliuoli  di  Dio  da’  Fi- 
• „ gliuoli  del  Demonio, che  non  fi  diftinguono 
„ le  non  fe  per  la  fola  carità.Coloro  che  han- 
no  la  carità  fono  nati  da  Dio  $ coloro  che_> 
„ non  hanno  la  carità,  non  fono  nati  da  Dio . 

Gran  legnale,  gran  difcernimentol  Sia  in  te 
.0-  rat--.  e ■ »••«*  * „ qual-  - 

t-  " >1 ..  iv'.»  . , t ■ : 

i >a  Sfgnent  fe  omnes  figno  Crucis  Chrifti  $ te- 
ff ondeant  omnes, Pianai  yantent  ow»fx,Halleluja5 
bapti^entur  omnes  , intrent  Eccleftas , faciant 
parie f et  bafilicarum  nondifeernuntur  filli  Dei 
fi  filiis  diaboli  nifi  cantate  . fihù  habent  carità * 
. few,  nati  fu»t  ex  Deo:  qui  non  habent  non  fune 
nati  ex  Deo  . Magnum  judicium,  magna  difete* 
fio  i.guidquid  nis  baite'-  hoc folkm  non  babau  T 

nibil 
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«juaMvogJia  cofa  , (è  non  aversi  la  carità , a f ater. 
ì,  niente  farà  per  giovarti  : e per  Jo  contrario, 

>,  fe  tutte  le  altre  cofe  ti  mancheranno  , flavi 
Vi  in  re  la  carità  , e avrai  adempita  la  Legge  , 

„ perchè,  come  dice l’Apoftolo,  cedui  che  ama  ^0{Tn  jj.j, 
„ il  fua  proffimo  ha  adempita  la  Legge  , ficco-  io. 
j-,  me  l'adempimento  della  Legge  l la  cariti  . lo 
„ credo  chequefta  fia  la  Margherita  della  qua- 
>i  le  feri  veli  nel  Vangelo,  che  ritrovata,  dopo  MattlU  ij; 
» averla  lungamente  cercata  , da  un  Merca-  4*. 

,,  tante , vendette  rutte  le  cofe  che  aveva  per 
„ comperarla  . Quella  preziofa  Margherita  è 
i,  la  carità,fenza  la  quale  a niente  ti  gioveran- 
„ no  tutte  le  altre  cofe  che  avrai , c la  quale 
Vi  fola  potrebbe  ballarti  nel  mancamento  di 
V,  tutte  le  altre  cole . .V,.  . ..  - « > . 

' „ Molte  colè  , dice  altrove  il  medefitm 

„ Santo  Dottore  * , nell’  apparenza  faranno 

* ,,  bua- 

- '1  ' 

•nihil  tibi  prodefi  : alia  fi  non  habeas  , hoc  habct 
& implefii  Legcm  . Qui  enim  diligit  alterimi , 

Lcgem  impievit , aie  Apoftolus , & Plenitudo 
Legi*  caritas./’wto  ifiam  Margaritam  ejfe  ili  am , 
q*am  homo  negotiator  quafijfe  defertbitur  in 
Evangelio  , qui  invenit  unam  Margaritam , & 
vendidit  omnia  qua  habebatJ&  emìt  e am.  fine 
tfi  Margarita  pretiofa  , caritas , fine  qua  nihU 
tibi  prodefi  quodeumque  habueris : quàmfi  folam 
babeas  , fujjkit  tibi , Aug.  Tra&»t.$.in  Epift. 

Joan. 

ìi  Nam  multa  fitti  poffunt , qua  fpeciem  ha* 

bene 
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Pater*  „ buone, ma  con  procedono  dalia  radice  della 
„ carità, e fono  come  le  (pine, le  quali  fogliono 
„ avere  i loro  fiurnalcunc  altre  cofe  fèmbrano 
„ afpre  e eradcli,nia  li  fanno  perchè  le  fugge- 
» „ rifee  la  carità  per  diiciplinare  i coll  umida  una 
, „ parola  ‘dunque  ti  li  dà  un  lolo  comandamene 

,,  to,ama,e  fa  ciò  che  vuoi.Se  tacerai ,ha  la  ca- 
„ rità  che  ti  faccia  tacerete  griderai,  lia  la  ca- 
,,  rità  che  ti  faccia  gridare  » le  ga fóghi,  la  ca*t 
,,  rità  indirizzi  la  pena  ailemenda^le  perdoni, 
„ Ila  la  carità  che  il  perdono  t’ùifpiri  < Procu- 
,,  ra  di  conlèrvare  nel  fondo  del  tuo  cuore  la 
y,  radice  della  carità  , e vivi  ficuro  della  bontà 
„ di  tutte  le  opere  tue  che  dafeono  da  quella 
„ radice;  Noi  aomfci.vno  , dice  l’Apoftolo  San 
l.Joan.4.1}.  Giovanni  1 , che  Iddio  fìa  con  noi, enti  fi  amo  con 
lìtio,  perché  ti  fece  parte  dello  Spirito  fuo.  San- 
to Ag  oliino  ibpra,  quelle  parole  domanda  e 
- . ri- 


bettt  bonam , & non  proccdunt  de  radice  earita- 
tité  tìabent  enim  & /pinti  flores , Qtitidam  vera 
VidentttT  afpcra , videntur  trucultnca  j feci  fiunt 
ad  difciplinam  dinante  Cantate,  Semel  ergo  bra- 
ve prtieeptum  tibi  ptticipitur  , dilìge 
Visfaci  Sive  tàceas , dilezione  rateasi  fi  Ve  dit- 
mes , dilettone  clames  i five  emendes,  dileciiom 
emendati  five  parcas, dilezióne  partasi  radix  fit 
intuì  dileóhonis  , non  potefi  de  ifia  radice  nifi 
bonum  extfiere.  Aug.  Tradì. 7.  in  Ppifójoan. 

* In  hoc  cognufamus,quia  in  iplo  manemus, 
& ipiè  in  noojs,quia  de  Ipirìtu  fuo  dedir  nobis. 
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rifponde  egli  ftcffb  cosi  : 1 „t Come  conofcia-  Pitti!,' 

„ ino  noi  che  Diù  ci  foce  parte  dello  fpirito 
„ fuo?  Domandane  il  tuo  interno,  c le  tue  vi- 
„ Icerc  . Se  le  hai  piene  di  carità , hai  ancora 
„ lo  Spirito  di  Dio . E fe  vuoi  ficurczza  mag- 
„ giore,che  avendo  la  carità  abiti  in  te  lo  Spi- 
„ rito  di  Dio  . Afcolta  PApoltoIo  San  Paola  > • 

„ che  ti  dice:  La  carità,  di  Dio  è diffufa  ne'  no - Rom>  ^ 
„ftri  cuori  dallo  Spirito  Santo  , che  ci  è fiato 
„ rfaro.Qitefto  è lo  fpirito  di  carità, che  fa  ope-  j6.Cara*tè- 
rare  i Criltiani , e gli  diftinguc  , come  dico  rede’figliooli 
l’Apoftolo  San  Giovanni , da’  figliuoli  del  De-  di  Dio  ,c  de» 
monio  e da’figliuoli  del  fecole» . 1 figliuoli  del  figliuoli  dei 
fccolo  fono  modi  ad  operare  dalla  cupidigia  , Demonio . 
e i figliuoli  di  Dio  da’  movimenti  della  carità , 
nella  quale  confitte  la  pietà  foda  e verace,cioè 
a dire , il  culto  c ’1  fcrvigio  che  noi  dobbiamo 
a Dio . 


* Hoc  iffum  , quia  de  fpìritu  fuo  dedit 
tibi , unde  cognofcis  ì Interroga  vifeera  tua.  Si 
piena  funt  cantate  babes  Spiritum  Liei.  Unde ■ ‘ ■ 

cognofeitnus  , quia  inde  cognofcis  habitat e in  tt'‘  l 
Spiritum  DeilPaulum  interroga  /fpofialunr.Quo- 
niam  caritas  Dei  diffufa  cft  in  cordibus  noltris  r.  r, 
per  Spiritual  San&um  qui  datus  di  nobi».  Aug. 

Trad.S.in  Epift.Joan. 

..  • * •-  - * 

% * * . • 

. : ; -‘i  • • » »..*,  *.  « 

•*  . ' : ->  ..»  / % r »•.  ; - ^ w . Afa  * 
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ARTICOLO  QUARTO. 

i Quarta  Regola , o fu  quarto  Marchio 
de’FigliuoIi  di  Dio . 

• Avere  per  Dio  un  timore  filiale. Del  timor  cafiot 
e del  timor  fervile  * 

• ' ’ /’^\Uanto  P&  110  ben  nato  figliuolo  ama  il 

, fuo  Padre , tanto  più  l’onora  5 e quanto 
. . più  l’onora  , tanto  più  teme  di  recargli 

• L 1 difpiacere:  dimanierachè  , quando  lo  contrite 
. . . - jl  o l’offende  in  alcuna  colà,  per  l’cftrcmo  dolo- 

re ch’egli  nefente  , fi  confuma  in  copiofc  la- 
grime , e procura  per  mille  vie  di  confolarlo 
con  la  emendazione  del  fuo  errore  . 

Secondo  il  linguaggio  dello  Spirito  Santo 
nelle  divine  Scritture,  temere  Dio,  ed  onorar- 
lo lignifica  una  medefima  cofa.  Quindi  diceva 
a.  Davide:  Temete  il  Signore , cioè  a dire,  abbiate 
*7.  Che  co-  un  profondo  rilpctto  per  Dio, Poi  tutti  che  fie* 
h lignifichi , tc  fUoi  Santi  . E quindi  il  culto  di  Dio,  cioè  a 
Temere  Dio.  direna  vera  pietà,  è chiamata  nel  libro  di  Giob- 
bc,timorc  dei  Signore,  laddove  troviamo  fcrit- 
job.a*.  ij.  to:  Il  timore  del  Signore  è la  Sapienza . Imper- 
ciocché colui  che  onora  Dio  perfettamente  te- 
ne fopra  tutte  le  altre  cofe  di  offenderlo  , . , 

Ma  per  meglio  comprendere  quello  timo- 
re rifpettofò,  che  nalce  dall’amore,  ottima  co- 
fa  farà  il  qui  tr aferi vere  alcuni  penfieri  dell’  in- 
comparabile Santo  Agoftiuo , che  in  varj  luo- 
ghi 
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ghi'de’Iibri  fuoi  lo  paragona  a quel  timore,che,  Pater.  ^ 
come  dice  1 ’Apyiftolo  San  Giovanni, non  vi  uni-  i.joan.4.il, 
to  con  la  carità  . Scrivendo  il  Santo  Dottoro 
fui  Salmo  centdìmo  ve  indiai  ofet  timo  , di- 
ce : i „ Afcoltiamo  quello  Salmo  con  quella 
„ attenzione  che  fi  converrebbe  ufàre  fc  par- 
„ lalle  di  Gefucrifto:  e tutti  noi  che  fumo  uni- 
„ ti  al  fuo  corpo  , c che  fumo  divenuti  fuoi 
„ membri,  procuriamo  di  camminare  nelle  vie 
„ del  Signore , e temiamo  Dio  con  un  timore 
„ cafto,c  durevole  per  tutti  i fccoli.  Impercioc- 
„ che  vi  ha  un  timore  che  viene  diicacciato 
„ dalla  carità  , da  che  dice  San  Giovanni  ; Il 
„ timore  ncn  fi  trova  nella  carità  , ma  la  per - 
„ fetta  carità  caccia  via  il  timore  . Non  dice 
„ che  la  carità  cacci  via  ogni  forta  di  timore  5 
„ conciofiecchè  dica  il  Salmo:  Il  timore  del  Si-  , 

» priore  è cafio  , e durevole  nc  fe coli  de'fecoli  . pCU.it. io» 


J Ergo  file  audiamus  ifium  Pfalmum  ramquant 
de  Cbnfio  dicatur  : & ornile s harem cs  Corpori 
Clrrifii  c 'T  effetti  membra  Chrifti , ambtflemut 
“trias  Domini } & timearaus  Doirtinum  timore  ca- 
fio } timore  permanente  in  fitculttm  f acuii..  Eft 
enim  alias  timor  quern  caritas  excludit , diccnte 
Johanne  : Timor  non  cft  in  cantate,  fed  pcrte- 
CÌa  caritas  foras  mittit  ritnorem  . Non  de  omni 
timore  dicit,  quia  mittitur  foras  à cantate : ha- 
bes  enim  Vfalmum  dicentemiTìmax  Domini  ca- 
ftus  pcrmanens  in  fjeculura  facculi . Ali  ut  ergo 
timor  permanet  , alias  ex  eludi  tur  . “timor  qui 

ex- 
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Pater,  „ Due  dunque  fono  i timori , de’  quali  uno  ò 
,,  permanente  e durevole, e Tritio  viene  citili-, 
,,  io  dalla  carità  . il  timore  che  viene  efelufu 
„ non  è un  timore  callo,  ma  e cullo  il  folo  ti- 
„ more  durevole  e- permanente  . £ fc  volete* 
„ faptre  qual  iìa  il  umore,  che  viene  efelufo  , 
,,  degnatemi  della  volila  attenzione. Alcuni  te- 
„ mono  lòia  mente  che  loro  non  avvenga  al- 
,,  cun  male  temporale,  come  farebbe  la  malat- 
„ tìa,  la  perdita  degli  amici , Icfiglio,  il  carcc- 
j,  re,  la  condannai  quuilìcfi  altra  tribolazione 
„ umana,o  temporale  udgrazia,  delle  quali  co- 
„ fc  temono  e tremano  ; ma  quello  non  è tir 
„ moie  caflo.Altri  non  temono  i mali  di  quella 
SS.  Qual  >>  Icrni>  ma  temono  folamente  il  fuoco  eterno, 
iìa  il  timore»  col  quale  il  Signore  medefìmo  atterrì  i po- 
fervile  , c da  „ poli , come  avete  udito  dalla  iettura  del  Sa- 
frfci&vi,  4 i v „ ero 

excluditur  caftus  non-  efi  5 qrti  antem  permanet 
• ecftus  efi  . £>uis  efi  timor  qui  excluditur i Di- 
gnanuni  adzicrtere.  Aliqui  propterea  tantum  ti - 
menti  ne  ali  quid  mali  in  terra  pati  ani  tir , ne 
illis  xgritudo  uccidat  i ne  damnum  , ne  or- 
bitati ne  alicujus  amìffio  cari , ne  exilium  , 
ne  damnatio  , ne  career  , ne  aliqua  tribuna- 
ti oj  propterca  t imeni  & trentuni",  adhùc  ifie  ti- 
mor non  eft  caftus.  Adbuc  audr.  Alìuf  non  in  bac 
terra  pati  tinteti  f ed  gehennas  timet , unde  ter - 
ruit  & JDcmiuus  . Andifiìs  cìttn  Evangeli  urn  le- 
geretur  : Ubi  vermis  eorum  non  morietur  , & 
ignis  corunj  non  extinguetur.  Axdiunt  hxc  ho - 

minesj 
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„ ero  Vangelo  , laddove  dice  : Nel  qual  luogo  Pater. 

„ il  loro  verme  uon  morirà , t 'l  fuoco.  ìion  jarà.  Marc.  9-4Ì* 
,,  per  eftinguerfi  , JLc  quali  parole  udendo  gli  £ 

» Uomini,  e rapendo  che  veramente  le  minac- 
» cime  pene  dovranno  avvenire  agli  empj,  te- 
})  mono  , e li  aftengono  dal  peccato  . Eglino 
» temono , ma  non  amano  la  giuftizia  . Quan- 
„ do  però  per  timore  li  alleoguno  dal  peccare, 

,}  li  aduefanno  alla  giultizia  , e cominciano  ad 
„ amare  tutto  ciò  che  prima  era  fpiaccvole , e 
„ a guidare  di  Dio:  e quindi  comincia  l'Uomo 
,,  a vivere  giuftamente  non  piu  perchè  teme  la 
„ pena,  ma  perchè  ama  Tcternuà,  da  che  il  ti- 
,,  mor  fervile  è dato  elclufo  daiia  carità , e in 
„ fuo  luogo  è fucceduto  il  timor  cado  . 

t ve  rumente  lènza  il  timore  non  polliamo 
fantilicarci  nè  giudilìcarci , fecondo  l’Oracolo 
delio  Spirito  Santo  , laddove  dice:  Il  timore  Eccl.i.af, 
del  Signore  di  fé  accia' il  peccato : perchè  colui  che 
v>  : r • y . \ Wt/f  .. 

■'  Il  II ' -■  ■ ■ ■ »...  — 

mines 5 & quia  vere  futura  funt  tmpiis , t imeni 
& conti  neri  t fe  à peccato  . Hahcnt  timorem , & 
per  tifnortm  continent  fe  à peccato.  Tirnent  qui* 
dem , feci  non  amane  juftitiam  . Cùm  autem  per 
tiraorem  contfnent  fe  à peccato  , fit  confaci udo 
juflitix,  c ’t  incipit  quod  durum  erat  amari  , & 
dulcefcic  Deus  ; & jam  incipit  homo  pr opterei 
jujìè  vivere  , non  quia  timet  pmias  7 fed  quia 
amat  aternitatem.  Ex  ciuf us  e/i  ergo  timor  àeth 
ritate,  fed  fuccejfit  timor  ca/lus  . Aug.  Enarrat. 
inPfal.izy. 
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Parer.  vive  fetida  timore , non  potrà  effere  giuftificato . 
Bifogna  dunque  cominciare  dai  timore,  da  che 
£cd.l.l<*  il  timore  è il  principio  della  Sapienza.  „ li  ti- 
more , dice  Santo  Aiofino  * , apparecchia  ii 
„ luogo  alla  carità  . Ma  quando  coraincerà  ad 
„ abitare  in  noi  la  carità  , è cacciato  via  ii  ti- 
it  more  che  le  apparecchiò  il  luogo  ; c quanto 
„ la  carità  lì  avauza  c crdcc,  altrettanto  ii  me- 
}ì  noma  il  timore;  e a mii'ura  che  piu  s'interna 
tf  nel  noftro  cuore  la  carità,  il  timore  lì  caccia 
,,  fuora  . Se  la  carità  è maggiore , il  timore  fi 
„ và  a feeraare;  c fe  è maggiore  il  timore,  non 
„ ancora  è perfetta  la  carità . Ma  fe  noi  non_» 
avremo  alcun  timore,  non  troverà  luogo  per 
„ entrare  la  carità . Il  timore  è come  l’ago  , o 
,,  la  fetola  ; e liccome  per  mezzo  deil  ago  , o 
,,  della  fetola  s’  introduce  il  Ilio  , o io  fpago 
.*  M quando  cuciamo  alcuna  cofa  , ed  entrando 

„ l’ago  o la  fetola  è neceflàrio  che  l’uno  o Tal- . 
„ tra  efea  prima,  perchè  s’introduca  il  filo  o io 

„ fpa- 


1 Timor  quaft  locum  preparai  caritati.  Cùm 
cutem  experit  caritas  habitare  , pellitur  ti- 
mor qui  ei  pr/tparavit  locum  . Quantum  tnim 
illa  enfeit , ille  decrefcit  : & quantum  illa 
fit  interior  , timor  pellitur  foras . Major  ca- 
ntai , minor  timor  , minor  caritas  , major 
timor.  Sì  autem  nullus  timor , non  efi  qua  intret 
caritas  . Sicut  videmus  per  fet  a m introduci  li- 
numy  quandi  aliquid  fuitur  , fet  a priùs  intrac  , ‘ 
fed  nifi  exeat  non  fuccedit  Unum  :fic  timor  pri- 
mi 


Digitized  by  Google 


Lib.h  Part.it.  Art.1V.  19$ 

„ fpago  ; così  pure  il  timore  egli  è dello  che  Pater. 

,,  entra  primieramente  nella  nollra  mente  , e 
„ nel  noftro  cuore:ma  perchè  il  timore  vi  en- 
„ trò  per  introdurvi  la  carità,  è neceffario  eh’ 
j,  egli  fe  n’cfca  fuori , affinché  dietro  a lui  en- 
„ tri  e fucceda  la  carità  . Pollo  l’ animo  noftro 
„ in  lìcuro  con  la  carità,  qual  gioja  dovrem_» 

„ noi  fentir?  nel  prcfentc,  o nei  futuro  fecole? 

„ Udite  come  fi  rallegri  e feftcggi  l’ A pollo! o 
„ della  fua  carità  : Chi  faràx  dice,  che  potrà  fe - 
„ pararci  dalla  carità  di  Gefucrifio  ì Forfè  la  R®®**' 
y,  tribolatone  , F angufiia  , la  perfecuz‘one  a 
„ la  fame  , la  nudità  , il  pericolo  , 0 il  col  tei- 
yylo  ì £ 1*  Apoftolo  San  Pietro  egli  ancora 
„ mette  in  conlìderazione  a’ fedeli  quella», 

,,  gran  verità  , così  dicendo  : Chi  farà  capa- 
to ce  di  nuocervi  , fe  voi  farete  amanti  del  i-Petr.  j.lj. 
» &‘ufi°  > e d*l  buono  ; Il  timore  non  fi  trova 
, Tom.ll.  N „ nel-  , 

tn'o oecupat  mentem , non  autem  ibi  remanet  ti - 
m°r,  quia  ideo  intravity  ut  intredueeret  carita- 
tern  . Jr.m  falla  fecuritate  in  animoy  quale  gau- 
di urti  nobis  e fi  vel  in  hocx  vel  in  futuro  faculo  l 
Et  in  hoc  fdtculo  quii  nabis  noccbit  plcnis  carita- 
teìVidete  quomodò  exultet  Apoftolus  de  ipfa  ca- 
rnate . Quis  nos,  ìnquity  feparabit  a cantato 
Chrifti.5  Tribuiatio,  an  angullia,  an  perfecutio, 
an  fames,  an  nuditas,  an  periculum,an  gladiusJ 
Et  Petrus  dicit : Et  quis  vobis  nocere  poteft,  lì 
boni  aemulatores  fueritis?  Timor  non  eli  in  di- 
lcètione,fcd  perfetto  dik&io  foras  mittit  timo-, 

rem  5 


Digitized  by  Google 


■jp4  Morale  Qlfliana 

Pater  • » nella  cariti,  ma  la  perfetta  cariti  caccia  via 
, Joan.4.18.  „ il  timorejpercbè  il  timore  per  fe  fteffo  tormen- 
„ ta  ed  affligge  . Quando  tormenta  il  cuore  la 
„ memoria  de'peccati , non  ancora  è fatta  la 
„ giuftitìcazione,  ma  vi  rimane  ancora  io  fti- 
„ mulo  che  ferifee  e che  punge  . Quindi  nel 
„ Salmo  della  fola  perfezione  della  giuftizia  fi 
plàtani  3 •-  dice  : Tu  Signore  convertifli  in  gioja  il  mio 
„ pianto , fracaffafli  il  mio  carcere,  e mi  riempi- 
ali i di  allegrezza  5 affinchè  io  ti  lodaffi  della 
gloria  e della  pace  interna  nella  quale  mi  hai 
„ pollo  , e non  più  fentiffi  il  rimordimcnto  della 
„ cofeienrea  . E veramente , che  cofa  credete.? 
„ voi  che  lignifichi  quella  efpreflìone  di  Da- 
,,  vide  , e non  fi  a io  compunto,  fe  non  fe  , non 
,,  flavi  cofa  che  ftimoli  la  mia  cofcienza  ì Sti- 
a,  mola  il  timore:  ma  non  perdere  perciò  il  co- 
„ raggio,  perchè  entra  la  carità,  la  quale  gua-. 
„ rifee  le  ferite  che  fa  ii  timore  . IL  timore  di. 

» Dio 

m,  » -»»1  . • -1  .i  .1  !.■!■.,  

rem^  quia  timor  tormentum  ‘haber.  Torquet  cor 
C onfeientia  peccar  or  um,  nondum  facla  efl  j ufi  i fi- 
ottio s Efl  ibi  qnod  titillet , qttod  pungat  . Ideò 
in  Pfalmo  de  ipfi  perfezione  juflitia  quid  dicitì 
Convertifli  lu&um  meum  in  gaudium  mihi  : 
concidifti  faccum  meum,  & cinxifti  me  iaetitia, 
ut  cautet  tibi  gloria  mea,  & non  compungar . 
£>fid  efl.  Non  compungar.5  Nonfit  quod  flimu- 
let  confcientiam  meam.  Stimulat  timore  feci  noli 
timer  e,  intrat  cari  ras,  qua  fanat  quod  vulnerai 
timor.  Timor  Dei  fu  vulnerai,  quomodo  Medici 
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v Dio  ferifcc  come  fcrifce  ii  ferro  dei  durar- 
li go.  JU  Chirurgo  leva  la  putredine  , e nel  lc- 
j,  varia  fanfara  che  la  ferita  ii  faccia  maggiore. 
„ Quando  la  putredine  era  nel  corpo , u fcri- 
» ta  era  minore,  roa  perigliala:  e applicandovi 
„ il  Chirurgo  il  fuo  ferro,  e tagliandola  , fa__, 
» fentire  maggior  dolore  all’infermo  di  quello, 
„ che  prima  lentivanc  . L infermo  in  fomma 
» fi  duole  più  quando  viene  curato , che  non 
3,  fi  dorreboe  fe  curato  non  folfe  . Se  non  che 
quel  dolore  maggiore  che  gli  fa  fentire  la 
it  medicina,  ferve  per  fargli  ricuperare  la  falu- 
» te;  affinchè  non  piu  fi  dolga  per  l’ avvenire  . 
» Entri  dunque  nei  tuo  cuore  il  timore  , per 
„ farvi  entrare  la  carità.  Succeda  la  cicatrice  al 
» taglio  del  medico . 11  medico  è di  tanta  vir- 
33  tù,  che  faprà  faldarc  perfettamente  la  ferita, 
3,  ficchè  nè  anche  le  cicatrici  rimangano  , fol- 
33  tanto  che  tu  ti  abbandoni  alla  fua  cura  . lm~ 
N z . „ pcr- 


ferramsntum ; putredine m tollit , & qua/i  vi  de- 
tur vulnus  ungere  . Ecce  putredo  quando  erat  in 
torpore,  minus  erat  vulnus,  fed  peri culofumx  ac- 
cedu  ferramentum  medici  ; minus  dolcbat  illui 
vulnus,  quarti  dalet  modo  cùmfccatur  . Plus  do - 
Ut  cùm  curatur,  quàm  fi  non  curaretun  fed  ideo 
plus  dolct  accedente  medicina  , ut  numquam  de- 
Uat  fue cedente  falute.  Occupet  ergo  cor  tuum  ti- 
mor , ut  inducat  cari  tettasi  : fuccedat  ci  carri  x 
ferramento  medici . Talis  eft  medicar , ut  nec  ci - 
cntrifes  appareant  : tu  tantùmfu'ode  te  dextcra 

ipfius. 


Pater. 
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Pater.  » perciocché  fc  tu  viverai  lènza  timore , non 
„ potrai  edere  giudicato , come  apertamente 
Peci.».»*»  » io  dice  la  Sacra  Scrittura.  Fa  meftieri  dunque 
v ch’entri  prima  il  timore  , dal  quale  fi  apra  la 
,,  via  alla  carità  . Il  timore  è il  medicamento , 
la  falutc  è la  carità  . La  carità  è la  medicina.» 
delle  anime  inferme  per  le  paflìoni,  e per  i vi- 
zj^enel  tempo  medefimO  è la  loro  guarigione:© 
quando  la  carità  è perfetta  difcaccia  interamen- 
te il  timore  . E veramente  , quando  un’anima 
ama  Dio  perfettamente,  non  teme  più  qualun- 
que tormento  5 quantunque  amando  non  Iafci 
di  temere  con  un  timore  liliale  e cado  » 
«j.Qnalfia  Santo  Agodino  domanda  egli  dello  , o 
51  timore  ca-  rifponde  cosi  : 1 „ Quale  credete  voi  che  fia 
fio , e di  fi-  „ il  timor  cado  ì Egli  è il  timore  di  perdere 
gliuoli  « „ i beni  che  ci  propone  la  Fede  . Confidente 

,,  bene  ciò  che  vi  dico  . E’  differente  il  teme- 
,,  re  Dio  , affinchè  non  ti  condanni  al  fuoco 
,,  eterno  col  Demonio  , dal  temere  Dio  , per- 

„ chè 

— " 1 - ■■■■»■!■■■■■  ■■■■»»'  im  ■■  jn.  »■  > i ■ m»  m i 

ipfius.  Naia  fi  fine  timore  es,  non  poterti  jufìifi- 
cari  . Senteniia  ditta  tfi  de  fcripturis.  Nam  qui 
fine  timore  ed , non  poterit  juftificari.  Opus  efi 
ergo  ut  intret  timor  primò}  per  quem  veniat  ca- 
vitai . Timor  medicamentum  , cavitai  fanitas  , 
Aug.  Traftat.p.  in  Epid.  Joan, 

* J^uis  efi  timor  caflus } Ne  amitttis  ipfa 
bona  . Intendite  : Alittd  efi  timere  De  uni  , ne 
rnittat  te  in  gehennam  cum  Diabolo  , diud  efi 
timere  Dentri  ne  recedat  à te  , file  timor  quo  ti - 

mes 
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che  non  fi  allontani  da  te  . Quel  timore  col  Pater . 
)}  quale  remi  di  edere  condannato  al  fuoco  con 
M il  Demonio,  non  è timor  cado  , perchè  non 
M nalce  dall’  amOredi  Dio,  ma  dal  timor  della 
„ pen3  . Quando  temi  però  che  Dio  non  ti 
„ abbandoni , e che  non  fi  allontani  da  te  con 
,,  la  fua  prefcnza  , allora  lo  ami , e defidcri  di 
„ goderlo  » , 

„ Io  non  faprei  come  meglio  fpiegare  la 
„ differenza  che  palla  fra  quelli  due  timori , 1* 

„ uno  che  viene  efclufo  dalla  cariti  , e l’ altro 
„ catto  c durevole  per  tutti  i fecoli , che  col 
„ proporvi  due  femine  maritate  , delle  quali 
„ una  fia  così  di/polla  a commettere  l’ adulte* 

» rio  , che  fc  ne  attenga  per  timore  di  eflfere 
„ condannata  dal  fuo  marito.  Ella  teme  il  raa- 
» rito  , ma  lo  teme  fidamente  perchè  fi  cura- 
N 5 „ piace 

—————— —A  . M - - 

mes  ne  in  gehennam  mittaris  cutn  Diabolo , non- 
dum  t/l  caflus  $ non  enim  venie  ex  amore  Dei  , 
fed  ex  tintore  pcenx  : cùtrt  autem  times  Deum  , 
ne  deferat  te  pr.tfentia  ejus  j ampie  ftcris  eum  , 
ipfo  fruì  defi  deras  . 

Non  potefl  meliùs  explanari  quid  inter (it 
inter  duos  ifios  rimores  , unum  qnem  foras  mit - 
tit  caritas  t alter um  cafium  qui  permanet  itifa- 
calum  f xculi , nifi  ponas  duas  mulieres  marita- 
tati quarum  mam  ita /onfiituas  volentem  fa- 
cere  adulterium  ,'dele(lari  nequitìa  , fed  time - 
re  ne  damnetur  à marito  . Timet  maritum  ì fed 
quia  adhùc  amat  nequitiam  , ideo  timet  mari - 

‘ tnm  ; 

\ 
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Pater.  j,  piace  della  propia  malvagità  . A eolici  non 
50.ll  timo-,,  é grata  , ma  troppo  grave  e nojolà  la  pre- 
re che  nafee  „ lènza  del  fao  marito  5 e fe  per  cafo  in  allen- 
tila carità  za  del  marito  ella  malvagiamente  vive,  teme 
paragonato  ^ jj  mantt)  non  venga  • A colici  polfono 
all’  amore  1 „ parag0narf,  tutti  coloro  che  temono  la  vc- 

fe^cle 16  » nuu  ^ Giudizio..  L’  altra  fuppon- 

„ gafi  che  ami  il  marito  , ,che  delìderi  di  Uri* 

„ gncrlo  con  calli  abbracciamenti  al  filo  fenp> 

„ e che  noi)  deturpi  la  pudicizia  coniugale  con  •> 
„ labbominevol  peccato  dell’adulterio  . Colici 
„ goderà  della  prcfenza  del  fuo  marito  . JL’una 
„ e l’altra  hanno  i loro  timori,  ma  offerviamo 
„ la  differenza  che  vi  c tra  timore  e rimoro  . 

„ Teme  la  prima  , c teme  la  feconda  , c lè  fa- 
,,  ranno  interrogate  , rifponderanno  una  me* 

„ dclima  cofa  . Interrogate  la  prima  : Temi 
„ tu  il  tuo  marito  ì Ed  ella  rilponde  , io  lo  re- 
„ mo  . Interrogate  la  feconda  fe  tema  il  ma- 


tunt  : buie  non  grata  , fed  onero  fa  efl  mariti 
preferiti  a : & fi  forti  vivit  nequiter , timet 
maritimi  neveniat . Tales  funt  qui  t imeni  ite 
veni  a t dìesjudicii  . F a c alter  a m amare  vi  rum, 
debere  illi  cafios  ampie  xhs  , nulla  fe  adulterai 
immunditia  maculare  : optai  prtefenriam  viri  . 
Et  quomodo  dtfeernuntur  duo  ifii  timor esì  Timet 
illa  , timet  & illa  . Interroga  , quafi  unum  re- 
fpondent  : inrerroga  Ulani  : Times  vi rum  ? Re- 
fpondét , Timeo  . Interroga  & ili  am  fi  timtat 
virum  : refpondet , Timeo  . Una  vox  efi  , fed, 

di- 
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i,  rito , e rifponderà  parimente  , io  lo  temo  - 
„ Una  è la  voce  che  danno  amendue,  ma  fani- 
„ mo  non  è lo  dello  . E fé  volete  affieurarve- 
„ ne  t domandate  a cialcuna  la  cagione  dei  Tuo 
4,  timore  5 e 1’  una  vi  rifponderà  4 lo  temo  il 
„ mio  marito , perchè  potrebbe  venire  , l’ al- 
4>  tra  rifponderà  > Io  temo  il  mio  marito  per- 
„ che  potrebbe  partire  ; L’ una  dirà  i Io  temo 
„ di  edere  condennata  : 1’  altra  4 lo  temo  di 
44  edere  abbandonata  . Nel  timore  di  quelito» 
4,  due  femine  potrem  ravvifare  nell’  animo  de' 
a Criftiani  quel  timore  cb’è  efeiufo  dalla  eari- 
4,  tà  , e quello  ancora  eh’  è permanente  e du- 
,4  revole  per  tutti  i fecoji  i 

ì „ Il  noflro  Spofo  è bello  4 e lì  trova  da 
44  noi  lontano  : «lamini  fe  della  la  Spola  > e 
44  veda  fe  ha  confervata  la  fua  cadità . Noi  tur-* 
4,  ci  4 Fratelli  miei  4 damo  Tuoi  membri  4 co 
N 4 4>  com- 

- . 1 . r .i  . ....  — 

iiverfus  animus  * Jam  intetrogentur  4 Jjfoare  ì 
llla  diesi  4 Timeo  virar»  ne  veniat  : illa  aids  , 
Timeo  virum  ne  diftedat . fila  iicit , Tirueo  ne 
damner  : illa  dicit  * Timeo  ne  (Ufcrar  . Pone  hoc 
in  animo  Chrijliauorttm  , & inveri s timor em 
quem  foras  tnittit  catitas  4 & alium  timor  evi 
tafium  permanentem  in  fuculum  /acuii  * Aug. 
Tra&at.p.  in  Jfoan. 

* Pklcher  efi  ille  4 & abfens  e/l . Interroga 
fe  Sponfd  , fi  cafia  efi.  In  membri s fiimus  amnes , 
Ftatres  mei  4 in  membri s ipfius  fumus  , ideo 
dina  homo  fumus . Videat  unufquifquc  qualem 

ih 
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Pater,  «componiamo  unfol’ Uomo.  Con/ìderi cla- 
,,  fcheduno  guai  fia  ii  fuo  timore  , fe  quello 
„ che  viene  efclufo  dalia  carità  , o pure  quell’ 
s,  altro  , eh’  è callo  e durevole  per  tutti  i feco- 
>,  li . Quello  è il  tempo  da  darne  le  pruovo  . 
3,  Lo  Spofo  noflro  è lontano  , interroga  la_> 
33  tua  cofcienza  . Oelìderi  tu  eh’  egli  venga , 
33  o pure  che  tardi  a venire  ì Udite  Fratelli  : 
3,  io  ho  buffato  alla  porta  del  vollro  cuore,  ma 
9,  il  vollro  Spofo  ha  udito  la  voce  di  coloro , 
33  che  dentro  vi  abitano  . La  rilpolta  che  avrà 
,,  data  la  cofcienza  di  ciafchcduno  non  è arri* 
33  vata  agli  orecchi  mici,pcrchè  io  fono  Uomo: 
„ ma  il  vollro  Spofo  , ii  quale  , quantunque» 
,,  fia  afTente  col  corpo  , è prefentc  però  con-» 
3,  la  virtù  della  fua  Maeltà,  udì  la  voflra  rifpo- 
,,  Ila  . Quanti  faranno  coloro , cui  dicendoli, 
3t  Ecco  che  Gefucrillo  già  viene  , dimane  farà 


timor  ent  habeat  , an  eum  qrtem  excludit  cavitai, 
an  cafium  pcrmanentemin  ficulum  fxculi  . Mo- 
do probavit  , dico  & probabit . Abfens  efì  Sport - 
fus  nofler  , interroga  confcienticcm  tuam:  Vii  ut 
veniat , an  adhùc  vis  ut'  tardet  2 Fidete  Fra - 
tres  : ego  pulfavi  ad  ofìia  peftorum  vtflrorum  , 
vocem  inbabitanttum  ille  audivit.  £htid  fingu- 
lorum  quorumque  modo  confitenti*  dixerint , ad 
aurei  rneas  f quia  homo  firn  , pervenire  non  po» 
tuit  '.-  file  qui  abfins  e/l  pr&fintia  corporis  ,fii 
prtefins  efi  vigore  majefiatistaudivit  vos.  <%uàm 
multi  3 fi  dicatur  illis  • Ecce  j am  Cbrifius^cras 

dici 
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il  di  del  Giudizio , non  lì  darebbe  loro  una  Pater» 

„ lieta  e delìderara  novella , che  gli  faccflej 
„ gridare  per  allegrezza  , piacelfe  a Dio  che 
„ tblfe  vero  ! Coloro  però  che  così  gridaflcro, 

„ darebber  légno  di  grande  amore  : e le  fi  di- 
„ celle  loro , Gefucrifto  tarderà  a venire  , te- 
„ merebbero  la  Tua  tardanza  , perchè  è callo 
„ il  loro  timore . Ma  ficcomc  temono  ora  la 
„ fua  tardanza,  così  ancora  quando  farà  venu- 
,,  to  temeranno  che  non  fi  adenti  di  nuovo  . 

„ Quello  timore  farà  callo,  perchè  è tranquil- 
„ io  e ficuro  : imperciocché  non  làremo  ab- 
„ bandonati  da  lui  quando  ci  avrà  ritrovatilo-  91,  l’anima 
»,  po  eflere  andato  in  cerca  di  noi  prima  cho  fedele  teme 
„ noi  lo  cercaflìmo . Il  timor  callo  , Fratelli  cofa  fo- 
,,  mici , nafee  dall’  amore  . Ma  quel  timore.»  *a  * et}  * ,a; 
,»  che  non  è callo,  teme  la  prefenza  dello  Spo-  fnva^oncdl 
„ fo  , c ’l  galìigo.  Egli  ci  fà  operare  per  timo- ,3°^*  tan,‘ 
»,  re  tutto  il  bene  che  noi  facciamo  5 nè  per 


dies  Judicii  5 non  dicànt  , Utinam  veniat . g)uì 
enim  dicunt , multùrn  amant  : et  fi  dicatur  illis , 
tardabit  , timent  ne  tardet  , quia  timor  caftus 
efi  • Quomodo  autem  nunc  timetur  ne  tardet  , 
fte  càm  venerit  , timebitur  ne  difeedat . Erit 
autem  caftus  ifie  timor  , quia  tranquilla  & fe- 
curus  . Non  enim  deftremur  ab  eo  , cùm  inve* 
ner.it  nos  , quando  quxfivit  nos  antequàm  qua- 
reremus  eum  * Caftus  ergo  timor  , pratres  mei  , 
hoc  babet  , venit  de  amore  . Ille  autem  timor 
nondum  caftus , prtefentiam , & fetnas  timet  . 

Ti- 
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.Pater-  „ timore  di  perdere  il  fummo  Bene  , ma  per 
,,  timore  di  patire  il  fummo  male  . Non  ci  fa 
,,  temare  di  perdere  gli  abbracciamenti  del  no- 
,,  ftro  belli  {fimo  Spofo , ma  ci  fà  temere  di  ef- 
,,  fere  condannati  al  fuoco  eterno  - Quello  ti- 
„ more  è buono  ancor  egli  * ed  è utile  i ma 
,,  non  farà  durevole  per  tutti  i fecoli , perchè 
„ non  è il  timor  callo  che  eternamente  farà 
,,  durevole  - 

„ Se  volete  fapcre  ih  che  confitta  la  calti- 
„ tà  di  quello  timore  , io  vi  farò  un’  altra  do- 
„ manda  , la  quale  potrclle  far  voi  a voi  me- 
,,  dclìmi  ancora  . Se  venendo  Dio  ci  parlafle 
,,  per  le  medcfimo  , e con  la  propia  fua  voce, 
„ (benché  ci  parli  continovamente  nelle  divine 
„ Scritture  ) , e diceflè  all’Uomo , fe  vuoi  pcc- 
„ care  , pecca  pure  5 efeguifei  tutto  ciò  che 
„ ti  piacer  fia  tuo  quanto  ami  nella  terraynuo- 

0m  ■■  ■ 1 mi  ■■■  ■■  ■-■■■■  r~.  — ».  ■ ■ *■ 

; Tintore  facit  quidquici  boni  facit  5 non  timore 
amittendi  bonum  illud  , fed  timore  patiendì  U~ 
lud  malum  . Non  timet  nc  perdat  ampie  ir  us  pul~ 
xherfimi  Sponfi  , fed  timet  ne  mietatur  in  ge- 
hennam  . Bonus  eft  & ifte  timor  , utilis  eft,  non 
qttidem  permanebit  in  faculum  f Acuii  : fed  non- 
dum  eft  ille  caftus  permanens  in  faculum  /acuii.' 

In  quo  eft  caftut  ì jam  iterum  interrogo 
ali  quid  , quod  vtsmetipfos  interrogete  Si  Deus 
• henicns , voce  propria  ioqueretur  no  bis  , {quam- 
quam non  taceat  lequi  per  litteras  fuas  ) & di - 
ter  et  bordini , Peccare  vis,  pecca  yfac  quidquid, 
'•  . r tibi 
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„ ja  colui , con  il  quale  farai  adirato  ; fia  ru-  Pater  « 
„ baro  colui  che  vuoi  rubare  , fia  ferito  colui 
„ che  vuoi  ferire^  fia  condannato  colui  che-» 

,,  vuoi  condannare  $ ri  fi  conceda  il  godimen- 
)y  to  c ’1  poffeflò  di  colui  che  vorrai  poflèdere 
„ e godere . Non  flavi  perfona  che  ti  relitta  , 

,,  non  flavi  chi  ti  dica , che  cofa  fai  ì non  flavi 
„ chi  ti  vieti  il  fare  ciò  , che  ti  farà  in  pia- 
„ cere  di  fare  5 non  flavi  chi  ti  chiegga  con- 
„ to  e ragione  del  perchè  1’  avrai  fatto  . Tut- 
„ te  le  terrene  cofe  che  il  tuo  cuore  defidcra-» 

» abbondino  nella  tua  Cafa,  c ti  fia  dato  il  go- 
„ derne  perpetuamente  : foltanto  la  mia  lac- 
>,  eia  fia  da  re  lontana  per  fempre  . Voi  a que- 
,,  fio  mio  parlare  rompete  in  lagrime  , perchè 
>,  fi  è fvcgliato  nc’vottt  i petti  quel  timor  catto, 
j,  ch’è  durevole  per  tutti  1 fecoli . Ma  donde  è 
j,  venuto  il  mortai  colpo  che  ha  ricevuto  il 

„ cuor 

libi  dele&at  $ quidquid  amaXxris  in  terra,  tuitm 
fiat  5 cui  fttcris  iratus  , intereat  5 quem  rapere 
Volueris  , rapiatur  $ quem  c céder  e , ccedat  ur  5 
quem  damnare  , damnetur  5 quem  pojfidere , pofi- 
fideas  ; nemo  libi  refifiat,  nemo  tibi  dicat,  ,fpuid 
facis  ì nemo  , Noti  facere  : nemo  , Rifare  feci - 
fli  ì Abuitdent  tibi  omnia  ifìa  terrena  quei  concu- 
pì fi  i , & •vive  in  iilis  , non  ufque  ad  temput  , 
fed  femper  : fiacitm  tantum  meam  nunquam  vi- 
debis  . Fratrcs  mei  , unde  ingemuiflis,  nifi  quia 
jam  natiti  efi  timor  tafttts  permanens  in  ficee  uhm 
fottìi  i £>*ctrt  percuffimn  efi  cor  veftrum  ì Si  di - 

ceret 
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j,  cuor  voftro,  udendo  quefte  parole  ì Se  Iddio 
„ diccifc  , tu  nonmai  vedrai  ia  mia  faccia  1 ma 
„ abbonderai  della  terrena  felicità  e di  tutte  le 
,,  mondane  cofe  5 e viverai  nell’  afduenza  di 
„ tutti  i beni  temporali  fenza  timore  di  perder- 
„ gli  o di  abbandonargli  giammai  j che  altra_» 
„ cofa  deliberi  ì A quelle  parole  piagnerebbe 
,,  e gemerebbe  il  timor  cado  5 e gridando  di- 
„ rebbea  Dio , fi  perdano  piuttofto  tutte  que- 
„ ile  colè , e mi  fia  dato  il  vedere  la  tua  fac- 
,,-cia  . Efclamercbbe  il  timor  cado  con  quelle 
,,  parole  del  Salmo  , c direbbe  t Convertici  0 
„ Dio  delle  virtù, , e dimofiraa  noi  la  tua  fac- 
„ eia  , e fi 'arem  falvi.  Efclamercbbe  il  timor  ca- 
„ fio  , e pronunzierebbe  quell’  altre  parole  del 
„ Salmi  Ila  1 Io  una  cofa  fola  ho  cbiefio  al  Signo- 
i,  re  . Odèrva  quanto  fia  ardente  quedo  timo- 

» re 

— w...,— — r -.—.a - • •-  '•  - - • ■ - • - - 

ccret  Deus  , faciem  tneam  nunquam  videbis'.  ec- 
ce-orniti  ifia  terrena  felicitate  , omnibus  rebus 
abundabis  , circumfluent  te  bona  temporalia,non 
illa  amittis  , non  illa  deferis  5 quid  vis  ampliasi 
JFleret  quidern  , & gemeret  timor  cafius , & di - 
ceret , Immo  tollantur  omnia  , & faciem  titam 
videam  . Timor  cafius  exclamaret  de  Pfalmo , Cài 
diceret : Deus  virtutum,  converte  nos,&  often* 
de  faciem  tuam  , & falvi  crimus . Timor  cafius 
exclamaret  de  Pfalmo  , & diceret  i Unam  perii 
a Domino  . Vide  quomodo  ardeat  timor  ifte  ca- 
fius , amor  verus  , amor  fincerus  . Unam  perii 
a Domino , hanc  requiram  . Quid  ì Ut  inha- 

bitem 
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,,  re  catto  , nel  quale  conlìtte  il  vero  e lineerò  Pat^r 
„ amore  . U na  cofa  fola  ho  domandato  al  Signo- 
„ re  , e qttefia  procurerò  di  ottenere  . Qual  co- 
„ fa  credete  voi  che  fotte  quella  ì Che  mi  fia 
„ dato  di  abitare  nella  cafa  del  Signore  tutti  i 
„ giorni  della  mia  vita . Forfè  per  godere  una 
„ terrena  felicità  ì Afe  oliate  ciò  che  foggiu- 
„ gne  : A finché  io  contempli  il  piacere  del  Si- 
„ gnor  e , e fia  protetto  come  fino  Tempio ; cioè 
„ a dire  : io  ho  chiedo  al  Signore  quella  fola,» 

„ cola  , che  mi  renda  Tempio  fuo  , e mi  de- 
,j  gqi  della  fua  protezione  , 

Quella  è la  deferizione  che  fa  Santo  Ago- 
ftino  del  timor  catto  , che  hanno  i figliuoli  di 
Dio  per  lo  loro  celefte  Padre  5 e che  chiamali 
comunemente  timor  filiale , e Ha  fondato  nel- 
la perfetta  carità.  E veramente,  i figliuoli  ben 
natie  ben  educati  non  temono  i padri  e lo 
madri  loro  per  ragion  del  gaftigo , ma  per 
l’ amore  e per  lo  profondo  rifpetto  che  hanno 
per  etti . Quindi  è che  quando  commettono 
qualche  leggier  mancamento,  e quando  credo- 
no di  avere  offèfo  il  padre  o la  madre , l’amo- 
re e ’1  rifpetto  che  han  per  etti  cagiona  uiu 

di- 

bitem  in  domo  Domini  omnes  dies  vit<e  meae . 

1 Quid  fi  propter  terrtnam  felicitatem  ì Audi 
quid  feejuitur  : Ut  contempler  deledlationem_» 
Domini  , & protegar  Teraplum  ejus  : idefi  , 
effe  Teraplum  ejus , & protegi  ab  eo  , batic  un  ani 
fetii  a Domino  , Aug.  in  Pfal.  1*7. 
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Parer,  dispiacere  sì  vivo  ne’loro  cuori , che  gli  fa  da- 
re dolorofi  fofpiri,e  verl'are  copi  ole  iagrime:Si 
proflernono  a "loro  piedi  per  domandarne  per- 
dono , e nonmai  danno  pace  agli  animi  loro  , 
lino  a che  gli  vedano  rallenerati,  c placati . E i 
padri  c Je  madri  loro  oflcrvando  ne  tagliuoli  un 
indole  sì  buona  e sì  docile  , e un’aftctto  sì  ve- 
niente c sì  tenero  , in  vece  di  gaftigurgii , non 
folamente  perdonano  loro,  ma  gli  careggiano 
ancora,  rafeiugando  le  loro  lagrime , e conso- 
landogli nella  loro  afflizione . 

9i.Difpofi-  Tali  fono  appunto  i buoni  Criftiani . 
*ioni  fante  di  Eglino  hanno  per  Dio  un’  amore  rilpettofo  , 
un  buon  Cri-  che  naSce  dal  grande  amore  che  gli  portano  ì 
fliano . c c venendo  accompagnato  da  una  profon- 
da umiltà,  fa  che  temano  il  peccato  piu  che  la 
morte  , e pia  che  l'Inferno  medeflmo , perchè 
è contrario  a colui  che  amano  e onorano  per- 
fettamente , e perchè  fanno  che  gli  difpiace,  e 
l'oflendc  . Quindi,  commettendone  alcuno  per 
la  debolezza  della  natura  , chi  mai  Saprebbe^ 
dire  i gemiti  e i lofpiriche  gittano  ì Chi  il  vi- 
vo dolore  che  ne  lcntono.’Chi  le  lagrime  ama- 
re che  verSano  Chi  la  vendetta  crudele  cho 
fanno  di  le  medefimi  i Chi  la  penitenza  rigo- 
rosa che  fanno  per  loddisfare  alla  Giuftizia 
divina,  e per  rimetterli  in  grazia  col  Creatore,5 
Badi  dire  , che  quanto  piu  intenfo  è l’ amore 
che  han  per  lui , tanto  il  dolore  e la  pena  lì 
avanza  ne’ loro  cuori , e alla  mifura  medeJima 
più  aSpra  penitenza  ne  fanno . E Dio  , corno 
un  Luon  Badie,  lì  foddisfu  del  pentimento  che 
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{Veglia  l’amore  ne’Joro  cuori . Quindi  avendo  Parer  «' 
il  Criftiano  per  Dio  quel  timore  , quel  rilpet- 
to , e quell  amore  che  hanno  i buoni  ngliuoii 
per  i loro  padri  , la  Tua  culcienza , o per  me- 
glio dire, lo  Spirito  banco  io  rende  ficuro,  con 
la  Tua  teflimonianza,ch’egli  ha  Figliuolo  di  Dio, 
e che  Dio  h compiaccia  che  gii  dicano  nelle 
loro  preghiere.  Padre  nofìro,  che  lei  ne’  Cicli» 

ARTICOLO  QJJINTO. 

Quinta  Regola  , o ha  quinto  Marchio 
de 'Figliuoli  di  Dio. 

Confidare  che  Dio  fia  per  concedere  loro  tutto 
ciò  , che  domanderanno  t t 

1 Figliuoli  ben  nati  fogliono  avere  una  confi- 
denza sì  ferma  nella  bontà  del  loro  Padre, 
che  fono  iicuri  di  ottenere  da  lui  tutte  le  cofe 
che  gli  domanderanno,  perchè  le  loro  doman- 
de non  fono  impertinenti , ha  nel  modo,  fi a_» 
nelle  cofe  che  'gli  domandano,  le  quali  fono 
convenevoli  cgiufte,e  le  domandano  con  umi- 
le fommeflìone  alia  fua  volontà . E quefta  è la 
oflcrvazionc  che  fa  Santo  Agoftino  lòpra  que- 
llo titolo  di  Padre,  che  Dio  allume  riguardo  a 
noi . „ Cbn  quello  nome  , così  dice  il  Santo 
„ Dottore  ? , fi  fveglia  in  noi  la  carità:  imperi- 
» cioc- 

f £>uo  nomine  & caricai  excitatur  5 quid 

enim 
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aio  de*  veri 
Criftianicon- 
fifle  nel  con- 
formare agli 
Angioli  ed  a’ 
Esati  del  Cie- 
lo, e nel  con- 
cepire i fon- 
ti menti  mt- 
delimi  • 
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ciucche  qual  cofa  potreobe  eflère  a’  figliuoli 
„ pia  dolce  del  loro  Padre  ì Si  Ivcglia  ancora 
„ una  certa  confidenza  di  pi  egare, quando  dicia- 
■„  mo  Padre  no(ìro,c  una  lìcurezz.1  d’impetrare 
},  tutto  ciò , che  domandiamo  , da  che  prima 
„ che  noi  chicdefiirao  alcuna  cofa  , fummo 
„ fatti  degni  dei  gran  privilegio  e favore  di 
i}  potere  dire  a Dio  Padre  ttcflro . £ veramen- 
„ tc  qual  cofa  negherà  a’  figliuoli  che  la  do- 
„ mandano  , dopo  avere  data  loro  la  fua  fi- 
„ gliuolanza  ì 

Ma  fe  i buoni  Criftiani  fono  fempre  efau- 
diti  nelle  loro  preghiere , ciò  avviene  perchè  , 
come  abbiam  detto,  avendo  effi  per  lo  loro  ce- 
Ielle  Padre  un  timore  filiale  e callo,  e un’amo- 
re puro  e perfetto , il  loro  deliderio  e la  loro 
volontà  è di  piacergli  in  tutte  lecofc,e  feguen- 
temente  , fecondo  la  loro  difpolìzione  interio- 
re, fono  fempre  fottopolli  alla  volontà  di  Dio, 
vogliono  quelle  colè  che  Dio  vuole,e  non  de- 
celerano nè  domandano  fe  non  quellecofeche 
< fono 


mira  cariùs  filiis  debet  effe  quarti  paterìEt  fup- 
plc.x  r.ffcftus  , cura  bommes  dienti t Deo  , Pater 
'«oliere  & quxdam  impetrandi  preejumptio,  qua 
petituri  fumasi  cùm  priàs  quarti  aliquid  petere- 
mtis  tàm  ruagnum  donum  accepimus , ut  fìnamur 
dicere,  Pater  noiler,  Deo  . Quid  enim  jatn  noti 
det  filiis  petenti  bus  , cùm  hoc  ipfum  ani  è declo- 
riti ut  filii  effent.  Aug.  Jib.z.  de  ferra.  Doni. in 
^ Biotte  cap4. 
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fono  di  fuo  piacerc.Dimanierachè  quando  pre- 
gano per  fc  raedefimi,  o per  gli  altrui  oifogni, 
quantunque  volte  ciò,  che  domandano,  non  ila 
di  piacere  a Dio  , o che  Dio  giudichi  che  non 
tornerebbe  al  loro  meglio  e profitto  , eglino 
non  intendono  che  Dio  io  accordi  loro . im- 
perciocché , procurando  quelle  anime  a Dio 
fedeli  di  partecipare  dello  llato  e della  condi- 
zione degli  Angeli  e de’  Beati  dei  Paradifo  , i 
quali  non  hanno  volontà  propia  , ma  vivono 
fottopofti  umilmente  a quella  del  loro  Sovra- 
no, ed  operando  per  fimi!  guifa  co’fuoi  movi- 
menti , non  pregano  a modo  loro  -,  ma  come 
Dio  gli  fa  pregare  5 e non  domandano  alcuna 
cofa  fuor  quelle  che  Dio  medeiimo  gli  fa  do- 
mandare , e che  ha  determinato  di  dare  a noi 
per  riguardo  loro  , e de’ loro  meriti . 

li  veramente  , la  vita  Criftiana  ed  Evan- 
gelica dee  edere  la  difp edizione  e ’i  comincia* 
mcnto  della  vita  beata*  e quanto  noi  meglio  ci 
conformeremo  allo  dato  de’  Santi  c degli  An- 
gelici Spiriti,  tanto  furera  più  perfetti  . Quindi 
1’  efercizio  de’  veri  Crifiiani  effer  dovrebDe  il 
rinnegamento^  fe  medefimi,  la  mortificazio- 
ne della  propia  volontà, delle  inclinazioni  mal- 
vage , e delle  viziofe  paflìoni  * c finalmente  la 
pugna  continua  contro  l’amor  pròpio  , c con- 
tro la  propia  carne  , fino  ad  averne  compiuta 
vittoria,  Aggettando  interamente  a Dio  i cuo- 
ri e le  menti  loro, per  tfeguire  i Tuoi  divini  vo* 
Ieri  lenza  contrailo  . E quando  noi  faremo  ar- 
rivati a quella  fanti  uniformità, allora  la  nodra 
Tom.ll.  Q pre- 


Pater 


aio  Morale  Cri# iena 

Pater  preghiera  farà  fatta  fecondo  lo  Spirito  di  Gè- 
fucililo  , cioè  a dire  , farà , quai’efler  dcbbe  , 
conforme  a quella  che  fece  Gefu^rilio  nell’ 
Orto  , così  proteflando  altamente  ali’  £ terno 
tue  ij.4i.fuo  Padre:  Non  fi  adempia  però  la  volontà  ma, 
ma  la  tua  . 

'•4  che  \ in  quelle  difpofizioni  j quando  pregalo  ì 
Veri  cr i (U a n ì buoni  Cr iftiani,  fono  Tempre  cfauditi,  e ottenr 
fieno  tempre  gono  tutto  ciò  , che  domandano,  perchè  de- 
frauditi, e in  mancano  quelle  cofe  foltanto,che  lono  di  pia- 
qual  tonfo  fu  ^ a jpiQ  • e quando  domandano  alcuna  co&. 

• c^e  gli  fia  4ifpiaccvoic,non  intendono  domata 
darla.  Quindi»  dice  Santo  Agollino,  che  adora 
fieno  claudui  da  Dio  , quantunque  fcrrtbri  che 
non  gli  efaudifca  . Ed  marchio  prqpio  de’Fi- 
gliuoli  di  Dio  è l’avere  mai  ferapre  f intenzio- 
ne retta  nelle  loro  preghiere  , e conforme  alla 
fanta  volontà  del  loro  edefte  Padre  5 la  quale 
conformità  fembra  che  dia  loro  diritto  di  Ae- 
rare di  elfere  Tempre  efauditi , da  cjie  la  loro 
volontà  è di  dargli  interamente  fottopofti , e 
di  non  domandargli  alcuna  codi  che  Tia  indegna 
.della  Tua  divina  Maeftà,nja  di  domandargli  co- 
fc  grandi,  fublimi,ed  eterne, l^uali  fieno  pro- 
porzionate alla  digmtà  deil^oro  nafeita  , e 
della  loro  condizione, eh ’è  divina  ecelefle.  Un’ 
antico  Scrittore  ferivendo  fui  Vangelo,  di  San 
Matteo  , incontrandofi  in  quelle  parole.  Padre 
.polir  o , c^e  fei  ne’Cieli , dice  ; * „ Che  Dio, 
* ,,  volle 

• HI  ■'  1 J » 11  ' 

% fair eyi  /<?  Plagi s quàm  jpcjnittum  voluit 

. ài-. 


Digitìzed  byGoogle 


Lib.I.  F art. IL  Art.V+  zìi 

,,  volle,  eflcre  chiamato  piuttoiìo  Padre  , che  Pater. 
,,  tignare,  affine  di  darci  confidenza  inaggio- 
» re  per  chiedere  , e piu  ampia  Tperanza  per 
» impetrare.  Imperciocché  i lcrvi  non  Tempre 
v ottengono  ciò,  che  domandano,  perchè  non 
,,  Tempre  domandano  con  fine  retto  quelle 
„ cofc  che  Tono  giullej  c ordinariamente,  non 
„ avendo  riguardo  al  vantaggio  del  loro  pa- 
„ drone,  ma  al  prypiy  Tolamente  , non  meri- 
„ tano  di  edere  efauditi  . I figliuoli  però  im- 
9>  petrano  Tempre  , perchè  chiedono  con  fine 
jt  retto  qpellc  coTe , che  Tono  gialle  5 e non_> 
a,  avendo  confidcrazionc  maggiore  per  T utile 
„ propio  , di  quella  che  hanno  per  L’  utile 
„ del  loro  Padre  , inerirono  di  dTere  Tempre-» 

„ eTauditi . E quindi  naTce  quella  Tanta  libertà 
nelle  anime  giulle  , di  rivolgerli  a Dio  nelle 
necelfità  maggiori , fieno  propie  , -o  fieno  de 
O 2 loro 


dici , ut  nobis  magnar^  fiduciam  daret  ad  peten- 
ti uni,  & fpem  largami  ad  impeti  and  qui*  fer- 

vi non  femper  impetra Ut  quoti  peiunt . Nec  enin » 
femper  ex  boqa  confcientia  , quxjujla  funt  pc- 
tunt.  Nani  frequenter  fervi  non  confiderani  quid 
ad  utilitatem  Domini  pertmet  , feti  ad  Juani  : 
ideo  non  inem\uir  femper  autiiri  . Filli  autem 
femper  impetrant  , quia  e%  (fona  confeientia  , 
qux  j nfì a funt ,.  petunt  : nec  confiderant  magis 
quid  ad  utilitatem  fuam  pcrtinet  , a u àtri  ad  pa- 
ti irJdeo  femper  merpntur  audir  i.  Audì  or  operis 
imperfedìi  apud  Chryluft.  fiumi!.  14.  in  Matth. 
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ili  * Morale  Crifiiatut 
Pater,  loro  prosimi , e di  dirgli  con  filial  confiden- 
za : Padre  noftro  , che  Tei  ne’Cieli . 

ARTICOLO  SESTO. 


che 

defi- 


Sefta  Regola  , o fia  fello  Marchio 
de’  figliuoli  di  Dio  . 

Non  affannar  fi  nè  effere  molto  follcciti  per 
i bifogni  della  prej ente  -vita 

■ • < 

^.IfgliHoli'VJOi  oflcrviarno  che  i figliuoli  di  famiglia 
favj  lafciano  1^1  non  fi  danno  pcnficrc  alcuno  del  coti- 
a’  ioro  rarfri  diano  vitto  e veftito  , filila  licurezza  che  i pa- 
la cura  di  nu-  ^ri  c |e  raadri  ioro  ne  abbiano  tutta  la  cura . 

vi?'*  * iar  li  èglino  ai^tro  Pcn^cro  non  debbono  avere  , 
eVtìabiL-di  divenire  favj  e virtuofi  , e i loro  Padri  c 
gli,  • derano folamentc  che  apprendano  ad  amare  e 
a fervirc  Dio  , che  concepivano  orrore  di  of- 
fenderlo, e che  diventino  favj,  modelli , ubbi- 
dienti, umili,  rifpettofi,<pnelli , ed  affabili  con 
tutti  gli  uomini . Eglino  fono  unicamente  im- 
piegati dà’  loro  Padri  allo  lludio}  e la  folacofa 
che  fi  richiede  da  loro , è quella  nobile  appli- 
cazione , affinchè  confumino  con  profitto  il 
tempo  della  loro  puerizia  , per  rènderli  atti  e 
capaci  nella  loro  età  più  adulta,  di  fervire  Dio 
ed  il  pubblico  in  quella  profdììone  che  abbrac- 
ceranno  , e alla  quale  conofceranno  che  Dio 
gli  abbia  chiamati . Quello  è il  fole  penlìero 
che  debbono  avere  i figliuoli  nella  cafa  de’ioro 
Padri,  che  oltre  al  mantenimento  preferite  del- 
la 
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la  loro  vita,  penlàno  ancora  a provvedergli  di 
beai  per  1’  avvenire  , e a promuovergli  cd  in- 
nalzargli agradi  più  fublimidi  onore,  quando 
le  ne  rendano  degni . 

E quella  è la  difpolìzione  nella  qualej  i criftìa- 
vuole  Iddio  che  lì  mettano  i fuoi  figliuoli, liceo-  ni  debbono 
me  quello  parimente  è il  motivo , per  cui  egli  praticar--  cqn 
li  dà  il  titolo  c rclTcrc  di  Padre  riguardo  a noi.  Dio  nclla 
Egli  vuole  che  noi  viviamo  fenzà  prenderci  af- 
fanno  per  le  cofe  di  quella  vita,  e che  ripolìa-  **U|  a * 
mo  nella  fua  Provvidenza,  comb  i fanciulli  vi- 
vono ripofatamente  nel  feno  delle  loro  nutrici; 
cosi  nel  Vecchio  e nel  Nuovo  Teltamento  di- 
cendoci per  mezzo  degli  Apoftoli  c de’Profcti: 

Lafcia  al  Signore  ogni  cura  di  te,  ed  egli  ti  nu-  Pfal.f 
trirà.  Lafciate  a lui  ogni  follecitudine  per  le  co-  i.Pctr.  y.7, 
fe  voflre  , perchè  egli  ha  cura  di  voi  . E vera- 
mente un’anima  Criftiana,  c un  vero  figliuolo 
di  Dio,debbc  talmente  dipendere  in  tutte  le  co- 
lè fue  dalia  volontà  di  Dio  , e dalla  fua  Prov- 
videnza , che  nonmai  perda  Ja  fua  pace  inte- 
riore ; e che  riconofca  e riceva  dalle  mani  del 
fuo  celeftc  Padre , con  rendimento  di  grazie  , 
tutto  ciò  , che  gli  viene  , lieno  i beni , fieno  i 
mali;  vivendo  ficuro  che  niuna  colà  gli  avver- 
rà nè  nella  geliate  vita  temporaie,nè  in  quel- 
la che  afpetta  eterna  , la  quale  non  fia  fapicn- 
tiilìmamentc  ordinata  da  Dio  per  la  propia-* 
fi»  gloria  , e per  lo  bene  de’  fuoi  Eletti . r.  - 

Confidate  in  Dio  , da  che  egli  è vollro fa  ga 
Padre , e abbandonatevi  nelle  fue  mani , fenza  donarci  a * 
prefumerc  di  voi  medefimi . Dichiaratevi  fuoiDio  , 

*v,  O y FÌf9i 
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Pater . rifolutamente  , ed  egli  vi  terrà  talmente  uniti 
a fe  fteflb,  che  fenza  làperlo  voi  avrà  cufa  del* 

. a per-  ^ voftre  cofe  c nuiimai  permetterà  che  vi  av- 
pii  empj  non  v^nSa  accidente  alcuno  che  non  Ita  mdirizza- 
nuoce  a*  °iu-  to  al  vollro  bene  e profitto.E  con  la  protezio- 
ni , nè"  gli  ne  di  Dio  qual  cola  potrà  farvi  temere  ì Vcn- 
priva  de’  ve-  ga  contro  di  voi  armato  di  un  rafojo  il  nerni- 
ri  beni . co  f ficchè  portiate  dirgli  con  Davide  : Tk  mi 
l'fal.f  1.4.  fja-  ing,innato  e tradito  come  un  rafojo  tagliente. 

Domandategli  con  Santo  Agoflino  1 , e dite- 
gli : „ Tutta  la  tua  potènza  , c la  malvagità 
„ de’tuoi  perverfl  pcnficri,  con  la  maledictnza 
„ della  tua  lingua  , che  cofa  ha  operato.’  che 
,,  ha  fatto  ì Tu  ini  bai  ingannato  e tradito  co » 
,,  me  un  rafojo  tagliente  . Eccovi  tutto  il  male 
„ che  fanno  a’  Santi  i malvagi , radono  i loro 
„ capelli  ....  1 Santi  difprcgiano  tutti  i beni 
„ di  quella  vita , come  dilpregiano  la  vita  mc- 
„ defima  . Quii  male  potrà  fere  il  rafojo  di 
,,  Doech  ad  un’Uomo  che  in  quella  terra  peni» 
„ al  Regno  de’  Cieli , e che  dovrà  abitare  nel 

„ Re- 

— - ..  ■ — ......  . . *— 


* Torà  pòterttia  tua  , & fard  (ogitatio  irli - 
quitatis  tota  die  , & meditatiti  Maligni tàtis  in 
lingua  tua  fine  fntertoijfione , quid  egit  ì quii 
fecitì  Sicut  riovacula  acuta  fecilli  dùfum.  Ecct 
Ipiid  faciunt  Santtii  mali  y capillùs  tadùtit  .... 

- Contemriunt  omnia  prxfemia  bona  , fnjfìtper  & 
■*  vitato  IpfM . Et  quid  fattura  efi  tìovacuU 
Dovà)  botoMi  medienti  in  bac  tetta  regtium  Cf- 
tOYUtoij  & futuri  in  regno  Cplortim , ÌTdbinti  fe - 
^ " cum 
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j.  Regno  de’  Cieli  5 che  ftia  unirò  con  Dio, 

,,  e che  dovrà  dimorare  con  Dio  ? Tut- 
i,  to  il  male  che  potrà  fargli  farà  il  radergli  i 
„ capelli  1 . . . Per  quelli  capelli  però  vengo- 
„ no  /ìgnrftcari  gli  avanzi  delle  cote  tempora- 
„ li . Quindi  i Santi  Martiri , imitando  il  loro 
Signore,  il  quale  diede  la  vita  per  noi , defide- 
rarorto  effi  ancora  di  perderla, e dilpregiarono 
tutte  le  cofe  di  quello  Mondo.  Oltracciò  il  la- 
feiàre  a Dio  tuttala  cura  c tutto  il  penderò  di 
noi  è il  fermo  ed  il  mobile  fondamento  della 
pace  e della  tranquillità  dellanimo  noftro  nel- 
la prelènte  vira.  Quindi  ci  eforta  San  Pietro  a 
umiliarci  fotto  la  potente  mano  di  Dio,c  a vi- 
vere lènza  timofei  di  maniera  tale  però  , che 
quello  timore  fia  quieto  e tranquillo,  e non  di- 
Iturbi  H ripofo  che  noi  dobbiamo  avere  ndno- 
Itro  celcfte  Padre.Noi  dobbiamo  tenere  gli  oc- 
chi continovamcnte  rivolti  3 lui,  come  faceva 
Davide  quando  diceva  : Gli  occhi  miei  gli  reti-  Ì>fid,i4.tr» 
go  fentpre  rivolti  al  Signore.  Quali  volcflc  dire, 
cosi  riflette  Santo  Agoftino  :  *  1 „ lo  non  te- 
,,  mero  i pericoli  di  quella  terra  > la  quale  io 
y,  non  riguardo  i perchè  colui  al  quale  tengo 

° 4 , »g», 

cttm  Deum  , & permanfuro  cum  Beo  .*  JjBtideft 
fattura,  illa  novacula  ì Capi llot  r afura  . . . N;.m 
ifii  Lapilli  fùperfl/ta  rerum  temporalium  fignifi- 
ìant  . Aug.Enarrat.in  Pfal.51.  v.4. 

1 Ntc  tiriieam  pericula  terrena  > dum  tcrram 
non  intueor  : quota  am  ille  qttem.  int  ueor  > evelltt 

de 
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rito  «li  ava- 
rizia Tetto  il 
prefetto  del- 
le nccefiìtà 
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manda  in 
pei  dizione  i 
Crifliani . . 
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„ gli  occhi  miei  Tempre  rivolti,  regolerii  ple- 
,,  di.  mici , lìcche  non  cadano  nelle  infidie . E 
niuno  veramente  dee  darli  penfiero  de’fuoi  pie- 
di , avendo  gli  occhi  rivolti  e fili  al  Signore  , 
il  quale  nel  tempo  raeddimo  veglia  fopra  di 
lui,  e governa  tutti  i Tuoi  palli  , da  che  tenen- 
do noi  gli  occhi  rivolti  a Dio  , gli  occhi  di 
Dio  guidano  i noltri  piedi  , come  ci  aflìcura_j 
egli  ltciìo  per  Davide,  così  dicendolo  t'iflrui- 
rò  in  qui  fi  a via  , per  la  quale  dovrai  cammina - 
re , c fifferò  in  te  gli  occhi  miei  . 

Ed  o quanto  farebber  felici  i Crifliani , fe 
attentamente  confid enfierò  ciò  che  fono  in_j 
qualità  di  Crifliani , ciò  che  fono  riguardo  a 
Dio,  e ciò  eh  e Dio  riguardo  a loro  ! Quanto 
glande  è la  felicità  di  efierc  figliuoli  di  Dio  , 
c di  avere  Dio  per  loro  Padre  ! Se  tutto  ciò 
confiderafiero  , la  loro  vita  in  quello  mondo 
farebbe  una  imitazione  , e una  perfetta  imma- 
gine di  quella  de 'Beati  del  Paradifo,perché  vi- 
vrebbero fotto  il  governo  delia  Provvidenza 
di  Dio  , come  i figliuoli  fotto  il  governo  de’ 
loro  Padri , penfando  folo  a fervirlo  e piacer- 
gli , lenza  prenderli  affanno  o dillurbo  per  le 
colè  di  quefia  vira  . 

Ma  quello  appunto  è il  gran  male  , che 
la  maggior  parte  de’  Crifliani  vive  nel  Mondo 
come  fe  Iddio  non  avelfe  cura  di  loro.  Eglino 
nutrifeono  ne’  loro  .cuori  uno  Ipirito  di  avari- 

. • - ufi  zia  -a 
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zia  Tutto  lo  fpcciofo  colore  di  provvedere  alle  Pataf 
loro  neceflìtà.  Eglino  impiegano  tutti  i penile-  . 
li  e le  foilecitudini  della  mente  e dell’  animo 
intorno  alle  co  Te  vili  di  quella  terra’,  come  Te 
doveflèro  eternamente  abitarvi,  c come  Te  non 
vi  folle  altra  vita  fuor  la  prelènte  per  loro  : in 
vece  di  coufiderare  , che  fc  fono  Criftiani » c 
regenerati  nel  Santo  Battefimo,  fono  Criftiani, 
c fono  flati  regenerati  per  regnare  con  Dio 
nel  Ciclo , e non  già  per  godere  i beni  e i pia- 
ceri terreni}  e ch’eglino  fono  in  quello  mondo 
come  pellegrini  e viandanti , i quali  debbono 
ufare  di  paflaggio  le  cofe  di  quello  mondo  , 
fenza  mettere  in  elfe  gli  affetti  e gli  amori  lo- 
to . E veramente  T affezione  dd  noftro  cuore 
per  le  colè  tranlitorie  di  quella  vita,  l’anlietà  c 
la  patitone  che  dimoftriamo  di  avere  per  Je_> 
nccelfità  corporali , è tanto  indegna  della  no- 
ftra  condizione  e del  nobil  carattcfe  che  abbia- 
mo impreiTo  nella  noftr’anima , che  non  vi  ha 
cofa  che  il  Figliuol  di  Dio  condanni  e riprenda 
con  vemenza  maggiore  nel  Tuo  Vangelo:perchè 
egli  troppo  bene  conofcc  non  eflcrvi  cofa  la_» 
quale  Ha  più  contraria  allo  lpirito  della  Religio- 
ne ch’era  egli  venuto  a ftabilire,eche  lìa  tanto  ca- 
pace di  rovefciarla  da’fondamentijda  che  con- 
cile appunto  tutta  la  Tua  dottrina  nell’infegnarG 
c nell’ordinare  un’intero  diftaccamento  da  tutte 
le  creature,pcr  unirli  a Dio  con  un’amore  puro 
e perfetto.  Quindi,  dopo  avere  dimoftrato  con 
forti  ed  evidenti  ragioni  la  indegnità  di  quella 
cura  per  le  mondane  cofe, finalmente  così  con* 


2 rB  Morale  Crijliatm 

fxtr.  chiude  : Voi  dunque  non  vi  prendiate  affanno  iti - 
Klatth.  6.3  u torno  alle  cófe  della  vita,  dicendo  : Come  trove- 
32.  33.  rem  noi  da  mangiare  3 da  bere  , 0 da  veflirci  2 
100.  Gran  Imperciocché  qttefic  cure  le  hanno  i Pagani  : mà 
differenzatr * H voflro  telefie  Padre  sà  troppo  bette  thè  voi 
fi e:e  neceffìtoft  di  qUefte  coje  . Ceriate  dunque 
ftiaho'  cr,';  amente  il  Regno  di  Dio,  e la  fttà  Giùfti - 

nrceffàrio  Zia  ) * di  tutte  qUefie  cofe  farete  abbondevole 
mente  provveduti  > ' • 

,,  Con  quelle  paiole  , dice  Santo  Agofti - 
,,no  * , dhtìoftra  il  Salvadorè,  che  quefte  colè 
if  temporali  non  debbano  defiderarfi  come  bé- 
- „ ni  tuli , che  per  ottenergli  ci  convenga  ope- 

„ rare  e vivere  bene,  ma  come  puramente  nc- 
„ celiar j.  Quindi  egli  chiaramente  diftmlé  ilbl- 
j,  ne  che  fi  debbe  defiderare,  e’1  neeedarro  che 
y,  fi  debbe  tifare, eon  quella  brete  /ètttenza,dN. 
j,  tendo  : Gettate  primieramente  ri  Regno  ti 
i,  Dio,  e là fua  gtufitria,  e tutte  qUefie  tofe  Vi 
tifi  daranno,  li  Ktgmj  di  Dio dUnque,  e laida 

>>#*■ 


fììc  manifefiiffinté  offenditi  non  bue  effe  ap- 
pottnda  j tamquam  talia  bota  nqfiraj  ut  propter 
ipfa  deòeatms  bene  facete  , fi  qubdfaeintus  , fed 
■UrUen  effe  neteffaria  . uid  entni  inttrfit  mter 
■bettum  quod  appetehdum  ejty  & neoeffanum  quod 
fufncndum  efi  ,■  b*c  font  entra  dettar  ttrvxt  > cùm 
ait  : Quelite  pumìim  freghimi  Dei  &.juftrtiaiB 
ejus , Hi  hasc  omnia  appowentur  vobis,  Regnutn 
èrgo  & jufiitia  Dei  bontà»  mfirum  .efi  , cr  hoc- 
’Uppetendtm  , & ibi  fims  cenjlitnendus , proptaf 

quetf 
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Lib.ì.  Pnrt.1T.  Art. VI.  ìip 

,,  giuftizia  fono  il  nuftro  bene  , quello  bene_>  fitto* 

„ dobbiamo  defiderare,  c quello  benédebbe  ef- 
,,  Jcre  il  fine  di  tutte  le  opere  che  facciamo  . 
i.  Ma  petchc  in  quella  vita  noi  dobbiam  com- 
Jt  battete  pet  arrivare  al  Regno  di  Dio,  e fen- 
,,  za  quelle  cofc  necdTatie  noi  non  polfiauo 
„ farlo:  Titti?  qtitfie  cofe  Vi  fi  détranno  , dice  il  JOJ>  fpìe- 
39  Saivadore , Voi  però  còrcàte  primieramente  il  ga  j>  nno  e p 
„ Regno  di  Dio,  t In  fitti  ginfiizja.  E veramen-  altro  checo- 
„ te  , àvChdo  egli  pollo  in  primo  luogo  la  ri-  fa  fia  « 

„ cerca  del  Regno  di  Dio  , volte  lignificarci 
y,  che  quelle  cufe  uccellane  fieno  poli  eri  ori , 

„ febbene  di  dignità,  non  di  tempo  : Il  Regno 
„ di  Dio  ce  lo  propofe  come  nollro  bene  , e 
33  quelle  cofe  come  necelfirie  a noi  , m&_* 

,3  necdsatlè  per  l’ acquillo  di  quel  gran  be- 

„ nc Coloro  dunque  che  cercano  pri- 

33  mierartìehtc  il  Regno  di  Dio  , cioè  a dire, 
» che 

quoti  armiti  faciemus  quacumqne  facifnus  . Scd 
quia  in  hac  vita  militamus  , ut  ad  illud  regnarti 
pervenire  pojfimus  , qua  vita  fine  bis  titceffa- 
riis  agi  noti  poufi  : Apponenrur  vobis  htec  , 
inquit  , fed  voi  Regnum  Dei,  & juflitiam  eju*s 
primùm  qutérite  . Cimi  enim  dixit  illud  prT 
mimi  , fig  fu  fi  cavit  quia  hoc  poficriùs  quierendum 
e fi  3 non  t (trifore  , fed  dignitate  ; illud  tanquatn 
bonum  noflfum  , hoc  tanquafn  ncceffarium  ito- 
firum  $ ncceffarium  autem  propter  illud  bo- 
num   £>Hét'rentihus  enim  primùm  regnum 

C"  j ufi  iti  am  nei , idefi  , hoc  pr&pontntibus  cx- 
1 uris 


2.2.0  Movale  Crifiiana  . 

iPater.  « che  io  antipóngono  a tutte  le  altre  colè,  di- 
„ manicrachè  tutte  ie  altre  colè  le  cerchino  per 
,,  l’ acqui do  del  Regno  di  Dio , non  debbono 
„ metterli  in  pena,  nè  ufare  tutu  la  loro  cura, 
,,  perchè  non  manchino  loro  quelle  cole  che 
„ per  un  tale  acquido  fono  necdlàrie  . irnper- 
„ tioechè  Gefucrillo  aveva  già  detto:  Il  vofiro 
„ Padre  sà  troppo  bene  che  voi  fietf  necejjìtofi 
v „ di  quefie  cofe . Quindi  è,  che  avendo  detto  : 
,,  Cercate  primieramente  il  Regno  di  Dio  e la 
„ fua  giufiigia  , non  foggiunlc , c poi  cercate 
,,  quelle  cofe,benchè  fieno  necefiàric;  ma  diflc: 
,,  Tutte  quejle  cofe  vi  fi  daranno  : cioè  a dire  , 
, ,,  tutte  quelle  cole  verranno  dietro  alla  ricerca 

„ del  Regno  di  Dio  , le  ie  cercherete  lènza-» 
,,  pregiudizio  vollro  : affinchè  cercando  quelle 
,,  colè  con  molta  fullecitudine  non  vi  fraftor- 
,,  niate  dal  Regno  di  Dio,  o affinchè  non  vi 
» prò- 

teris  rebus  , ut  propter  hoc  exter  a quxramus  t 
non  debet  fubeffe  folte itudo  ne  illa  defint  , qux 
buie  vita  propter  regnum  Dei  flint  ncceffaria  . 
Dixit  enim  fupcrtùs  : Scic  Pater  veder  , quòd 
horum  omnium  indigetis  . Et  ideo  cùm  dixif - 
fet  : Quanite  primùm  Regnum  Dei , & jufti- 
tiam  e^us , non  dixit  , Dande  ijia  quirite  ; 
quamvts  fini  ncceffaria  5 fed  ait  : Haec  omnia 
apponentur  vobis  : tdefl  confcquentur \ , fi  illa 
quxratis  , fine  allo  vefiro  impedimento  : ne  càm 
ijla  quxritis  iltmc  avertamim  j aut  ne  duos  fines 
confiituatis , ut  & regnum  Dei  propter.  fe  appo 
»...  i tata , 
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Lib.ì.  Part.Jl.  Art. VI.  zzi 

, , proponiate  due  fini , ricercando  il  Regno  di 
,,  Dio  , e quelle  cofe  ncceflàrie  lenza  riferirle 
,,  al  Regno  di  Dio  j per  lo  cui  acquilo  dovete 
,,  cercarle  , le  volete  che  non  vi  manchino  . 
,,  Imperciocché  voi  non  potete  fervire  due  Pa- 
„ droni:  e colui  che  defidera  il  Regno  di  Dio, 
„ per  quel  gran  bene  eh’  è veramente , e deli- 
„ dcra  pari  ty ente , come  Tuo  bene,  quelle  cofe 
„ temporali , procura  di  fervire  due  Padroni  . 
Cercate  dunque  primieramente  il  Regno  di  Dio, 
procurate  di  efiere  giulli  innanzi  a lui , e vi  fa- 
ranno date  copiofamente  tutte  quelle  cofe  , 
che  vi  fono  necdfarie  . 

San  Giovanni  Crifollorao  fopra  le  parole 
meddìme  di  Gefucrillo,  offerva  egli  ancora,  c 
dice  : * „ Siccome,  in  aria  di  non  curanti  e di 
„ palfaggio  dobbiamo  penfare  alle  colè  dique- 
„ Ila  vita , così  pure  con  indifferenza  e tranfi- 
„ toriamente  dobbiamo  chiederle  nella  Ora- 
„ zionè,  non  elTendo  colè  principali  ma  accef- 

j,  forie. 

tatis,  & ijìa  ncceffaria  5 fed  bmc  potiìts  propter 
ili  né:  ita  vcbis  non  deerunt  . Quia,  duobns  do- 
mini s fervire  non  potefiis  . Duobns  antera  domi - 
nis  fervire  non  potefiis  . Duebus  autem  deminis 
fervire  conatur  , qui  & r ognuni  Dei  prò  magno 
borio  appetii  , <&  httc  tempcralia  . Aug.  lib.  2. 
de  fcrm.Dom.  in  monte  cap.iff.  & 17. 

,*  Sicut  ergo  negligenter  & perfunctoriè  bis 
fiudendum , ita  etiam  in  oratione  tranfitoriè  po- 
ft  filanda  }ut  qua  non  ftnt  precipua  fed  ecce  fe- 
ria . 


tf* 

* i 


Pater. 
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£2.2.  Morale  Crifiiatia 

filar,  ,}  Igne.  Quindi  diflc  il  Salvadorc:  Cercate  fri-  | 
,,  Meramente  il  Regno  di  t>io  e la  fua  giufii^ia, 

„ e t fitte  quefie  cofe  vi  faranno  fopr  aggiunte  . 

„ Non  didè  vi  faranno  date,  ma  dille  vi  faran 
,,  fopraggiuntp , affinchè  apprendere  voi,  che 
,,  di  quelle  cofe  le  quali  fi  danno  nella  prtfen- 
,,  te  vita  , ninna  ha  grande  paragonata  alla., 

„ grandezza  delle  cofe  fntnre.Fer  tanto  nè  an- 
s „ che  comandò  che  le  thiedefiimò  , ma  volle 
„ che  il  Regno  di  Dio  e la  fua  gmftizia  procu- 
„ raflìmo  con  ogni  follecitudine  df  meritare ,, 

„ con  la  ferma  credenza  che  le  cofe  nccefiarie  , 
„ per  la  prefente  vita  fieno  per  clfere  foprag- 
„ giunte  aJfacquifto  del  Regno  p della  giulti- 
, „ zia  di  Dio.  Cercate  dunque  ie  cofe  future , c 
„ conftguiretc  così  ic  prefenri  ancora.  Non  fia 
„ mai  vero  che  cerchiate  le  colè  che  fi  vedono, 

„ fe  volete  riceverle  con  ficurezza.  E vcramen- 


ria  . Ideoque  dixit  : Quirite  autem  primìim 
Regnura  Dei , & juftitiam  ejus,  <3 c haec  omnia 
adjicientur  vohis  . Non  difit  dabuntur  , fed, 
ùdjictentur  : ut  fcil/cet  difeevetif  borum  qttft  in 
f rxfenti  dqntur  , nibileffe  ormino  magnum  , fi 
futurorum  magnitudini  comparcntur  . Et  idc tr- 
io nei  peti  illa  quidem  juffìt  , fed  alia  quidem 
feliciti  poflulari  y ili  avverò  bif  adj/citnda  effe 
prafumi  . ffiuarc  igitur  futura  , fic  euim  etiatif 
Optimi  pr.ff entra  covfiquens  , Noli  quarere  qua 
Vi  dentar  , &■  ea  abjquc  ambiguitatc  perfipics  . 
fi  quippe  prorfus  tc  indignuniyUt  J'upcr  ejufm - 

di 
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Lib.I.  P art. IL  Art. Vi.  22 j 

„ te  è una  cofa  troppo  indegna  della  tua  cqn- 
„ dizione  ii  chiedere  a Djo  eufesi  vili.  Jmpcr- 
« ciocché  tflendo  ty  ddlinatu  a guqere  1 ^eni 
„ ineffabili , per  i quali  ottenere  devi  ufate_> 
r,  ogni  qura  e penderò,  Uruggendun  nedefuk- 
U rj  di  quelle  coff  temporali  c caduche  , inde- 
„ gnanicnte  deturpi  e avvildei  te  llellò  . Dirai 
forfè  , non  fu  il  noliro  cclclic  padre  che  ci 
comandò  il  chiedere  il  pane.5  Sì;  ma  aggiyn- 
fc  quella  parola,  Cotidiano , e a quella  paro- 
„ la  meddima  ne  aggiunfe  un’ altra  4 volendo 
„ che  chiedendolo  lo  chiedelììmo  per  la  prc- 
„ lènte  giornata,  dicendo  , oggi . p Cqsì  pari- 
„ mente  fece  nella  fentenza  di  cui  qui  palliar 
,,  ma  Imperciocché  non  dille,  non  fiate  foile- 
,,  citiiniadidc,  «0»  fiate  folliteli  1 per  lo  dimane. 
„ Con  le  quali  parole  ci  lafciò  in  libertà  di  chie- 
„ dcre  , e pofe  in  maggiore  angultia  1’  animo 
,,  noliro  con  le  cofe  neceffaric  . Né  crediate-» 

ch’egli 

■ ■■•■  — ■ 

di  rebus  i ut  et  pellet  Delira  . <j)ji  enim  orane  ftu- 
djumy  totamque  curarti  prò  i.lLis  ineffabili  bus  gè- 
rere  debes  bonis , valde  te  ipfum  dedecoras  atque 
confundis  , qui  erga  cupiditatcm  rcrurn.  fluxa- 
rum  tcmetipfum  impendjs  . ffuomoclo  igityr  di- 
ce* , nonne  patera  petere  prscepit  ì fed  ad.ii.dtt  , 
quotidianunì  ; atque  buie  ftgnanter  adjccit , ba- 
die . Sic  ettaa  hoc  fecit  loco  . Non  cairn  di.\ity 
nolitc  effe  feliciti  5 fed  , nolitc  , inquit  ,lbiieiti 
effe  in  craftinum  . Fer  quod  certè  , & rwbis  li- 
ber tat ira  donavi t petendi , & animata  anfratti 
. . inagis 


Pater , 


lox.  Dob- 
biamo domi- 
ti a re  e cerca- 
re i beni  del 
Cielo  v e così 
ficendo  me- 
riteremo an- 
cora quei  del- 
la terra  , 
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214  Movale  Criftiana 

Patfr.  „ eh’  egli  ci  comandale  il  chiedergli  le  cole 
„ eterne  e future, perchè  aveffe  bifugno  del  ri« 
„ cordo  delle  noftre  preghiere  : avendo  egli 
,,  voluto  lòltanto,  che  noi  ci  perfuadeffimo  di 
,,  quella  irrefragabile  verità , che  tutto  il  bene 
„ che  facciamo  lo  facciamo’  col  fuq  ajuto  5 c 
},  che  con  la  frequenza  del  chiedere  concepii 
„ lìmo  confidenza  in  lui . Voi  già  conliderato 
,,  avrete  eh’  egli  abbia  voluto  ancora  farci  fa- 
„ pere  con  ciò  , che  anche  le  cofe  prefenti  le 
„ riceviamo  da  lui . Imperciocché  colui  cho 
,,  dà  le  cofe  maggiori , con  maggiore  facilità 
„ darà  le  minori . £ veramente  le  quelle  tem- 
porali cofe  appartenenti  al  vitto  e al  veftito , 
fono  neceflaiic, perchè  neceflaric  fono,  voi  non 
dovete  chiederle  con  tanta  foliccitudine.  Iddio 
fuolc  negare  le  colè  che  fono  inutili  o fuper- 
flue  a noi  5 ma  non  abbiamo  ragione  alcuna  di 
dubitare,  che,  ellèndo  nollro  Padre,  lia  per  ne- 

garci 

magi*  nectfffariis  rebus  afftixit . Narri  & illa 
ideo  peti  pr acepit ,non  quia  ficus  nofirarttm  pre- 
aim  indigene  e.dmonitu  : fed  ut  abfque  dubio 
difccremus  , quod  curia  illius  auxiho  faciamus 
bona  tunffa  qua  facimus  } & ut  ipfa  affi  dui  tate 
pefeendi  3 ei  nos  f umiliar es  reddamur  . Confì- 
derafti  tette  qnemadmodum  etiam  per  iffa  fua- 
fcrit  3 quod  proferiti  a quoque  ab  ipffo  abfque  die- 
bitatione  percipiant  . ffgtii  emm  major  a prsfiatj 
multò  magis  tribuit  & minora  . Chryfolì.hom. 
zj.  aliès  22.  in  Matth. 


v) 
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LibJ.Part.il.  Art. VII.  zzj 
' garci  le  neceflarie  . Imperciocché  qual  Padre  Pater.  * 
ha  negato  ancora  le  cole  necelìarie  alia  vita  de' 

Puoi  figli  uolilNè  crediate  che  a Dio  fieno  igno- 
te le  vofire  neceflità  , da  che  efièndo  egli  vo- 
firo  Creatore,  ed  Autore  del  voftro  cllerc,  non 
può  ignorare  la  vofira  indigenza, licchè  fia  ne-  - 
cedano  che  voi  gliela  manifefiiate  con  impor- 
tune preghiere.  Se  voi  fiere  neceflìtofi , dovete 
Papere  ch'egli  vi  ha  podi  in  tale  fiato,  fecondo 
le  regole  della  fua  profonda  Sapienza , perchè 
lo  ha  giudicato  più  vantaggilo  per  voi  : Vi- 
vete ficuri  però  eh’  egli  non  fia  per  farvi  man- 
care il  neceliario  alia  vofira  vita,  fecondo  la.» 
condizione  vofira  , purché  diate  umilmente 
lòttopofii,e  fubordinati  a lui,  come  un  figliuo- 
lo al  fuo  Padre  , e ripuliate  tranquillamente^ 
nel  feno  della  fua  amorofa  Provvidenza  . •; 

ARTICOLO  SETTIMO. 

Settima  Regola , o fia  fettimo  Marchio 
de’  f igliuoli  di  Dio  . 

Ricevere  con  rendimento  di  grafie  i gajligbi 
e le  afflizioni . . .. 

L’  Ultimo  carattere  de’  buoni  figliuoli  è di 
prendere  in  buona  parte  la  correzione^ 
e ’l  gafiigo  del  loro  Padre  , c in  ciò  fi  diftin- 
guono  da’  fervi  della  loro  Cafa  . I fervi  non_> 
latino  differire  il  gafiigo  che  loro  dà  il  padro- 
ne quando  han  coramelfo  alcun  mancamento  , 

TemJI.  P o fa- 
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O.ZÓ  ~ ' Morale  Cri  fi  tana 
■fa ter.  o faranno  flati  trafeurati  nell’  adempiere  fedel- 
mente i loro  doveri  > e rifolvono  piuttoflb  di 
abbandonare  il  fcrvigio  , che  di  fofferire  la  di* 
fciplina  , perchè  cflèndo  fervi  non  hanno  al* 

■ tra  pretensone  nella  Cafa  del  Padrone,  che  dei 
!•?.  i fi. diario  . 1 figliuoli  però  , all’oppofto,  quando 
gliuoli  non  i‘fono  galtigau  dal  Padre,  non  fi  fdegnanocon- 
inafprifcono  rro  di  lui , nè  fentono  intiepidito  l’amore  che 
centro  il  Io-firn  per  lui  : eglino  piangono  veramente , ma 
ro  Padre  nQn  tanto  per  io  dolore  che  fentono  del  gafti- 
quando  gli  gD>  quanto  per  lo  dilpiacerc  e per  la  vergogna 
gafliga  • _ , mancamento  corameflò  j e fi  addolorano 

maggiormente  dell’  avere  meritata  la  correz- 
zione,  che  della  correzione  medefima.  £ il  io* 
ro  dolore  fi  accrcice  con  la  dolce  ammonizio- 
< ne  che  fanno  loro  il  Padre  c la  Madre  dopo 
avergli  già  gafligati , proteftando  loro  che  fcj 
gli  hanno  puniti  io  han  fatto  con  difpiaccre , e 
contro  lor  voglia  i che  gli  conviene  violentare 
l’amore  che  han  per  efiì  quando  ufano  il  rigo- 
rey:  che  ferbando  nc’ioro  cuori  molta  tenerez- 
za per  efiì,  fi  addolorano  tanto  quando  gli  ve- 
dono viziofi  o negligenti , quanto  fi  rallegrano 
c fi  compiacciono  quando  gli  vedono  favj  ed 
efatti  nell’adempimento  de’  loro  doveri . Pro- 
1 curano  aocora  il  Padre  e la  Madre  di  rendergli 
perfuafi  , che  quel  leggiero  dolore  che  gli  fen 
fentire,1  ferve  per  fargli  evitare  un  dolore  mag- 
giore > che  potrebbe  cagionar  loro  il  peccato  i 
e gli  afiicurano  , che,  arrivando  ad  ufarc  della 
propia  ragione,  conofctrann»  il  gran  bene  che 
ritrarranno  dalla  diicipliiia  paterna, e che  il  ;i« 
'i -*■*.;  - <-  -V  gore 
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gore  che  praticano  nella  loro  frcfca  ctà,nafcc-  Patqr. 
va  dal  grande  amore,  che  per  cllì  nutrivano}  c 
Analmente  che  un  giorno,  vedendoli  coftuma- 
ti  e làvj , confuteranno  di  etere  piu  obbligati 
alla  loro  educazione  per  avergli  così  galtigati , 
che  le  fiaterò  flati  piu  indulgenti  ; perchè  la_* 
loro  indulgenza  gli  avrebbe  renduti  indifcipli- 
nati  c fcorrctti,  e farebbe  Hata  capace  di  rovi- 
nargli . 

I figliuoli  ben  nati  concepifcono  quello 
ragioni,  e quantunque  non  rifìnino  mai  di  pia- 
gnere , il  loro  pianto  non  nafee  dalla  collera 
ma  dall’  amore  . 11  di  giacere  che  fentono  per 
la  triftezza  c per  lo  dolore  che  han  dato  a’  lo- 
ro Padri  non  gli  fa  dare  in  querele  c lamenti  , 
ma  gli  fprona  a profternerfi  a’  loro  piedi  per 
domandargli  perdono  , e per  promettergli  di 
non  più  ricadere  nc’manca  menti  medefimi,  co- 
me veramente  fi  sfbrzan  di  fare  . 

Iddio , diceva  Davide,  fortifica  lafua  mi - pfal.iox.u. 
fericordia  /opra  tutti  coloro  che  lo  temono , e gli  , ^ 
compajfiona,  come  un  padre  compagna  ijuoi  fi-  io4.Un  Cri- 
gUuoli  . E i veri  figliuoli  di  Dio,  cioè  a dire,  i ftiano  che  no 
buoni  Crifliani  ricevono  con  quello  ipirito  jègartigatoda 
flagelli , con  i quali  Dio  gli  gaftiga,  e le  affli-  » Jj°n  * 
zioai  che  loro  manda  : lapcndu  che  qiiandu  t 

Dio  gli  affligge,  gli  tratta  da  tenero  Padre,  da  1 
«he  egli  raedefimo  nelle  divine  Scritture  chia- 
ma le  afflizioni  col  medefirao  nome  di  verga  o 
di  flagelli  che  ufano  i Padri  fecondo  la  carne 
eo’galtighi  che  danno  a’ioro  figliuoli.  Io , dice 
pio,  infilerò  con  la  verga  le  loro  iniquità , c i Ffal.tl.jj. 

P~  x hru' 
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loro  peccati  co- flagelli  : ma  non  gli  abbandonerò 
■ con  la  mìa  mifericerdta  . 

Udiamo  però  i teneri  lèntimenti  co’  qua- 
. lì  lo  fa  parlare  nel  libro  de’  Proverbi  , 1’ 
eccelli  vo  amore  che  porta  a noi , de’  quali 
‘appunto  fi  fervi  per  confidare  i Fedeli  della_> 
Chicli  nafeente  , e per  efortargli  ad  abbrac- 
ciare con  gioja  le  perfccuzioni,i  travaglile  tra- 
verfie  che  dovevano  foficiire  per  la  Fede  di 
Gcfucrìfto  . Mio  figliuolo,  quelle  fono  Imparale 
pronunziate  da  Dio  ne’Proverbj , e ricordato 
; agli  Ebrei  dall’  Apoftolo  San  Paolo  , guardati 
dal  trafenrare  il  gajhgo  e ladifciplina  del  Si- 
' onore, 0 dal  fafiidtrn  quando f et  riprefo  e correte 
to  da  lui  . Imperciocché  il  Signore  gafiiga  colui 
che  ama  5 e flagella  tutti  coloro  che  riceve  nel 
novero  de’  fuoi  figliuoli  E veramente  chi  farà 
<7  nel  figliuolo  , che  non  fi  a corretto  dal  Padre  ì 
Ma  udiamo  ancora  la  confeguenza  che  inferi- 
re il  medefimo  Apoftolo  da  quelle  amorofo 
parole  : Se  voi  non  fofferite  la  difcìplina  , che  è 
propia  di  tutti  i figliuoli  , voi  fiele  baftardi  » e 
non  fi  et  e figliuoli  legittimi , quantunque  portia- 
te il  nome  di  Crilliani  5 e feguentementC  ’fiotiu.» 
avrete  parte  alcuna  alla  eredità  del  Regno  di 
Dio,*che  appartiene  aToli  figliuoli  legittimi . 

* „ Ma  nò, dice  Santo  Agoflino  * , nói  dob- 
,,  biamo  defiderarc  che  Dio  ufi  tutto  il  fuò  ri- 

„ gore-- 

**  Jt.’m  feiviat  quantum  vult  pater  efì  . Sed 
flagellavi t nos3  & affli xit  nos,&  contrivù  nos i 
- 'A  Fa- 
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9)  gore  con  noi;  dei  clic  e noftio  P^drc  • Egli  ® Pater, 
„ vero  che  ci  flagella,  ci  affligge,  ci  eoa  (urna  , 

„ ma  è ooftro  Padre:  Se  dunque,  figiiuol  mio, 

33  tu  piangi  , piangi  fotto  la  sferza  del  Padrej 
„tuo  , e non  fla  mai  vero  che  t’irriti  o che  ti 
33  renda  ripentito  ai  gafligo  la  tua  fuperbia  . 

3,  Ciocché  patifei , e che  ti  fa  lagrimare  è mer 
,,  dicina,  e non  penai  è correzione  non  è con- 
„ danna  . Non  ricufare  il  flagello,  le  non  vuoi 
edere  efdufo  dalla  eredità  . Confiderà  qual 
„ luogo  ti  fia  dato  nel  teftamento  del  tuo  Pa- 
„ dre  , fenza  confiderai  il  dolore  che  ti  ca- 
33  giona  il  flagello  . 

Quindi  le  perfone  afflitte  hanno  argo- 
mento di  molta  confolazione,  Papcndo  per  boc- 
ca di  Dio  medefimo  ch’egli  le  ama  non  Polo  , 
ma  le  reputa  come  figliuoli  Puoi . Dobbiamo 
noi  dunque  ricevere  i Puoi  gaflighi  con  amore, 
e baciare  con  umile  rendimento,  di  grazie  il 
flagello  coi  ^quale  ci  batte:  da  che  il  lamentarci 
e il  «Pentirci  nelle  afflizioni  farebbe  effetto  di 
una  interna  ribellione, e di  un  orgoglio  fegreto. 

P 5 E vc- 

ì Pater  eji  . Pili,  fi  plorar,  fui  Patte  plora,  noli 
cum  indignai  iene, noli  culti  typho  fuperbia.  fi/uod 
pateris  , unde  piangi s,  medicina  efi  , non  pana  5 
cajìigatio  e fi , non  damnatio  . Noli  repellere  fla- 
gellum  , fi  non  vis  repelli  ab  bar  editate  . Noli 
ad  tender  e quatti  pinam  bsbeas  m flagello  , fed 
quent  locum  in  te /lamento  . Aug.  Enarrar,  in-» 
Pfal.iox.  v.ij. 
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Pater . E veramente, noi  che  fiamo  figliuoli  adot- 

tivi di  Dio  , non  potevamo  effere  trattati  da_> 
Dio  con  maggiore  amore  di  quello  , col  quale 
trattò  l’ Unigenito  luO  Figliuolo  Gelùcrifto  Si- 
gnor noftro  , ch’era  la  innocenza  medefima , e 
nonmai  commife  alcun  pcccato.Non  pertanto, 
dice  Santo  Agoftino:  * Jjhtcfìo  Figliuolo  Uni- 
genito, che  non  aveva  pece  cito  }non  fu  e ferite  dal 
flagello : Se  dunque , così  dice  altrove  il  meddi- 
rào  Santo  Dottore  a , flagellò  il  fuo  Unigeni- 
to, che  non  aveva  peccato,  e lo  f acri  fico  per  tut- 
ti noi  , con  quanto  più  di  ragione  dovrem  effere 
flagellati  noi , che  per  i tanti  peccati  meriti  ara* 
di  effere  flagellati  ì ‘ ' ' 

i or. Chi  non  E veramente  niun  peccato  debbe  rimanere 
vuole  effere  impunito,  e tutti  noi,  per  legge  indifpenfabilc, 
fafiigato , nS  d abbiamo  foggettarci  alla  verga  della  Giuftizia 
vuole  avere  di  Dio,  da  che  l’offendiamo  in  mille  maniere  5 
Dio  per  fuo  vogliamo  che  Dio  fia  noftro  Padre , fc  vo- 
**  r*  * gliamo  effere  del  novero  de’fuoi  figliuoli , c le 
vogliamo  effere  chiamati  a parte  della  eredità 
del  Paradifo,  alle  quali  cofe  rinunzia  colui  che 
jicufa  la  correzione  e ’l  gaftigo  . Quello  Padre 
di  mifericordia  fà  fentire  il  rigore  de’  Tuoi  fla- 

geli! 

* Etictn  Unicus  fine  peccato,  non  tamen  fine 
flagello.  Aug.  Enarrata,  in  Pfal.ji. 

-,  1*  Et  fi  unicum  fine  peccato  flagellavi.,  & 
prò  omnibus  trai/d, t eum , quompdo  debemus  nes 
flagellati , qui  fec.mus  quare  flagellami  ì Aug. 
Enarrai.  in  Pul.izz. 
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geli!  a tutti  quc’figliuoli , che  fino  dilla  eterni-  Pater  , 
tà  ha  riguardato  come  gli  obbietti  del  fuo  amo- 
re, e gli  percuote  gli  uni  in  un  modo,  e gii  al- 
tri in  un’altro . Alcuni  fono  travagliati  da  ma- 
lattìe e da  dolori  continovi  5 altri  difpone  Dio 
che  vivano  nella  povertà  e nella  indigenza  : 
quelli  perdono  i loro  averi  in  un  naufragio,  o 
inunalitejquegli  in  una  guerra  e in  un  Taccheg- 
gio, permettendo  Dio  con  Ja  fua  Provvidenza 
che  fieno  ridotti  ad  efireraa  nccefiìtàe  miieria. 

Egli  infomma  , come  dice  Davide , Mette  gli  Pfal.tff.n» 
Uomini  /opra  i noftri  capi , che  fono  i potenti 
del  fecolo,  i quali  rapilcoao  i nollri  beni  con_»  io*.  Iddio 
ingiuftizia,c  ci  mettono  in  fervirù.  Se  vi  ha  al-  divertameli, 
cuno  che  non  fia  per  co  fio  da  Dio  nel  corpo 
farà  travagliato  negammo.  Molti  godono  per-  dc  ^ 

fetta  falute  , c abbondano  delle  temporali  fo-  flati  c delle 
(lanze^ma  faranno  collrctti  a (offerire  difpregi,  condizioni, 
umiliazioni , rifiuti , confufioni,  tri(lezzc,nojc, 

* mortificazione  , faftidj , c mille  altre  interne 
pafiìoni,  che  fono  più  fcnfibili,  e più  diffìcili  a 
fopportarfi  , della  fame  e de’delori  del  corpo  . 

E Dio  in  diverfe  maniere  preme  la  fua  mano 
fopra  di  noi  . Qual  tormento  non  fentono  1» 
anime  più  pure  e più  elette  , quando  Dio  le 
abbandona  nelle  aridità  , e nella  tiepidezza  di 
fpirito  ì Voi  le  vedete,  prive  di  confolazionc 
cd  a fili  tre  , dcfidcrare  le  dolcezze  de’  colloqui 
con  Dio , c fofpirare  continovamcnte  i fuoi 
amabili  carezzamenti  5 ma  immerfe  nella  noja 
c nella  triftezza,non  faperfi  rifolvere  nè  anche 
a pregare  . I poveri , c le  perfone  della  intima 
P 4 plebe. 


Pater . 


joy.l»  infe- 
licità di  co. 
loro  i che  fo- 
no felici  nel 
mondo  , e a* 
quali  non 
fuccede  av- 
verfità  alcu. 
na. 
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plébc,vedendo  i ricchi  e i grandi  del  /ccolovi- 
vere  nell’abbondanza  di  tutte  le  cofc  , onorati 
.la  tutto  il  mondo  , e tutto  il  mondo  impiega- 
to a fuo  comodo  c a fua  delizia  , invidinola 
forte  loro  , c defidererebbero  uguale  fortuna  . 
Ma  eglino  fi  fermano  folaraente  nell’apparen- 
za, c vedono  la  loro  citeriore  felicità  , fenza_, 
penetrare  con  gli  occhi  nella  interna  afflizione 
dell’animo:  veggono  le  rofè,  ma  non  veggono 
le  loro  fpine  5 e nei  tempo  raedefirao  fi  forma- 
no due  differenti  giudiz; , perchè  que’  ricchi 
roedefimiche  nella  opinione  dc’poveri  fono  ri- 
putati felici , fono  miferi  ed  infelici  nella  pro- 
pia opinione.  E veramente  la  loro  felicità  è di- 
fturbata  da  molte  molcfiic  c difpiaceri  , e fono 
interiormente  tormentati  e firaziati  da  millcj 
cure  e penfieri , con  quel  di  peggio , che  per 
rendere  più  grande,  più  fenfibiie  , e più  intol- 
lerabile la  propia  miferia,  fi  recano  a vergogna 
il  manifeftarla,  c fono  coflretti  a diffimuiarla  e 
nafcondcrla. Quindi  è che  portandola  e fenten- 
dola  nei  loro  internò,  amareggia  tutto  il  con- 
tento che  potrebbero  dare  1 oro  tutti  i beni  e 
tutti  i piaceri  che  godono,  e reputano  più  feli- 
ce la  condizione  degli  artieri  c de’ poveri , co’, 
quali  cambiar  vorrebbero  la  forte  loro  . 

Tanto  egli  è vero  che  in  tutti  gii  fiati  bi- 
sogna fo  fieri  re  , e portare  la  croce  che  Dio  ci 
manda  . Che  fc  per  cafo  flavi  nel  Mondo  per- 
fona  alcuna  efente  dalle  afflizioni , e da’trava- 
gli , ficcomc  farebbe  per  lui  quefto  un  fegno 
evidente  di  effere  abbandonato  da  Dio,cd  efclu- 

fù  “ 
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fo  dal  numero  de’  Tuoi  figliuoli , così  farebbe^ 
ancora  un’argomento  da  crederlo  più  infelice  t 
conciufiecchè  uno  de’  principali  fegni  di  ripro- 
vazione inqucfto  Mondo  fla  appunto  il  fofpcn- 
derc  Dio  i fuoi  flagelli , c ’1  conl'entirc  che  i 
peccatori  godano  tranquillamente  i beni  e lej 
dolcezze  di  quella  vita . Dice  San  Bernar- 
do : * „ Se  lo  zelo  di  Dio  ti  ha  abbandonato, 
ti  ha  abbandonato  anche  il  luo  amore  : nè 
„ potrai  effcre  degno  di  amore,  le  farai  crcdu-  . i 
„ to  indegno  del  gaftigo  . Allora  l’ira  di  Dia 
„ farà  arrivata  ai  luo  colmo,  quando  permette. 

„ che  impunemente  lì  pecchi.  £ Santo  Agofti- 
no  fopra  quelle  parole  del  Salmo  : Il  peccatore  _ 

irritò  il  Signore.  „ Non  flavi,  dice  •*,  chi  Arai-  Se  fecunrfùm 
„ legri  con  quell’  Uomo  eh’  è felice  nella  fua  Hebraeo*  pfaL 
„ vita  , e i cui  peccati  non  abbiano  vendicalo- 
„ re,e  trovino  chi  gli  lodi.  .Quella  è l’ira  mag- 
,,  giore  del  Signore.  Imperciocché  il  peccatore 
„ irritò  il  Signore  lino  a meritar  quella  pena, 

„ cioè  che  non  le  gli  diano  i flagelli  della  cor~ 


* Si  ergo  te  %elu$  de  feruti,  & amarene  c erti 
amore  dignus,  qui  indignus  cafiigat ione  cenferis ^ 
Gravitimi  Dei  ira,càm  finti  impani  peccare  . 
D.  Bcrn.  Serm^z.  in  Cant.  n.4. 

. * Nemo  gratuletur  bomini  qui  profperatur 
in  via  fua  , cujus  peccatis  deefi  ultor , & adejì. 
lauiator  . Major  hot  ira  Domini  efi  . IrritaviC 
enim  Domittum  peccator,  ut  ifia  patiatur,  idefi, 
ufi  (orreptionis  flagella  non  patiatur  . Irritavi 
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Parer.  j>  rczionc.  //  peccatore  irritò  il  Signore , e V $/- 
,,  £«ore  no»  invefligherà  i fuoi  peccati  fecondo 
,,  la  moltitudine  , o fia  la  grandetta,  della  fua 
ti  IraMolto  fi  adira  quando  non  và  inveftigan- 
„ do,  e quando  fa  moftra  di  obbiiare,  e di  non 
,,  badare  a’pcccati  * e intanto  il  peccatore  per 
» mezzo  delle  frodi,e  delle  fcelleraggini  arriva 
* ad  acquetare  ricchezze  ed  onori . 

11  medefimo  Padre  Santo  Agoftino  fopra 

Plàl.Sp.u.  quelle  altre  parole  del  Salnao  : Chi  farà  colui 

thè  arrivi  a conof cere  la  potenza  dell * ira  tua  , 

rivolto  a Dio,  così  gli  dice  : * ,,  Veramente  è 

1 ,i  di  molto  pochi  il  conofccre  la  potenza  della 

i,  tua  ira  j da  che  con  molti  ti  adiri  di  tal  ma- 

a niera  quando  perdoni,  più  di  quel  che  fargli 

i,  non  perdonando  , che  ci  fai  chiaramente^ 

comprendere,  che  il  travaglio  e ’l  dolore  col 

fi  quale  correggi  e ammaeftri  coloro  che  arai , 

; „pcr 

1 1,1  ■ ■ ■■  ■■■ 

Dominum  peccator  $ fecuqdum  multitudinena 
, ir*  fu*  non  exquiret . Multùm  irafeitur  dum 

non  exquiritf  dutofqùafi  oblivifcitur  & non  ad - 
tendi:  ad  peccata  j & per  fraudes  & federa  ad 
divitias , honorefque  pervenitur.  Aug.  Enarrat. 
inPfal.p.  • 

* Valde  pautorum  hominum  efi , inquir , nofse 
tra  tua  potefiatem:quia  plerifque  ita  magis  cùm 
farcii  irafeerit  , ut  non  ad  tram  }f ed  potnts  ad 
manfuetudinem  tuam  pertinere  intclligatur  labor 
eét  dolori  quo  eorripis  erudifque  quos  diligi s , ne 

partii  excruciemur  aternit . Si  cut  e rum  legitur 

_ r ' • 1 
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„ per  esimergli  dalle  pene  eterne,nafcono  pi  ut-  pater  . 

„ tulio  dalla  tua  manfuetudinc  , che  dalla  tua 
,,  ira.  Quindi  dille  in  un’altro  Salmo:  Il  pecca- 
„ toro  irritò  il  Signore  , il  quale  non  inveflighe- 
,,  rà  fecondo  la  granària  della  fua  ira.  Chi 
„ dunque  conobbe , cioè  a dire,  ohi  fi  ritroverà 
,,  che  abbia  conofciutu  la  potenza  dell'ira  tua , 

„ e che  abbia  faputo  , niente  sbalordito  dal  ; 

,,  tuo  timore  , fare  il  dovuto  conto  della  tua 

,,  ira  i ....  Ah  , che  molto  pochi  fono  colo- 

,,  ro  che  reputano  la  vana  c fallace  felicità  de- 

,,  gli  empj  come  un 'effetto  più  formidabile  del- 

,,  la  tua  ira  . 

11  Gran  Pontefice  San  Gregorio  ne’  Tuoi 
Morali,  fpiegando  quelle  parole  di  Giobbe:  Se  j0b, 
alcuna  volta  io  rideva  alla  loro  prefenia  , non 
mi  credevano  , dipinge  c colorifce  al  naturale 
nella  vita  de’Giu(li,c  in  quella  dc’pcccatori  tan- 
to la  ira , quanto  la  benevolenza  di  Diqt . M II 
,,  ridere  di  Dio  , quefe  fono  le  fue  parole  * , è 
,,  la  profperità  delle  vie  de’Santi  cagionata  dal 

, . , «fuo 

Mi  —■  ■—**■——""**—*""*  ...i-  n ■ — . 1 

in  alio  Pfalmo: Irritavit  Dominum  peccatorpro 
magnitudine  irae  fuse  non  cxquiret . Quii  ergo 
novit,  idefl,  quotufquifque  reperitur  qui  noverie 
potellatcm  irae  tuae , & prae  timore  tuo  iram 

tuam  dinuracrare  ì Et  a paucis  eruditìs 

major  ejus  ira  intelligitur  vana  & feduftorim 
felicitas  impiorum  . Aug.  Enarrat.  in  Pfal.8p. 
v.  il. 

* Si  quando  ridebam  ad  eos  non  crcdebanr. 

Eie 
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Pater.  » fuo  ajuto  e favore:  fecondo  quella  ordinaria 
,,  efpreffione  che  fuoJe  ufarli  con  coloro , che 
» fono  accompagnati  in  quello  fecolo  dalle  lu- 
„ iinghc  della  felicità,  dicendoli  : Jl  tempo  gli 
,,  arrilè.  Siccome  per  lo  contrario,  l’andar,  raf- 
„ freddandoli  nella  fantità  delle  buone  opere , 
„ li  chiama  ira  del  Signore,  fecondo  troviamo 
|,a  Ia  „ fcritto  : Affinchè  una  volta  non  fi  adiri  il  Si- 
,,  gnorese  vi  allontaniate  dalla  via  giu  fi  a. Se  duri- 
,,  que  li  dice  che  li  adiri  il  Signore,  quando  gli 
,,  uomini  fi  allontanano  dalla  via  della  giuftizia, 
„ con  gran  ragione  li  dirà  ancora  , che  il  Si- 
»,  gnore  ci  arrida  , quando  il  favore  della  gra- 
» zia  fuperna  accompagna  le  buone  opero 
. ,,  nollrc . 

Allora  dunque  li  adira  il  Signore  quando 
noi  per  io  peccato  tralgrediamo  la  fua  divina 
Legge  , eh  è la  via  per  la  quale  ci  conviene 

cam- 

.♦  -, 

Ridere  etenira  Dei  , efi  Santtorum  vias  prof  e-, 
queliti  favore  profperarifficut  de  bis  quoque  per 
ufum  dicitur,quos  in  hoc  faculo  felicitata  blan- 
dimenta  comitantur  : Arrifit  illis  tempus . Unde 
e contrariala  appellatur  Domini ,a  bottis  attio- 
ntbus  infirmar i ,ficut  fcriptum  efi  : Ne  quando' 
irafeatur  Dominus  , & pereatis  de  via  julìa 
Si  i gì  tur  irafei  Dommus  perhibetur,  cùm  viam 
jufiitix  bomines  perdunt  , rette  arridere  Domi - 
nus  dicuury  cùm  bona  nofira  opera  favor  grada 1 
fuperna  comic atur . D.  Gregor.  lib.ao*  Mora!. 
cap.3.  Vet.  cap.j.  Recent,  cap.q,  . 
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camminare  : ma  fe  commoflò  nelle  vifccrc  del- 
la fua  carità  qual’amante  Padre  ci  flagella  e ci 
corregge , non  lì  adira  , ma  procu.  a j!  bencj» 
noftro . £ guai  a noi  fe  ci  laluaflé  correre  fen- 
za  dilciplina  dietro  a’  noflri  diiordinati  appeti- 
ti, come  permette  che  corrano  i peccatori  orti- 
nati . Egli  è vero  che  godere fli ino  come  loro 
la  felicità  temporale , ma  quella  felicità  ci  por- 
terebbe a cadere  in  quella  profonda  folla  che_> 
fi  fta  cavando  per  erti  . Quindi  fpiegando  San- 
to Agortino  quelle  parole  di  Davide  : Affinchè 
tu  gli  mitighi  quella  pena  che  l oro  cagionano  i 
giorni  rei  } fintantoché  fi  cavi  al  peccatore  la 
fojfa  : così  ci  eforta  , dicendo  : 1 ,,  Tu  che_> 
f}  fei  Crirtiano  mitiga  la  tua  pena  ne’giorni  rei. 
,,  1 giorni  rei  fono  quelli , ne’  quali  vediamo 
,,  prolperati  i peccatori  , c travagliati  i giufti  : 
,,  ma  il  travaglio  de’giurti  è il  flagello  del  Pa- 
,,  dre,  e la  felicità  de  peccatori  è la  loro  folla. 
Non  perdona  Dio  a’peccatori , quando  gli  ab- 
bandona a’defiderj  malvagi  del  loro  cuore  orti- 
nato  , ma  difponc  loro  il  piu  forraidabil  galli- 
go  . Noi  non  comprendiamo  quella  condotta 

di 


Pater, 


i Ut  mitiges  eum  a diebus  malignis,  donec 
fodiatur  peccatori  fovea .Mìtis  ergo  ifio,quìfquis 
Chrifii ama  cs,  a diebus  malignis  . Maligni  emm 
fiat  dies , qui  bus  videntur  florere  pvccatorcsT  & 
infiorare  jujìi  : fed  labor  jufionm  flagellare  efi 
Patri  s y G?  felicitas  peccat  or  urti  fovea  ipfoum 
efi.  Aug.  Pnarrat.  in  Plòi.pj.  v.i  j. 
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Pater,  di  Dio  , c appena  , co’Iumi  che  ci  di  la  Fede, 
crediamo  che  la  feliciti  de  peccatori  lia  la  loro 
difgrazia  maggiore  : ma  Iodio  non  ha  volato 
rivelarci  quello  incomprcnfibile  arcano  per  fuoi 
giultiflìmi  e profondi  giudiz; . ,,  Iddio  ti  dice, 
,,  così  ragiona  Santo  Agofiino  » , non  appartic- 
„ nc  a te  il  faperc  come  lì  cavi , nè  quando  li 
„ cavi  la  fofla  al  peccatore  : a te  Ha  bene  fol- 
„ tanto  , fecondo  la  mia  Legge,  il  lòfferire  pa- 
llai. zicntemenr  z fintantoché  fi  caz/i  al  peccatore 

„ la  fojfia  . £ fe  dirai , che  fari  di  me  il  quale 
„ fono  travagliato,  e fono  travagliato  tra’pcc- 
„ catori  medclimi  i Eccoti  la  nlpolta  in  ciò 
,,  che  lìegue  $ Perchè  non  difcaccerà  il  Signore 
„ la  plebe  fitta  . Efercita  , non  difcaccia.  Udifle 
„ ciocché  in  altro  luogo  dille  Dio  nelle  divine 
getr.  j a. 6.  «Scritture  ì Iddio  corregge  colui  che  ama,  c fila- 
jygella  tutti  coloro  che  riceve  nel  numero  defittoi 
,,  figliuoli . Se  egli  riceve  colui  che  flagella  , 

„ come 

a Dicit  tibi  Deus  , fiPuomodo  illis  foditur  , 
& quare  illis  foditur  fovea  , non  efl  tuum  co- 
gnoficere'.  fied  ex  lege  mea  difice  patientem  te  effe 
debere , doncc  fodiatur  peccatori  fovea.  Et  quid 
de  me , inquis  , qui  labore , & labaro  inter  ipfios 
peccatoresl  Refipondetur  tibi  quod  fequitur, Quia 
non  repellet  Dominus  plebem  fuam.  Exercet , 
non  r epe llit.  fpuomodo  enim  dicit  alio  loco  Seri - 
ptwaì  Quoniam  quem  diligit  Deus  , corripit , 
flagellai  autem  omnem  tiliura  , quem  recipit . 
file  flagellatum  recipit  , tu  dicis  quia  repelli  t ì 

rtr  ‘ 
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„ come  potrai  dire  che  k>  difcaccia  Noi  ve- 
j,  diamo  che  gli  Uomini  praticano  pure  così 
„ coloro  figliuoli  : talvolta  difperaodo  di  po- 
},  tergli  correggere  , gli  abbandonano  al  prò- 
,,  pio  capriccio  5 flagellano  fidamente  coloro, 
„ che  danno  fperanzu  di  emendazione  , e la- 
,,  feiano  lenza  correzione  quegli  altri  che  fi> 
„ no  indomabili , e che  non  danno  fperanza 
,,  alcuna  . Ma  quando  un  Padre  abbandona.* 
,,  così  un  figliuolo  , lo  efclude  ancora  dalla 
„ eredità  , e la  riferba  per  quello  che  flagella 
,,  e corregge  . Corra  dunque  il  figliuolo  fot- 
„ to  la  mano  del  Padre  che  lo  flagella,  quando 
,,  Dio  lo  flagella  $ perchè  flagellandolo  lo  ren- 
„ de  favio  c degno  Icguenteraentc  di  fuccede- 
,,  re  alla  eredità  . Egli  non  efclude  dalla  eredi- 
„ tà  quel  figliuolo  che  gaftiga  , ma  lo  flagella;, 
„ affinchè  polla  ammetterlo  . Non  fia  alcuno 


Videmus  homincs  in  filiti  fuis  facete  illud  : ali- 
quando  jam  defperatos  filios  fuos  dimittunt  vi- 
vere quomodo  volunt  5 eos  qui  fpem  habent  fla- 
gellanti illos  quos  omnino  vidcrint  fine  fpe  & in- 
domita effe , dimittunt  ut  faciant  quod  volunt . 
Jam  quem  dimittit  facete  quod  vult  , non  vult 
adrttìttere  ai  h.treditatern  fuanr.  eum  autem  fi  a-, 
gellat  fili  uni, cui  ipfaru  h. ereditatemi  fervat.  Cubt 
autem  flagellar  Deus  filium  , eurrat  fub  manu 
Putrii  flagellantisiquia  qui  flagcllat , ad  huredi - 
tatem  erudir  . Ab  hareditatc  non  repellit  filium 
fuum  quem  cafiigat  : fed  ideo  flagellar,  ut  reti- 

piai . 


Paier. 
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Pater.  „ di  fenfi  tanto  vani  e puerili , che  creda  , c fi 
quereli  dicendo:  Ah, il  mio  Padre  ama  piu  il 
„ mio  fratello, a cui  permette  che  faccia  tutto  ciò 
tt  eh’  egli  vuole  : ed  io  , fc  leggiermente  tra- 
3}  fgredifeo  i Puoi  ordini , fono  oallonato.  Non 
„ flavi , ripeto  , chi  fi  quereli  così . Godi  fot- 
- to  i flagelli,perchè  ti  fi  rilèrba  la  eredità:/'er- 
^9>  chi  non  difcaccerà  il  Signore  la  plebe  fua.  Egli 
j>  temporalmente  , non  condanna  per 

l’ctcrnità.Perdona  egli  è vero  tcmporalmen- 
„ te  a’peccatori,  ma  gli  condannai  in  eterno. 
,,  Procura  tu  dunque  di  eleggere  : Vuoi  per  te 
„ un  travaglio  temporale  , o pure  una  pena.» 

eternai  Vuoi  godere  la  felicità  temporale,  o 
,,  pure  l’eterna  vita  i iddio  minaccia  una  pena 
,y  eterna,  c promette  un’eterno  ripofo  . li  tla- 
gello  de’  buoni  è temporale  * la  felicitò  de' 

• *.  . . ^mal- . 

fiat.  Non fit  tftn  vano  fetifit  & puerili  , ut  di - 
cat  t Plus  amat  pater  meux  fratrem  meum  , cui 
permittit f ater  e quidquid  vult : ego  fi  me  nove- 
ro contra  juffionem patris  mei , flagella  inverno  . 
Tu  gaude  fub  flagellis , quia  tibi  fcrvatur  hare- 
d/ftfr,Quia  non  rcpeiict  Dominus  plcbem  Alarne 
/td  tempus  emendat  , non  in  aternum  damnat 
• Jltis  autem  ad  tempus  parcit  , in  atenmm  illos 
damnabit  : Elige  tibi  : temporaltm  vis  laborem , 
m fempiternam  panami! emporalem  felicitatevi, 
an  fempiternam  vitam  ì Quid  minatur  Deus  ì 
Scmpiternam  panam.Quid  promittit  DeusìSem- 
fi  ternata  requiem.  In  quo  fiagellat  bonos  , tem- 
pora- 
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>>  malvagi  è ella  ancor  temporale  . Credono  1 Pater  t 
malvagi  di  efferc  amati  da  Dio,  perchè  gli  lue- 
cedono  tutte  le  cofc  fecondo  il  loro  dcfiderio , 
e non  arriva  loro  alcuna  difgrazia  che  difturbi 
la  loro  felicità  5 e reputano  miferabili  tutti  gli 
Uomini  che  fono  travagliati  ed  afflitti . Eglino 
infultano  e fchcrnifcono  i giufli,  come  faceva- 
no con  Giobbe  i fuoi  amici,  credendo  che  Dio 
gli  gaftighi  in  pena  de’  loro  peccati  5 e non  fi 
avvedono  del  loro  errore  , perchè , per  giullo 
e formidabil  giudizio  che  Dio  cfercita  lopra_. 
di  elfijfono  accecati  dalia  propia  malizia.  Egli- 
no non  concepifcono  la  condotta  che  tiene  la 
Provvidenza  divina  nel  governo  degli  Uomini, 
trattando  gli  uni  come  figliuoli,  e gli  altri  co- 
me nemici  5 efcrcitando  e correggendo  tempo- 
ralmente i figliuoli  che  fono  dclunati  al  polfc- 
dimcnto  del  Regno  celcfic,per  non  condannar- 
gli in  eterno  j e perdonando  nel  cordo  dclia_» 
prefente  vita  anemici , per  abbandonargli  alla 
eterna  dannazione  che  han  meritata  . 

Quindi  manifellamcnte  fi  vede  che  la  fe- 
licità della  quale  tanto  s’invanifcono  i peccato- 
ri, fia  un  formidabile  effetto  della  collera  e del- 
lo sdegno  di  Dio  , il  quale  gli  governa  e gli 
tratta  , come  tratta  un  Medico  quegl’ infermi, 
della  cui  vita  difpera,  confcntcndo  che  fi  dia_» 

Tom.ll.  loro 


forale  efiyn  quo  parcit  malis  temporale  eft.Aug. 

Enarra t.  jp.FfaJ.pj.  v.14. 


I 


' Digitized  by  Google 


iqz  Morale  Crifiiana 

Pater,  loro  tutto  ciò,  che  domandomi , perchè  confi- 
derà inevitabile  e vicina  la  morte  loro  : o pure 
come  un  Padre  , il  quale,  diferedando  alcuno 
dc’fuoi  figliuoli  rendutofi  incorrigibile,  rallen- 
ta la  bngna  della  paterna  cura  e dell’  ufato  ri- 
gore, e ioabbandana  alla  fui  diflblutezza,  for- 
za degnarlo  de  (boi  avvertimenti  per  l’avvenire, 
confederandolo  come  firaniero  . Dimanierachè 
quando  Dio  ci  abbandona  a’defiderj  dei  noftro 
cuore  , e al  nollro  propio  capriccio,  e permet- 
te che  fieno  foddisfatte  tutte  le  noftrc  viziofe 
padroni , ficchè  dilgrazia  o travaglio  alcuno 
non  ci  contriti , dobbiam  temere  , che  non  ci 
giudichi  fegretamente  indegni  di  fofferire,  e di 
porrare  la  Croce  dietro  a Gefucrifto  Tuo  Figliuo- 
lo,c feguentemenre  che  non  ci  abbia  efeiuii  dal 
numero  dc’fuoi  figliuoli.  Concioiiecchè  la  col- 
lera di  Dio  fia  tanto  piu  formidabile  con  colo- 
ro ch’egli  riprova  fegretamente,  quanto  meno 
loro  fi  manifeda  in  quedo  Mondo  per  via  di 
temporali  travagli , 

Noi  dunque,  dietro  alle  allegate  dottrine 
de’Santi  Padri,  dobbiam  credere  come  irrefra- 
gabile queda  ferità,  che  quando  Dio  cigadiga 
mandandoci  le  afflizioni  e le  disgrazie  tempo- 
rali , non  ci  gaftiga  allora  per  effetto  della  fua 
ira,  ma  per  darci  pruova  dsli’amor  fuo.  Imper- 
ciocché allora  , dice  Santo  Agoflino  »,  fi  adi- 
ra Dio , come  fi  adira  un  Padre  quando  ■corregge 

ifi- 

.»■!'  — * — * — r -rT-ir — ' — : — ^ — ”**■? — — — 

* fta  piane  ir afeeris,  ut  pdtet  corrJgens,  non 

HS 
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i figliuoli , non  già  come  un  Giudice  quando  con - Pjter  • 
danna  i rei.  Egli  ci  tratta  come  il  Medico  trat- 
ta l’infermo:,,  il  Malico,  dice  il  mcdtfimo  San - 
,,  to  Dottore  *,non  ama  1 infermo, fe  non  odia 
„ la  malattia  . Quindi,  per  liberare  l’infermo  , 

„ gli  conviene  perfeguitare  la  febre . Ed  altro- 
ve così  ragiona  Salito  Agoliino  : 4 „ Dove-» 

,,  troverò  10  un’Uomo  il  quale  ferendo  lia  rai- 
,,  fericordiofo  ì Credo  di  poterlo  trovare  nel 
„ Padre  che  gaftiga  il  figliuolo:  il  Padre  araiu 
,,  quando  fenfee  ancora.  Egli  ama, e quantun- 
„ qje  il  figliuolo  riculì  di  edere  galiigato,  egli 
„ difpregia  il  fuo  ddidcrio,  e provvede  all’uti- 
„ le  che  gii  viene  dal  gaftigo  . E , fe  volete  fa- 
„ pcrne  il  perchè  ì Vi  dirò,  perchè  egli  è Pa- 
„ dre,  perchè  gli  deftina  la  eredità, perchè  nu- 
„ trilce  il  fuo  tuccdforc.  Sicché  il  Padre  feren- 
„ do  e pio  e mifericordiofo.  Se  poi  volete  una 
Q.  2 ,>  pruór 

ut  Judex  damnans . Aug.  Enarrar,  in  Pfal.79. 

y-5-  . ; 

i Medìcut  non  amat  agrotantem  , fi  noti  odit 
Agritudinem  : ut  liberei  agrotantem  , perfequi- 
tur  febrem  . Aug.  Serm.49.  1 .dalli  de  Scriptu- 
ris  , aliàs  257.  de  tempore 

3 Ubi  inverno  feriendo  piumìNon  to  ad  aliosf 
ad  pattern  & filium  eo  : pater  W quando  ferir  , 
amati  & non  vult  puer  cadi  : contemnit  volun- 
tatem , confnlit  ad  utilitatem.  Quare  ì quia  pa- 
ter ejl  , quia  bxreditatem  parai.  , quia  JucceJJ'o - 
ftmjiutrit  .Ecce  feriendo  pius  pater  e fi,  ferien- 
do 
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J}  pruova  di  unTJomo,il  quale  fia  crudele  quàn- 
„ dò  perdona  , fìngiamo  che  il  figliuolo  indi- 
v fciplinato  c impunito,  viva,  c vada  in  perdi- 
„ zinne,  e il  Padre  per  lo  contrario  diflìmuli , 
„ il  Padre  gli  perdoni,  il  Padre  tema  di  offen- 
„ dere,  col  rigore  della  difciplina  , il  figliuolo 
„ perduto  : non  farebbe  egli  crudele  coi  per- 
donare  ì ’ •■■■  ■■  ■>  >yn 

Pieghiamo  noi  dunque  Dio  che  fi  com- 
piaccia di  trattarci  da  Padre  mifcricordiofo  t, 
e che  ci  dia  pruova  dell'amor  fuo  gaftigandoci 
in  quello  Mondo  5 e che  non  ci  tratti  fecondo 
il  rigore  della  fua  giuftizia  , riferbando  per  la 
eternità  la  giufta  punizione  de’  notili  peccati . 
$c  noi  nei  corfo  delia  prefente  vita  ci  trovia- 
mo fenza  travagli , gemiamo  , piagniamo , c 
procuriamo  di  tentireaffliziowe  nel  noftro  cuo- 
re del  non  edere  alti  ita  deploriamola  noftra 
difgrazia,  la  nofira  viltà/  la  npftrà delicatezza , 
che  potrebbe  cflèrc  la  cagione  pej  la  qualej 
fumo  rifparmiati  da  Dio,  e per  la  quale  non 
damo  riiguardati  con  gli  occhi  delia  fua  mife- 

-ri'- 

do  miferi  cors  off.  m inibì  hominem  parcendo 
crudelem  , Non  rèc(m  a per  foni  s , eos  ipfos  ante 
cculos  pono,  Sed  pueP-tmpmitus  & indi f ciplina - 
tus  fi  fic  vivati  ut  percat *,  & pater  diffmulet  * 
pater  parcat  , pater  per ditum  filifim  difciplina 
afpcritate  offendere  timeat,  \,nne  farcendo  cru- 
deli s tjll  Aug.  Scrm.i 3,  1.  cialT.  de  Scriptum, 
ahà§  p4.  eie  tempore , 


Lìl.I.  Part.Jl.  Art  ytJ.  24$ 
ricorda  , nè  giudicati  degni  di  accompagnare  Patera 
nè  di  feguitare  il  Tuo  divino  Figliuolo  caricato 
della  Tua  Croce.  Ma  fe  per  bella  forte  e ventu- 
ra viviamo  in  quello  mondo  travagliati  ed  af- 
flitti fia  nel  corpo  -,  fia  nello  fpirito , interne  j 
o efterne  che  fieno  le  noftrc  afflizioni , godia- 
mo e rallegriamoci  , rendendo  grazie  contino- 
ve  al  noftro  celefte  Padre  di  tutti  i travagliali’ 
egli  ci  manda  , c compenfando  l’afflizione  che 
ci  cagionano  , con  la  confolazione  ineffabile 
che  ci  di  il  Papere  che  così  ci  tratta  da  Padre, 
e ci  riguarda  con  amore  , come  Puoi  amati  fi- 
gliuoli^ come  gli  credi  del  ccleite  Può  Regno. 
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PAR  T E III. 

* M.  I.  < • * ...  . 

Si  prof cguc  a ragionare  fulla  parola 
mede  firn  * Pater  . 

Dell’  obbligo  che  hanno  i Padri  e le  Madri 
di  ben  educare  i loro  figliuoli , affinchè 
- vivano  da  veri  figliuoli  di  Dio  . * 


PROEMIO. 


]•!.  La  buo- 
na educazio-  '] 
ne  che  rice- 
viamoda’no- 
flri  Padri  e 
dalle  noflre 
Madri , ci  fa 


Oicchè  i veri  Figliuoli  di  Dio  > 
cioè  a dire  i veri  Crifiiani , ci 
fono  rapprefentati  ne’  ben  nati 
figliuoli  di  famiglia  , di  cui  ne 
portano  il  carattere  c le  quali- 
" tà.bifogna  dire  che  fe  i figliuo 


divenire  hno- li  di  famiglia  riclcono  buoni  Crifiiani  c veri  fi- 
ni Criflìani , giiu0ii  diÌDiojdebbano  riconofcere  quelle  qua- 
e buoni  fi.  gtà  da]la  buona  educazione  che  hanno  avuta 
gliuoh  di  ^ padjj  e dalle  loro  Madri, , che  eflendo 

ìo*  buoni  Crifiiani  gli  hanno  criftianamente  alle- 

vati. E veramente,!  Padri  e le  Madri  fono  co- 
me i canali  viventi , per  cui  fa  (correre  Gefu- 
crifto  ne’cuori  de’  figliuoli  le  grazie  celefti , il 
cui  teforo  egli  ricne  nelle  lue  mani.  Bifogna 
fupporrc  però  , che  i Padri  e le  Madri  (lenii 
Tantamente  c Criftianamente  uniti  tra  di  loro, 
e poltifi  nello  fiato  dei  matrimonio,  ch’è  l’uni- 
co e folo  mezzo,  per  lo  quale  ha  voluto  Dio, 
nclfordine  dJla  Redenzione , formare  il  cor- 
po. 
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po  deTuoi  Eletti , c compierne  il  numero  de-  Pater . 
terminato}  appropiando  a tal  fine  al  matrimo- 
nio grazie  particolari , nella  medefuna  gufi»-* 
che  nella  prima  creazione  volle  per  lo  in  e de  fi-  109.  Affin- 
mo  mezzo  moltiplicare  il  genere  umano  , che  che  i Padri  ti 
aveva  deflinato  al  fuo  culto  e al  Tuo  fervigio  . le  Madri  pof- 
Quindi  elTendo  i Padri  eie  Madri  gli  ftromen-  fa"° 
ti  de’quali  fi  ferve  Dio  per  formare  fuoi  tìgliuo-  nc° 

li  fpirituali  quc’figliuoli  medefimi  che  loro  con-  ce^ariQ  che 
cede,  c che  fa  nafeere  al  mondo  con  la  fua  bc-  abbraccino 
nedizione,eglino  debbono  fapere  l’obbligo  che  fantamentc 
loro  impone  di  fantamcntc  allevai  gliJNoi  dun-  le  fiato  del 
que  di  quella  obbligazione  congegneremo  dira-  matrimonio, 
gionarc  , per  ammaeflrarc  de’loro  doveri  quel- 
le perfone  che  fono  chiamate  allo  fiato  del  ma- 
trimonio.Per  efeguire  però  col  delìderato  pro- 
fitto quello  difegno,  fembra  ben  fatto  l’elpor- 
re  filile  prime  il  fine,  per  lo  quale  fu  illituito  il 
matrimonio  Criltiano } quale  efler  debba  la  in- 
tenzione di  coloro  che  lo  contraggono  } con_» 
quale  fpirito  debban  contrarlo  } in  qual  modo 
debbano  vivere  in  elio}  e ciocché  debbano  fare 
per  educare  crillianamente  e fecondo  Dio  que 
figliuoli , che.  farà  ia  piacere  di  dare  loro  alla 
fua  Divina  Maeft'j . 


»..*.!  a * • ' * 

• , I 

; ' Q_4  AH- 
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. , articolo  primo: 

Che  Z)$  a l'  Autore  del  matrimonio  , e per 
fine  lo  abbia  ifiituito  . 


ì>  . , 


no.  Ne’di.  C*  Ebbene  Iddio  fiondai  principio  del  mondo 
legni  eterni  ^ avelie  ftabilito  ii  matrimonio  tra  l’Uomo  e 
di  Dio  il  ma-  la  Donna  , come  un  legame  di  amore  e di  fo- 
tti mon  io  fù  cietà  nella  moltiplicazione  del  genere  umano, 
ifiituito  per  che  Volle  propagare  per  mezzo  di  un  fol*  Uo- 
rapprefenta-  raJ>  da  guj  dj(pjfe  che  tutti  gli  altri  nafcellèro 

di  Cafucrifto  Pir  va  della  generazione  » in  qualunque  ma- 
con  la  chie  - n'era  c^c  avc^  dovuto  tarli  fc  i’  Uomo  con- 
fa, dell  1 qui*  fcrvato  fi  folle  nella  fua  originale  innocenza  : 
le  unione  è e febbené  dopo  il  peccato  lo  avelie  fantificato 
figura  • e preferitto  come  un  rimedio  contro  l’inconti- 
nenza e contro  la  concupifcenza  carnale  , la 
quale, effondo  viziala  per  fc  medefima*  vienej 
per  quello  mezzo  riUrctta  ne’fuoi.giulti  confi- 
ni, c diventa  i l certo  modo-onclìa  per  la  pro- 
pagazione de’ngliuóli  : fe  vogliamo  però  mi- 
V 1 nufamente  dammare  il  difegno,  che  fino  dalla 
eternità  Iddio  formato  aveva  , troveremo- eh’ 
egli  nella  iftituzione  del  matrimonio  difegna- 
va  la  leganza  e 1’  unione  ch«  un  giorno  dove- 
va fare  di  Gefucrifto  fuo  Figliuolo  Unigenito 
coh  la  fua  Chiefa  , della  quale  unione  doveva 
■ efferrte  ombra  e figura  il  matrimonio  . Quelli 
dite  matrimoni,  quantunque  avellerò  di  comu- 
ne per  loro  fine  la  generazione  de’tìgliuoli,cvi 
ènon  pertanto  quella  differenzi -intra  dfloro  , 
che  da  quello  di  Adamo  e di  Èva  quali-oc 

ufìej 
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-uftrono  dopo  il  peccato  , fono  nifi  figliuoli  Paref* 
carnali}  e da  quello  di  Gcfucrifto  e delia  Chic- 
fa  dovevano  nafccrnc  i figliuoli  fp^àtpali.  Dal  ,• 

primo  fono  nati  i figliuoli  degli  ucjJPmi , e dal 
fecondo  rinafeono  1 figliuoli  dpfhafi»  Perchè 
„ due  intono, dice  Santo  Agojìino  1 , doloro  che 
„ ci  generarono  per  la  morte  , due  parimente 
,,  ci  generarono  alia  vita.  1 noftri  Padri  che  ci 
,,  generarono  per  la  morte , furono  Adamo  ed  - 
,,  riva  } i noftri  Padri  che  ci  generarono  alla.»  ( 
j,  vita  , lòno  Gcfucrifto  e la  Chiefa. 

San  Paolo,  Ieri  vendo  agii  Efesj,  conter- 
mini cfpreiii  ci  fa  fapere,chc  Dio  prima  di  tut- 
tii  tempi  aveva  llabilito  quella  lànta  e divina 
Jeganza  , così  dicendo  : Sia  benedetto  il  nofi.ro  Eph»£i.J*4« 
Dio  Padre  del  nofiro  Signor  Gefucrtfio  , il  quale 
ti  benedifjè  con  ogni  [orto,  di  benedizioni  fpiri- 
"■  mali  e cclefti  in  Gef neri  fio  j ficcome  ci  eleffe  pa- 
rimente in  grazia  fua  , prima  della  creazione 
del  mondo,  affinchè  fofiìmo  fanti  e immacolati  al 
fuo  divino  cofpetto  , per  mcg?o  della  carità  .E 
fcrivendo  a Tito»  cosi  parimente  dice  : Che  noi  Tit.i.ilj, 
abbiamo  la  fperanz*  della  vita  eterna > che  prò - 
mife  Dio  , il  quale  non  può  mentire  , prima  di 

- ;•  V .■  . tutti 


- ? duo  parentes  nos  genuerunt  ad  mor - 

tem,  duo  parentes  nos  genuerunt  ad  vitam  . Pa- 
rentes qui  nos  genuerunt  ad  mortem  , Adam  efi 
Èva  j parentes  qui  nos  genuerunt  ad  vitam , 
Cbriflusefi  & E cele  fi  a . &feg.  Serm-zz.  i.claff. 
4c  Script urù»  aliàs  1 up.  de  tempore  cap.  1 •- 
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Pater.'  tutti  i fecoli:  e nel  tempo  determinato  attenne  Ili 
fua  parola  nella  predicazione  del  Vangelo.  E 
ognuno  di,  noi  sa  molto  bene  che  la  Chiefa_> 
non  fia  aRm  cola  fe  non  fe  i fedeli  uniti  a Ge- 
fucriflo  col  legame  della  Fede  e dell’amore , e 
che  quella  unione  lìa  Hata  rappr dentata  dalle 
nozze  del  divino  Agnello,  tanto  celebrate  nel- 
la Sacra  Scrittura . 

1 1 1.  La  re-  * E veramente , per  dimoltrare  ad  eviden- 
jgenerazione  za, che  quando  Dio. nel  Parodilo  tcrreftre  con- 
dell*  Uomo  giunte  la  Donna  con  l’Uomo,difegnava  appun- 
per  mezzo  to  quelle  divine  nozze  , ballerà  il  confiderai 
del  matrimo-  attentamente,  il  modo  col  quale  egli  operò , e 

«Wo  con  la  c“rco^anzc  òi  quei  matrimonio,  che  furono 
Chiefa  fi  fa tuttc  ““Heriofe . Imperciocché,  prevedendo  la 
per  rilevarlo  caduta  e la  rovina  dell’  Uomo  per  lo  peccato  , 
dal  peccato  egli  Ideò  il  mezzo  per  rilevarlo,  c per  regene- 
In  cui  Ada-  rurlo  fpiritualmcnte , che  fu  appunto  il  marn- 
ino era  cadu  monio  e le  nozze  di  Gclucrillo  fto  Figliuolo* 
to  : e quello  cjjC  dellinò  ad  ellèrc  il  Capo  ed  il  Padre  di 
dcNiifc  U"°  quella  di vina  regenerazione  , della  quale  egli 
1 dI  volle  fin  dal  principio  formare  il  ritratto  in_» 
quella  di  Adamo  j della  quale  udite  come  nc 
parla  la  Sacra  Scrittura.  Poiché  Dio  ebbe  crea» 
. to  Adamo  , Non  è bene  , dille,  che  l'Uomo  ri- 
3,0.  ócc.  mango,  folo  : formiamogli  un  ajuto  che  lo  r affa- 
migli ....  lnfufe  dunque  il  Signore  un  profon- 
do forno  in  Adamo , e mentre  dormiva  levò  una 
delle  fue  coffe  , e riempì  quel  vano  di  carne  -:  e 
delia  coffa  che  levò  da  Adamo  ne  formò  la  dòri-, 
na  , e la  prejentò  ad  Adamo  . Appena  Adamo 
l’ ebbe  veduta  * 'pronunzile  fegueati  parate  * 

nelle 
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nelle  quali  fi  icorge  uno  fpirito  dì  profezia  : Pater  •» 
guefto  è 1'  offo  delle  mie  offa  , e la  carne  della  lbld.  U; 
tuia  carne : quefta  ere  atura  fi  chiamerà  donna  vi- 
rile , perché  è fiata  tratta  dall'uomo  . Quindi 
l'  Ucmo  abbandonerà  il  fuo  Padre  e la  fua  Ma- 
dre , e fi  unirà  alla  fua  moglie , ed  cmendue  fa- 
ranno Una  medefima  carne  . 

Egli  è certo  , che  ficcome  il  primo  Ada*  JI1#  Gefa- 
mo , fecondo  il  fentimento  dell’  Apoftolo  , èerifto  prefo 
la  figura  del  fecondo  , ed  Èva  è la  figura  del-  dal  Tonno 
là  Chiéfa  , così  Iddio  nelle  circoflanzc  mara-  della  morte 
vigliofè  di  quelle  azioni  ci  ha  voluto  rapprc-  Alila  Crece  , 
fintare  in  figura  ciò  , che  doveva  un  giorno  dal 

avvenire  nella  morve  di  Gefucrifio  fui  Calva-  « ‘ q 

rio  , quando  prefo  dal  Tonno  della  morte  , fe- 
ce nafeere  dal  fuo  aperto  co  flato  la  Chicfa  » 
che  Dio  formò  dell’acqua  c del  fanguc  che  nc 
ufcì  , e gliela  prefentò  per  fua  Spola  , unendo- 
la a lui  con  un  legame  di  amore  indiflòlubilc  > 
affinchè  componcffcro  un  medefimo  corpo  cd 
una  carne  medefima  per  tutta  1’  eternità  . Così 
fi' celebrarono  c fi  confumarono  le  nozze  fpi- 
rituali  di  Gefucrifio  con  la  Chicli  , da  che  nel 
Vangelo  di  San  Giovanni  leggiamo  fcritto, 
che  non  a calò  fu  aperto  il  coflato  del  Salva- 
dorè  del  mondo  dopo  la  morte  fua  » e nc  ufcì  ,■  . . 
V acqua  ed  il  fanguc  5 ma  che  ciò  folfe  avve- 
nuto per  un  grande  edineffabil  miflcro  . in,  jj.37. 

lui  che  Vide  tutto  ciò  , lo  ttfitficò  egli  medefi- 
mo , e la  fua  teftimonianga  é verace  . Ed  egU 
Ve  ne  affiora,  ficcome  fa  dire  il  vero  , affinché 
crediate  ancor  voi . 

jn  « ; . Ève- 
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Parer.  E veramente  , fé  Iddio  non  avefle  avuto 
1 1 *.  il  iha-  il  difegno  di  rapprefentare  in  figura  il  matri- 
trimoaio  di  monio  del  Tuo  figliuolo  nel  matrimonio  di 
Adamo  figu-  Adamo  , non  avrebbe  ufato  tanta  accuratez- 
ra  del  mule- za  ^ n£  0pCrat0  avrebbe  colè  tanto  flraordina- 
rio  o matri  r-£  & raaravigliolc  . Imperciocché  avrebbe  po- 

momodiGc-  °c  j j r.  , , f 

fucriilo  con  tuto  f°rraarc  Èva  dalia  medeuma  terra,  della,» 
la  chiefa . quale  aveva  formato  Adamo  5 c , dopo  avergli 
così  l'eparatamente  formati , come  furono  for- 
mati gii  altri  animali , avrebbe  potuto  unirgli 
e maritargli  inficine  , preferivendo  loro  le  leg- 
gi del  matrimonio  . benonche  , fc  così  fatto 
aveffe  , non  farebbevi  flato  miflero  alcuno  , e 
quello  matrimonio  di  Adamo  ed  Èva  non  fa- 
rebbe (lato  la  rapprefentazione  di  quelle  noz- 
ze ammirabili  , che  aveva  dileguato  di  cele- 
brare nella  pienezza  de'  tempi  tra  Gefijcrilto 
fuo  figliuolo  f e la  Cattolica  Chiefa  . 

3 14.  Ad  Ada-  Eu  Hello  Adamo  conobbe  fin  d’  allora^ 
mo  fu  rive-  quello  .mifiero  , e quel  Tonno  dal  quale  fu  pre- 
lato, nel  fon- fo  , fu  un’  diali  o rapimento  , in  cui  gU  fu  ri- 
no  onde  fu  velato  ciocché  noi  diciamo  , e che  non  lòia 
prefo  , il  m|- apprendiamo  dall’Apoftol  San  Paolo  » ma  cvi- 
trirnonio^di  dentemente  ci  viene  dimollrato  dal  modo  mi- 
Gcfucrifto.  rubile  col  quale  fi  operò  la  cofamedcfima  . Al- 
trimenti come  avrebbe  potuto  Adamo  y appe- 
na che  gli  fi  prefentata  Èva  , pronunziare^ 
.*'•  ' quelle  parole  che  abbiam  traferitte , cioè  a di- 

re , che  infognava  abbandonare  il  Padre  ,e  la 
Madre  per  unirli  alla  propia  moglie, non  ayen- 
do  egli  nè  Padre , nè  .Madre  , da  che  egli  era. 
il  primo  Uomo  creato  immediatamente  daiit^ 

; ■ - mapo 
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mano  di  Dio  ì O pure,  come  avrebbe  egli  Pater, 
potuto  fìipcrc  ciò  , che  Dio  aveva  operato  m 
lui  , mentre  profondamente  dormiva,  per  po- 
tere francamente  dire  : ^jefio  è l'ojjo  delle  mie 
offa  , e li  carne  della  mia  carne  2 Da  tutto  ciò 
bifogna  conchiudere  , che  febbene  i feoii  cor- 
porali di  Adamo  fodero  addormentati , egli 
vegghiava  però  con  la  mente , e vedeva  da_» 
lontano  le  cofe  , che  dovevano  avvenire  dopo 
il  corfo  di  molti  fecoii . E chiaramente  ciò  fi 
manifefta  ancora  dal  nome  eh  egli  diede  ad 
Èva  , che  , a differenza  de’  nomi  che  diede.» 
agli  altri  animali , lo  fece  derivare  dal  fuo  . 

Con  le  avvilite  parole  pronunziate  in  enigma 
da  Adamo , che  cofa  credete  voi  che  voleflc 
egli  lignificare^  non  fe  che  verrebbe  il  tempo 
nel  quale  l’Unigenito  Pigliuoi  di  Dio  fi  dovei- 
fe  far  Uomo  , e renderli  ubbidiente  al  fuo  di- 
vin  Padre  fino  a fofferire  la  morte  della  Cro- 
ce ì che  egli  farebbe  prefo  da  un  Tonno  di’ tre 
foli  giorni  , nel  quale  fpazio  di  tempo  il  fuo 
divin  Padre  farebbe  ufeire  dai  fuo  coftato  l' ac- 
qua ed  il  fanguc'f  con  cui  formerebbe  e bat- 
tezzerebbe U Chicfa  comporta  della  fua  mc- 
defima  carne  c delle  fue  olla } che  quindi  gliela 
darebbe  in  ilpolà  , unendola  mfeparaoihuente 
con  crtòlui  ì e che  dai  fuu  nome  la  chiamereb- 
be Chicfa  Criftiana  ? dimànierachè  quelle  due 
perfonc  farebbero  per  l'avvenire  una  fola  per-, 
ìòna  , e una  medefiaaa  carne  . E quella  è la^ 

Chicfa  , che  avendola  egli  cominciato  a forb- 
iture lulla  Croce  , continua  a farla  crefcero 

nel 
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Pater,  nel  corfo  de’  fecoli  per  opera  degli  Apoftoli  e 
degli  altri  Miniftri  che  fono  fucceduti  agli  Apo- 
stoli , fino  a che  arriviamo  tutti , come  dicej 
£phef.  4.1  j.  San  Paolo  , alla  uniti  della  Fede  , e della  co- 
gnizione del  Figliuolo  di  Dio  , allo  fiato  dell' 
Uom  perfetto  , e alla  mifura  deli  età  e della  pie- 
nezza » fecondo  la  quale  dee  Gefucrifio  formar  fi 
in  noi . Con  la  confiderai  ione  di  quello  Mi- 
fiero  , quali  in  tutte  le  fue  Epìftolc , raa_» 
principalmente  in  quella  che  fenile  agii  Efesj , 
eh'  è una  continova  elpofizione  di  quefia  veri- 
tà , chiama  San  Paolo  la  Chiefa  il  corpo  e la. 
Ephef . 1,11,  pienezza  di  Gefucrifio  , **  cu*  e eon  cu*  * 

* a.  <.  Jddio  vivificata  ,■  iba  rifufeitata  , e l'ha  fatta 
federe  nel  Cielo  . 

Quella  è la  dottrina  della  Cattolica  Chie- 
fa , che  è fiata  divinamente  fpiegata  dal  gran 
Padre  Santo  Agollino  nella  istruzione  che  lece 
a’Catecumeni , laddove  parlando  di  Gefucrifio 
dartnato  da’Giudei  al  Supplizio  della  croce, dice 
cosi  : * „ Salga  lo  Spalò  naftro  nel  legno  dei 
„ fuo  talamo , faiga  nei  letto  del  fuo  talamo  . 
,,  Dorma  egli  morendo,  fi  apra  il  fuq  cullato, 
„ e n’efca  la  Chiefa  Vergine;  affinchè  ficcomc 
„ Èva  fu  formata  dal  enfiato  di  Adamo  nien- 
■ ■ » tre 

J Mfccndat  fponfus  nofler  thalami  feti  liy 
gnum  , adfeendat  fponfus  nefier  thalami  fui  lo- 
ti utn  . Dormi  at  mor tendo,  aperiatur  ejus  latus, 

• cr  Fcclefia  prodeat  virgo:  ut  qmimdo  Èva  fa- 

ila  t fi  ex  Intere  Ada  dormienti •s,  ita  & Eccle- 

. • . * * ' ' ' ' ' * v ' /* 


Digitized  by  Google 


Lib.I.  Part.IIJ.  Art.l.  15  J 
}r tre  dormiva  , così  la  Chicli  ila  formata  dal  Pater . 
„ Colato  di  Gelucrifto  pendente  in  Croce  . fi 
i,  veramente  fu  ferito  ii  fuo  Cullato, come  rac- 
„ conta  ii  Vangelo,  e fubita  ne  fcaturi  fangue 
„ ed  acqua , che  fono  per  ia  Chiefa  due  Sacra-  joa/i« 

„ menti . Q)ti  V acqua  e (lata  purificata  eren- 
n duta  fua  degna  Spola,  coi  fangue  è fiata  do- 
„ tata  . In  quello  fangui;  i Santi  Martiri  amici 
„ dello  fpofu  lavarono  ’i«  fioie  loro  , le  fecero 
«bianche,  vennero  invitati  alle  nozze  deli  ' Agnel- 
» lo,  ricevettero  il  calice  dallo  fpolo,ne  bevet- 
»,  tero,  e gli  fecer  ragione  nel  bere.  £giino  be- 
„ vettero  il  fuo  fangue  , e verlàrono  fi  propio 
„ per  lui . Che  cofa  ottenne  la  pazza  e furiofa 
„ empietà  de’Giudei  d all’avere  non  folo  ricufato 
„ di  venire  eflendo  fiati  invitati,  ma  dall’avere 
„ in  oltre  uccifo  lo  lj  >ofo  .s  Che  ottenne  lamal- 

„ va- 


fia  formatur  ex  latere  Cbrifii  in  Croce  penden- 
tis  . Percu ffum  efi  eni  m.cjus  latus  , ut  Evange- 
liunt  loquttur  , & J latim  menavi*  fanguis  ,<T, 
aqua  , qua  funt  E c eie  fi  a:  gemina  Sacramenta  . 
Aqua,  in.  qua  efi  [pt  mj  a purificava  : f angui  s,xx 
quo  inveiti  tur  effe  4'otàta  - In.ifto  [anguille  San- 
iti Martyres  amici  fponfi  flolas-fuas  laveruut  , 
candidai  e ai  fecer  1 mi,  ad  nu.pt ias  Agni  invitati 
'vener unt  , ab  [pi  tifo  caliccm  acceperunt,  b ibe- 
rnai , cique  prò  pii  lave  r unt  . Sanguinari  ejusbt- 
bcrunt,  [anguinem  [unni  prò  ilio  f/tder unt.  Jguid 
egtt  vefana  impietrai  Jud.torum  , quia  inveititi 
non  folùm  venire  1 noi ucr unt ,[cd  infuptr  fpppftm 

' *■  cui- 
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Pater . „ vagirà  di  Giuda,  che  vendette  colui,  dal  qua- 
„ le  doveva  edere  ricomperato  ì Nò  Giuda  fi 
„ ritenne  il  prezzo  , nè  1 Giudei  fi  ritennero 
„ Gcfucrifto  che  avevano  comperato  . A Giu- 
„ da  io  domando:  Dov’è  il  prezzo  che  riceve- 
„ (li  2 Al  Giudeo  dico  : Dov’è  G§fucrifto  che 
„ compcraftii  A Giuda  io  dico:  Tu  t’inganna- 
,,  (li  quando  venderti  : al  Giudeo  dico,  tu  non 
„ potetti  poflederc  ciò,  che  comperarti.  Trion- 
l „ fa  o Criftiano,  perchè  nel  mercato  che  fccc- 
„ ro  i tuoi  nemici  vincerti  : Tu  acquirtatti  ciò, 
„ che  Giuda  vedette,e  che  comperò  il  Giudeo. 

. j,  Trionfa  e rallegrati  Santa  Chicfa  rcnduteu, 
„ fpofa,  perchè  fc  quefte  cole  nun  fi  fodero  in 
9,  Gcfucrifto  operate,  tu  non  faretti  fiata  da  lui 
« formata,  figli  effendo  (lato  venduto  ti  ricom- 
t,  però,  eflendo  uccifo  ti  «imò^e  perchè  arden- 

„ temen- 

occiderunt  ì $uid  egit  iniquità!  Juda  qui  eum 
•vendidit  , a quo  redimi  deb  ni t 2 Ecce  nec  Judas 
tenuit  pretium,  nec  Jttdeci  q.'iem  compcravcrant 
Chrijhm  . llh  dico , ubi  cfl  qued  accepijìi  2 jrc- 
étto. di  co,  ubi  ejì  quod  emijli  2 llli  dico,  quando. 
' vendidifti , lune  te  dcccpifii : ifìi  dico , quod  enti - 
fiiy  peffidere  non  potuifii.  Exulta  Chnfiiar.e  ; in 
cor/tmcrcmm  inimicar um  t natura  tu  victfii  : 
fpuod  Judas  'vendi di t , &]u(i&us  emit , tu  ad - 
qihftfti  . Exulta,  exulta  Spolpa  Ecclefia  : quia 
nifihjìa  in  Cbrifio  faci  a effent  , tu  ab  ilio  for- 
mata non  ejfes.  Venditus  r edema t te,  occifus  di - 
lexit  tei  & quin  te  plurimùm  \iilexit,mori  vo- 
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,,  temente  ti  amava  , volle  morire  per  te.  O il  Pater. 
,,  gran  Sacramento  di  quello  conjugio  ! O il 
3i  gran  miltero  di  quello  fpofo  e ai  quella  Ipo- 
„ la  ! Come  mai  degnamente  /piegarlo  con  ie 
„ parole  umane.9  La  Ipofa  nafee  dallo  fpolò,  e 
„ appenaiiata  immediatamente  fc  gli  congiu- 
„ gne,e  allora  fi  marita  la  fpofa  quando  muo- 
,,  re  lo  Ipufo  ò e lo  Ipofo  fi  unilce  alla  fpofa  , 

„ quando  fi  allontana  da  quelle  colè  morta- 
,,  li  : Quando  lo  fpofo  viene,  efiiltato  fopra_, 

„ i Cieli , allora  la  fpofa  e fecondata  per  tutta 
,,  la  terra.  Comprend. te  voi  quelle  maraviglie.* 

„ Mi  làprefle  dire  chi  iia  quello  fpolò  af- 
„ fonte  c prefente  ì Chi  Ila  quello  fpofo  pre- 
„ fonte  e nalcolto,  che  con  la  fula  fede  conce-  * 

„ pifee  la  Chiefa  ,fua  Ipofa  , e no  partprilco 
„ giornalmente  le  membra  fenza  alcuno  ab- 
,,  bracciamonto  carnale.9  Quella  cofa  quantun- 
T otn.II.  R ,,  que 

luit  propter  te  . 0 magnarti  Sacramentttm  bujus 
cmjugii  ! 0 quam  magnum  myjìeriuni  bujus 
fponfi  & bujus  fponfx  ! Non  explicabitur  digitò 
humanis  ver  bis  . De  fponfo  [pouf a n.:f citar  , O' 
ut  nafciturjlxtim  illi  con j ungi tur^ù'  tane  Jpon- 
fa  nubit  , quando  fponfus  moritura  & rune  tile 
fponfx  conj  ungi  tur  , quando  a mortali  bit:  J'epa- 
ratur  : quando  ille  J/tpcr  Cxlcs  exalt  a tur , tane 
ifla  in  ornni  terra  fecundatur  . fluid  ejt  hoc  ì- 
fluis  ejì  i/le  fponfus  abfens  0"  prafens  ì Qui: 
ejt  ifie  fponfus  prxfcns  & latens  , qttem  /pouf a 
Ecckfta  fide  tantum  concipit  , & fine  allo  am- 

plexu 
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,,  quc  fia  incompreniibiie,  è non  pertanto  ccr- 


„ tifiima  . 

Avendo  dunque  voluto  Dio  , col  primo 
matrimonio  da  lui  liabilito  nel  Paradilo  terrò 
Are,  ombreggiare  la  grande  e miltcriofa  lcgan- 
za  della  Chiefa  col  luo  Figliuolo  Incarnato, 
con  gran  ragione  lo  ftabilì  di  una  maniera-» 
tanto  ftraordinaria , e accompagnato  da  circo- 
ftanze  tanto  raaravigliofc. 


ARTICOLO  SECONDO. 

Del  matrimonio  Crifliano  , e in  che  differifea 
dal  matrimonio  dt'  Padani  e de  Giudei. 

1 te.  in  qua-  T)  Er  comprendere  interamente  la  pcrfezio- 
li  cofe  il  ma- X ne  del  matrimonio  Criftiano  , gioverà 
trimonio  _ molto  il  fapere  eh’  egli  ha  qualche  cola  di  co- 
Crifliano  co-  munc  coj  matrimonio  ch’era  in  ufo  fra’  Genti- 
venga  con  il  g CQn  qUC]io  cj,’  era  praticato  da’  Giudei  5 

dc^*Gcxitili.  c qualche  cola  ancora  eh  e piopia  lua  , e lo  fa 
differire  dall’  uno  c dall’altro  . 11  matrimonio 
ha  di  comune  tra’  Gentili , Giudei , e Criftia- 
ni  , l’eflèrc  una  kganza  e una  congiunziono 
legittima  dell’uomo  e della  fèminayl  non  con- 
filtere  tanto  nella  congiunzione  dc’corpi, quan- 
to nel  confenfo  reciproco  delle  volontà i il  ce- 
lebrai per  procreare  i figliuoli , per  mante- 
nere 


plexu  mi  mira  cjns  quotidie  parili  Intcr  Opera 
D.At  g.  Strani.  ex  rriLus  de  Symbolo  ad  Ca- 
tcch.  cup.5.  aliàs  lib-z. 
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nere  famicizia  , la  focietà  , e la  familiarità  tra  Pater . 
le  perfonc  maritate  , per  provvedere  alla  ver» 
gogna  che  potrebbe  cagionare  l’incontinenza  ì 
c finalmente  per  formare  le  alleanze  , e per 
unire  con  quelto  mezzo  le  famiglie  , le  Città  , 
c i Regni.  Le  Nazioni  infedeli , col  folo  lume 
della  Natura  conobbero  quelle  verità,  e quindi 
riputavano  il  matrimonio  come  una  cofalàcra, 
e pubblicavano  feveriffìme  leggi  contro  coloro 
che  aveffero  ardito  di  violarlo.  Ma  perchè  non. 
vollero  riconolcere  il  vero  Dio,  quindi  avven- 
ne , che  di  una  cofa  sì  Tanta  qual’  era  il  matri- 
monio, ne  fecero  una  colà  profana,  c preferif- 
fero  alcune  regole, che  non  erano  conformi  al- 
le Leggi  divine,  ma  erano  folamente  conformi 
a i loro  colìumi,  c alle  loro  inclinazioni. 

Tra’  Giudei  il  matrimonio  eraaccompa-  utf.  Che  co- 
gnato da  una  maggiore  fàntità,  che  tra  le  Na-  avetr»  di 
zioni  infedeli.  La  promelfa  fatta  da  Dio  , che  Partlcolare  >1 
Gefucrifto  nafccrebbe  dalia  ftirpe  di  Abramo  , Giudei  ** 
dai  quale  difeendevano  efli , e la  fperanza  che 
cialcuno  aveva  che  nafeer  porcile  dalla  loro  fa- 
miglia , era  cagione  che  fi  ammoglialTero  per 
ottenere  figliuoli, e che  alcuni  ancora,  per  aver- 
ne più  numero!!  , fi  congiugndìero  con  molte 
femine:  Nel  che  fare  però , dice  Santo  Agoiti- 
no  1 , non  erano  vinti  dalla  libidine , ma  rego- 
lati dalla  pietà  : da  che  predo  di  loro  non  fo-  < 

R z io 

i Non  villi  libidine,  fed  duoli  pittate.  Aug. 

De  bona  conjuga.  cap.i  j. 
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Pater.  Io  era  una  azione  onefta  , ma  fanta  ancora  , il 
raoJtiplicare  il  popolo  di  Dio  , dai  quale  dove- 
va nafcere  il  Salvadure  del  mondo . 

117.  Eccel-  11  matrimonio  (.ridiano  contiene  qualche 
lenza  del  ma-  cofa  piu  lublime  e piu  perfetta  di  quanto  ab- 
tnmonioCri-  biam  detto:  conciofiecchè  egli  ha  una  forgente 
fhao°.  di  grazie  per  coloro  che  1*  abbracciano  con_* 
quello  fpirito  che  fi  debbe,e  cl\e  prima  di  cele- 
brarlo fi  apparecchiano  degna  mente.Oitracciò, 
il  matrimonio  Crilliano,,  a differenza  degli  al- 
tri, non  confente  la  Poligamìa,  nè  il  divorzio, 
eccetto  che  in  cafo.  di  adulterio  e di  fbrnicazio- 
/ ne,  nel  qual  cafo  permette  la  Legge  Evangeli- 

ca che  il  marito  e la  moglie  vivano  feparati  di 
corpi  e di  beni,  ma  proibifee  il  palfarc  a fecon- 
de nozze  fintantoché  vivano  il  marito  e la  mo- 
glie, conlèntendo  il  poterlo  fare  dopo  la  mor- 
te dell’uno  o dell’altro  . 

ns,  Egli  è vero  che  il  matrimonio  tifato  da’ 

renza  tra  i Giudei  era  un  Sacramento  , ficcome  è Sacra- 
Satramenti  mento  ancora  per  i Criftiani  : ma  differiva  dal 
della  Legge , Sacramento  nollro  come  differivano  tutte  le_> 
e quelli  del-  ajtre  cerimonie  legali  . La  Circoncifionc  e gli 
Ja  novella  aja-j  Sacramenti  della  Legge  antica  erano  fegni 
eganza . c £gUrc  jc’  Mifterj  di  Gefucrifto  che  doveva.» 

venire:ma  i Sacramenti  della  Legge  nuova  rap- 
prefentano  Gefucrifto  già  venuto  , con  quello 
• vantaggio  Capra  i Sacramenti  antichi,  che  fono 
le  fontane  del  Salvadore  , dalle  quali  i Pcdeli 
attingono  le  acque  facre  della  grazia  , che  la- 
vano e fantiiìcano  le  loro  animose  i Sacramen- 
ti antichi  non  avevano  alcuna  virtù  che  per. la 

fide 
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fede  di  coloro  che  gli  ricevevano  . 

Siccome  dunque  il  paflaggio  del  maro 
roflb  era  la  figura  del  noftro  Battcfimo  , c la 
Manna  delia  Ewcariftiaj  così  il  matrimonio  de’ 
Giudei  lignificava  la  ieganza  e la  unione  fpi- 
ritualc,  che  doveva  farli  tra  Gefucrifto  e Ja_> 
Chielà  : ma  il  matrimonio  de'Criltiani  la  rap- 
prefenta  già  fatta . Vi  ha  però  come  ho  detto, 
quella  notabile  differenza  tra  l’ uno  c 1’  altro  , 
che  quello  de’ Giudei  confentiva  la  Poligamìa, 
e quello  de’Crifliani  interamente  l’efclude,  non 
fenza  mifìero  nell’uno  e nell’altro . Impercioc- 
chè  ne’tempi  della  Sinagoga  un’Uomo  fi  con- 
giugneva  con  più  fcmine,  perchè  allora  il  ma- 
trimonio era  la  figura  della  Ieganza  di  Gefu- 
crifto  con  la  Sinagoga  mcdefima  , e con  la_» 
Chiefa  de 'Gentili:  ma  dopo  l’Incarnazione  del 
Verbo , e dopo  lo  ftabilimento  della  Legge  di 
grazia  , non  è permdTo  ad  un’  Uomo  1’  avere 
più  feminc,  ma  una  foia  , fecondo  la  regola^ 
del  Vangelo}  perchè  la  Sinagoga  c la  Chiefa 
fono  talmente  unite  con  lo  fpirito,  e dallo  fpi- 
rito  della  Fede,  che  formano  una  fola  fpofa  di 
Gefucrifto  . Udite  come  ragiona  a quello  prò- 
pofico  Santo  Agofìino  : * „ Perchè  di  molti 
j,  animi  debbe  comporfi  una  fola  Città  i cui 
„ membri  dovranno  avere  un  cuor  foloed  una 
t-f  fol’anima  in  Dio, la  quale  perfezione  di  uni- 
R ,,  tà 


Pater. 


1 19. La  Poli- 


gamia 


del 


matrimonio 
Giudaico  , e 
la  Monoga- 
mia del  ma- 
trimonio Cn- 
iliano  • 


Aa/4.3*‘ 


* Sed  quaniam  ex  rnultis  animis  una  Civi - 
tas  futura  efi  habentium  animtm  unam  & cor 
■ munì 
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KJl  Morale  Criftiana 

tà  dovrà  farli  dopo  il  pellegrinaggio  di 
fto  mondo  , quando  i penlìeri  di  ciafchcdu- 
no  faranno  pulefi  a tutti  , nè  vi  farà  tra  elfi 
alcuna  contrarietà  : quindi  è che  il  Sacra- 
mento delie  nozze  de’  tempi  nolìri  è riftret- 
to  con  tanta  fevericà  ad  un  folo  marito  , 
e ad  una  fola  moglie  , che  proibifee  1’  or- 
dinare un  Sacerdote  o un  Velcovo  , il  qua- 
le abbia  più  mogli . La  qual  Legge  la  pe- 
netrarono meglio  coloro , i quali  giudicaro- 
no che  nè  anclie  il  Catecumeno  o il  Pagano 
che  li  trovalTe  averne  avuto  più  duna  , po- 
telfe  iniziarli  agli  Ordini  Sacii . Impercioc- 
ché fi  tratta  di  un  Sacramento,  e non  già  di 
un  peccato  . Egli  è vero  che  nel  Battelìmo 
tutti  i peccati  rimangono  cancellati . Ma  co- 
lui che  diilé:ét'  avrai  figliato  moglie  non  bai 


com- 


ununt  in  Deum  5 qu.t  unitatis  no  firn  perfetti» 
pojì  hanc  peregrinationem futura  tifi, ubi  omnium 
cagitationes  ncc  latebunt  invicem  , nec  inter  fe 
in  ahquo  rspugnabunt  : propterea  Sacramentum 
nuptiarum  t empori s no ftri  fic  ad  unum  virum 
& unam  uxorem  redattum  efl,  ut  E cele  fin  Di- 
fpenfatorem  non  liceat  ordinare , nifi  unius  uro - 
ris  virum . fhiod  acutiùs  intellexerunt , qui  uec 
eum  qui  Cateebumenus  vel  Paganus  habuerit  al - 
teram,  ordinandum  effe  cenfuerunt . De  Sacra - 
mento  enim  agi  tur,  non  de  peccato.  Ntmin  Ba- 
ptifmo  peccata  omnia  dimittuntur  . Sed  qu  i di- 
xit.  Si  acccperis  uxorem  non  peccarti^  li  nu- 
■ pferic 
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commeffo  alcun  peccato e fé  una  Vergine  fi 
mariterà  , non  pecca  £ che  Ialino  in  liberta 
" le  nozze, dicendo»  faccia  ognuno  ciò, che  vuo- 
le 5 perché  non  peccherà  maritandofi  : colui  , 
„ dico,  che  pronunzio  quella  fentenza  , aper- 
„ tamente  dichiarò  che  nelle  nozze  non  lìavi 
„ alcun  peccato.Se  non  che,  per  riguardo  del- 
la fantità  del  Sacramento  , ficcome  una  fc- 
,!  mina  viziata  in  tempo  eh’  era  catecù  mena  , 
„ non  può  dopo  il  Battcfiino  confecrarfi  a Dio 
„ tra  le  verginea»!  non  lì  è giudicato  Arano, 
„ che  colui  che  avrà  ecceduto  il  numero  fiu- 
„ golare  delle  mogli , quantunque  non  avefle 
„ com metro  alcun  peccato,  abbia  non  pertan- 
„ to  perduto  quella  economìa  del  Sacramcn- 
„ to  , la  quale  le  non  è ncceflària  ai  merito 
” della  buona  vita  , è neceflaria  però  al  carat- 
„ tere  deh 'Ordine  EcclefiaAico.  Quindi  è,  che 
” ficcome  la  pluralità  delle  mogli  cle’Padri  an- 
R 4 » tichi 


pferit  virgo,  non  peccat:  Et , quod  vult  fàciat, 
non  peccar,  fi  nubat  : Satis  declaravit  nuptias 
nullurn  effe  peccai um.  Propter  Sacramenti  antera 
fanti it aleni , fiati  fantina  etiamfi  eatechumena 
fuerit  vi  ti  ai  a , non  poteji  pojl  Baptifmum  inter 
Dei  virgìnes  confe erari  $ ita  non  abfurdé  vifum 
efl  , eum  qui  excejfit  uxorum  nume  rum  ftngula- 
rem,  non  peccat  um  aliquem  commi  fife , fed  nor « 
mani  quamdam  Sacramenti  amififje 5 non  ad  vita 
bma  mcrttum , fed  ad  ordtnationis  Jèccleftaftic « 
fignaculum  neceffariam  . Ac  per  hoc  fitut  phtres 

MXO - 


Pater. 
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,,  tichi  lignificavano  le  Chiefenoftrccheiido- 
j,  vevanu  adunare  da  tutte  le  genti  e logget- 
j,  taifi  ad  un  folo  Uomo  Dio  Gefucrifio:  così 
» il  nofiro  Vefcovo  marito  di  una  fola  moglie, 
lignifica  la  unione  di  tutte  le  genti  foggetta 
- Uomo  Dio  Gefucrifio:  la  quale  unio- 

>>  ne  allora  farà  perfezionata,  quando  rivelerà 
i.  Cor.4,f.  » k C0J*-  occulte  e involte  nelle  tenebre  , e 
manifeftcrà  i penlìeri  del  cuore , affinché 
„ ognuno  riceva  allora  da  Dio  la  lode  . Da_, 

chi °fp?flr„™qucno/'1si',nan,“to  di  Santo 

liiccefflvaaiS.  m veriffirm  confeguenza  , che 

te  più  chie-  ^JC  ^ a'*ori1  quah  non  lì  contentano  di  avere 
fe  i commet.  u.na  ^hielà  per  loro  lpolà  , ma  nc  abbrac- 
tono  un”  a-  ciari0  molte- fucccflìvamente,  per  foddisfare  la 
dultcrio  fpi.  loro  ambizione  , commettono  in  qualche  ma- 
mua'e . nicra  tanti  adulta;  fpirituali , nè  rapprefenta- 
no  al  vivo,  come  dovrebbero,  la  immagine  di 
Gefucrifio  in  qualità  di  Spofo  della  Chiefa  . 

Della  pluralità  de’mariti  bilbgna  ragiona- 
re alti  iracnti, perchè  le  vi  è fiata  ftagione  né!» 

« la 

uxores  antiquorum  Patrumfignificaverunt  futi*, 
ras  nefiras  ex  omnibus  vaiti  bus  Eccleftas'  uni 
viro  fubditas  Chrijìo  : ita  nofier  Antifi  e s unius 
uxoris  vir  , fignificat  ex  omnibus  gentibus  unì » 
taUm  uni  viro  jubditem  ebrifio ; qH«  urne  per- 
Piu'thr  >.  rcvelcvcrit  occulta  ttnebranm  , 
f m™*f4™erit  cogitai icnes  cordis  ene  tunc 

Wfp  mi.uip,  ,,  ec0i  Aug  Dc  ^ ronjug 
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la  quale  fi  è perrneflò  che  un’  Uomo  potelfo  Pater, 
avere  pia  mogii,nonmai  però  è flato  permeilo 
ad  alcuna  donna  1’  avere  più  di  un  foio  mari- 
no . „ Imperciocché  , tome  dice  Santo  Agofìi- 
„ no  1 , per  una  certa  fegreta  legge  della  na- 
,,  tura  , quelle  cofe  che  fono  fiate  create  per 
„ dominare  amano  la  Angolarità  ma  quelle 
,,  che  fono  ftate  create  per  eflcre  foggette  non 
,,  (diamente  pofiono  fottoporfl  ad  una  ad  una 
,,  ad  un  folo , ma,  fe  la  ragione  naturale  o ci" 

„ vile  il  conlènta,  anche  molte  infieme  di  eflè 
,,  polfono  fottoporfl  ad  un  folo  fenza  defor- 
,,  mitàmè  ordinariamente  un  fervo  (là  fogget- 
„ to  a molti  padroni , come  ordinariamente.? 

,,  vtggiamo  che  molti  fervi  fi  foggettano  ad  un 
,,  folo  padrone  . Per  fimil  guila,  noi  non  Ieg- 
„ giamo  nelle  divine  Scritture  che  alcuna  dei- 
„ le  fante  feminc  antiche  abbia  fervito  a due 
„ mariti  viventi,  ma  fibbene  che  molte  femine 


1 Occulta  enitn  lege  naturx  amant  ftnguìari- 
tatem  qua  principantur  : fubjefia  vero  non  fo- 
li m ftngula  fittgulis  , Jed  fi  ratio  naturali s vii 
focialis  admittit , ctiam  plura  uni  non  fine  deco- 
re  fubduntur.  Ncque  cium  fic  habet  ui/us  fervili 
plures  Dotninos  ,quomodo  plures  fervi  unum  Do- 
Tninum  . ' Ita  duobus  feu  pluribus  maritis  vivis 
ìiullam  legimus  ferviffe fanti arum , plures  autem 
faminas  uni  viro  legimus, cùm  gentis  illius  focie - 
tas  finebat  , & temporis  ratio  fuadebat  : neque 
tnim  conira  naturarti  nuptiaruiry  e fi. Plures  emm 
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Pater.  )}  abbiano  fervito  ad  un  folo  , quando  le  pri- 
vate leggi  di  quella  gente  lo  permettevano^ 
’ lo  perfuadeva  ancora  la  ragion  de’tempi  i la 

* qjat  cofa  veramente  non  è contraria  alla 

* natura  delle  nozze.  Imperciocché  molte  fc- 
” mine  poflbno  eflère  fecondate  da  un  fol’Uo- 
” m0  , ma  una  non  può  eflère  fecondata  da_» 
’’  molt!  : ( tafeflendo  l’attività  de* principi  : ) 

Siccome  parimente  molte  anime  poflbno 
V fottoporli  a un  folo  Dio  . Qaindi  uno  folo 
” può  eflère  il  vero  Dio  delle  anime:  una  fola 
„ anima  però  potrà  fornicare  con  molti  Dei  , 
„ cioè  a dire  potrà  fervire  e adorare  molti 
„ Dei,  ma  non  potrà  eflère  fecondata  da  loro. 


ARTICOLO  TERZO. 


In  che  confi  fi  a la  verità  , /’  eccellenza  , e la 
Camita  del  matrimonio  Crifiiano  . 

j 1 1 .Tre  con- 

r è nel  Onorerò  A ^finché  il  matrimonio  fatto  da  un  Cri- 
Sacramento  Za.  ftiano  ila  un  vero  Sacramento  della  Lcg- 
il  matrimo-ge  novella  , è neceflàrio  che  vi  concorrano  le 
uio  Grirtia-  tre 


fio-mina  ab  uno  viro  f et ari  pojfiunt  : ma  vero  « 
pluribus  non  potefl : ( bue  eft  principiorum  vis:) 
ficut  multa  anima  uni  Deo  re£lè  fiubduntur . 
Jdeoque  non  eft  verus  Deus  animarum  nifi  unust 
una  vero  anima  per  multos  falfios  Deos  fornica- 
ti potefl , non  fipeundari.  Aug.  De  bona  conjug. 
cap.  17.  • •—  • „•  * • «1  ......  . .....  i 
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tre  cofe  , delle  quali  fucceffi  va  mente  ragione-  Pater» 
remo.  La  prima  è la  unione  e la  congiunzione 
deli’  uomo  e delia  femina,  che  fi  fa  con  quella 
citeriore  dimoftrazione  , per  cui  fi  danno  la_* 
mano  l’un  l’altro.  La  feconda  è la  parola , per 
cui  efprimono  la  reciproca'donazionc  che  l’uno 
fa  all’  altro  de’  propj  corpi  e delie  propie  pern- 
ióne , con  una  promefia  fcambievoie  di  ferba- 
re  1’  uno  all’altro  una  inviolabile  fedeltà . £ in 
quelle  due  cofe  conlille  l’dTenza  e la  verità  del 
matrimonio  . Ma  il  matrimonio  Criftiano  per 
ellère  fanto,  debbe  edere  accompagnato  da  una 
terza  condizione,  cd  è quella  , che  Gefucrillo 
ancora  intervenga  in  quella  unione  e in  quella 
leganza  , che  l’autorizzi  con  la  fua  prefenza  , 
eh  egli  vi  prefieda,  e vi  affilia, eh  egli  la  fantifi- 
chi  con  la  infufione  della  fua  grazia,  e che  la 
riempia  della  fua  benedizione  . Tutte  queftej 
cofe  operò  Gefucrillo  vifibil  mente  nelle  nozze 
di  Cana  nella  Galilea  , c le  opera  ancora  invi- 
iìbilmcnte  in  tutti  i matrimoni  Cnlliani  per 
mezzo  della  benedizione  del  Sacerdote. 

Nella  Storia  Evangelica  leggiamo  che_j  m.R^ole 
Gefucrillo  medefirao  abbia  così  regolato  c Ha-  date  da  Ge- 
bilito  quello  divin  Sacramento  , laddove  rac-^ucri'1°  Pcr  lo 
conta, che  avvicinandoli  i Farifei  al  divin  Mae- jitiramento 
Uro  con  animo  di  tentarlo  , così  gli  dillcro  , . matruTj°* 
interrogando;  Ti  fc  vibra  che  fia  lecito  all'  Uo~ 
mo  1’  abbandonare  la  fua  moglie  per  qualunque  £c> 
cagione  ? Alle  quali  parole  così  rilpofe  : Vi  ri- 
cordate voi  di  aver  letto  , che  colui  che  creò  > 

i Uomo  dal  principio  del  mondo  lo  creò  mafehio 


Digitized  by  Google 


2(?8  Morale  Crifiiana 

Pater,  e fi-mina  2 Egli  diffe  fin  d’ allora  : Quindi  V 
Uomo  abbandonerà  il  padre  e la  madrei  e fi  uni- 
. rà  alla  fua  moglie  , e faranno  due  in  ma  fola 
• carne  . Dunque  non  fono  più  due  , ma  una  car- 
ne : e feguentemente  non  debbe  l' Uomo  feparart 
ciò  , che  fi  unito  da  Dio . 

Secondo  il  lignificato  di  quelle  parole  di 
Gcfucrillo  , Iddio  è quello  che  unifee  l’Uomo 
e la  Donna,  e sii  quella  bafe  Uà  fondato  e Ila- 
bilico  il  matrimonio  Crilliano  , che  lo  rendo 
immobile  eindiffolubilc , e gli  dà  una  fantità  , 
che  non  hanno  tutti  i matrimoni  delle  altro 
nazioni . E veramente  è tanto  fublime  quella 
fentenza  , che  non  poteva  eflère  pronunziata 
da  altri  che  dal  Verbo  incarnato  , il  quale  di- 
cendo : Non  ardifea  l'Uomo  di  feparare  ciò , che 
fu  unito  da  Dio , volle  inlè gnarci  tre  impor- 
taatiflìme  verità  . . 

i»?.  Prima-  La  prima  , che  coloro  che  abbracciano 
verità  intor-  follato  dei  matrimonio  Crifiianamente  e con 

no  al  Sacra-  jG  fpjrjto  di  pictà  non  fi  unilcono  inlieme  a_> 
mento  del  n,  . . „ 

matrimonio:  cao  ° a J CiL'ca  ’ ne  Per  cerimonia  ocollumc 

Iddio  unifee  i puramente  umano  cd  ellerno  5 ma  per  l’auto- 
Conjugati.  rità  di  Dio  e di  Gcfucrillo  eh’  è prefente , O 
prdìedc  a quella  azione , c invilìbSlmente  la 
opera  per  la  mano  c per  la  lingua  del  fuo  Mi- 
niltro  . 

3.4.  S:con-  La  feconda  riguarda  iafermezzaindiffa- 
da  verità:  L^lubile  di  quella  coniugale  unione,  la  qua  lo 
unione  c in-confille  ncll’amor  callo  , di  cui  riempie  i cuori 
dilTolubile . de’due  coniugati,  e gli  mantiene  lino  alia  mor- 
te m una  fanta  amicizia  , e in  un’  affetto  cor* 

■ . - - diale 
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diak  e fcambievolc  , fimiie  a quello  che  palili  Parer, 
tra  Gei'ucrilio  e la  Chielà  . 

La  terza  è la  grazia , che  adorna  c vedo  Terza 
quella  fanta  unione  , e che  l'emprc  l’accompa-  verità  : La 
gnerà  fintantoché  i coniugati  ne  faranno  queir  grada  aaó- 
ufo  fanto  eh’  è conforme  alla  Legge  di  Dio  . Pa2na  quella 
Quindi  il  Santo  Concilio  di  I remo  ripro- UIPon*  * 
vò  e condannò  con  ragione  i matrimoni  clan- 
deftini , che  non  lì  fanno  in  faccia  alla  Chicli  . 
Imperciocché  , quantunque  i matrimoni  cian- 
deltini  potclfero  riputarli  veri  matrimoni  , da 
che  lì  fanno  col  confenfo  delle  parti  5 manca 
loro  non  pertanto  la  Benedizione  del  Sacra- 
mento , perchè  Dio  non  prefìede  in  dii  : c i 
difòrdini  che  ne  nafeono,  e le  impurità  eh# io 
accompagnano  , danno  chiaramente  a vedere, 
che  quei  confenfo  tendeva  folamente  a foddis- 
fare  la  concupifcenza  carnale  : e feguentemen- 
tc  i matrimoni  clanddtini  polfono  riputarli  fi- 
mili  a’  matrimoni  de’  Pagani . 

li  matrimonio  dunque  è differente  dal  Sa-  ^ Matr-,_ 
cramento  del  matrimonio  j iiccome  la  parola monio  jCSì- 
con  la  quale  fi  fa  il  contratto  del  matrimonio  »cramento  fo- 
è differente  dalla  parola  , con  la  quale  il  ma- no  due  cofe  . 
trimor.io  diviene  Sacramento  . La  parola  con 
la  quale  gli  Spoli  manifèffano  il  loro  confatici 
e le  loro  promelTc  fcambievoli , forma  il  ma- 
trimonio . Ma  non  ogni  matrimonio  è Tempre 
un  Sacramento^  perche  altrimenti  i matrimoni 
degl’ Infedeli  contratti  molte  volte  con  molta  ‘ 
oneffà  e modeftia  , potrebbero  crederli  Sacra- 
menti : colàbile  non  può  dirli  fenza  profferii’ 
re  una  bdkmmia . Per 


/ 
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Pater.  Per  innalzare  il  matrimonio  al  grado  di 
Come  il  Sacramento  è neceflària  la  parola  di  Dio  mc- 
matrimonio  defimo  , della  quale  la  parola  del  Sacerdote  è 
'"Halza10  ]’efprcflìone  c’]  fegnale . Egli  non  la  pronun- 
ci a ignita  2|a  vcramcnte  con  una  vocc  lènlibile  , ma  ia_» 

^ < pronunzia  legrctamentc  ne  cuori  delle  perfonc 

j.Cor.7.39.  fi  maritano  , come  fi  fpiega  San  Paolo,  fe- 
condo il  Signore  , c con  le  difpofizioni  che  Han- 
no bene  ad  una  azione  sì  Tanta  : e quelle  per- 
fone  alcoltano  per  mezzo  della  Fede  quella  pa- 
rola fegreta  , con  la  quale  Iddio  ratifica  il  lo- 
ro conlenfo  , c applica  in  certa  guifa  T ultimo 
luggello  al  loro  matrimonio  . Elleno  afcolta- 
no  quella  divina  parola  con  l’orecchio  del  cuo- 
re,Quando  venendo  alla  Chi cfà  con  quello  di- 
legno, non  riguardano  ciò  , che  vanno  a fare, 
come  una  azione  umana  , ma  come  l’opera  di 
Dio  5 nè  Ja  confiderano  come  una  cofa  che  di- 
pende dalle  loro  propic  forze  , o dalla  opera- 
zione della  loro  volontà  , quantunque  vi  con- 
corra il  loro  confenlò  , ma  come  una  maravi- 
glia Angolare  , che  Dio  opera  in  ellì . E per 
quella  tede  viva  cheDiotrova,o  per  meglio  di- 
re , ch  ’egli  infonde  nelle  loro  amine  , le  difpo- 
ne  ad  entrare  Tantamente  in  quella  lcgunza  c_> 
in  quella  unione  indillolubiic,  che  le  rende  una 
medefima  carne  e una  medefima  anima,  Iccon- 
laS.  Con  qUcua  fentenza  della  medefima  Verità,  che 

quali  dipoli-  ^ice:  £Vumo  Kon  debbe  jtpararc  ciò  , eh'  è /iato 
iionuGiuftì,  r 

unito  e congiunto  da  Dio  . 

in  ogni  t c iti • t'  i*  ' /1  • \ ' a l 

]io  , abbiano  hèìl  e ^ucl,a  una  vcntà  S1  coftantc  > chc 
contratto  il  in  tutti  i tempi  , in  ogni  età  , e in  tutti  gli  Ila- 
matrimonio,  ti 
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ti  del  mondo  , fono  la  Legge  naturale  e lòtto  Pater  . 
la  Legge  fcritta  , tutti  1 Orniti  e gli  adoratori 
del  vero  Dio  , dichiarati  dal  lume  della  Lede, 
nonmai  lì  lofio  congiunti  in  matrimonio  che.» 
alla  prefenza  di  Dio  , lecito  da  loro  per  tefii- 
monio  e per  arbitro  del  loro  matrimonio  . £ 
per  non  parlare  del  matrimonio  di  Adamo  e di 
Èva  , del  quale  abbiam  parlato  qui  lòpra  , noi 
leggiamo  nel  Gcneli , che , ne'tempi  di  Noè  , 
tutte  le  nozze  che  lì  contraevano  da'  figliuoli 
di  Dio  , cioè  a dire  da’  figliuoli  di  beth , con 
Je  figlie  degli  Uomini , eh' erano  i difendenti 
da  Caino  , furono  condannate  da  Dio  comc_» 
impure  , perchè  non  erano  fatte  lècondo  gli  * 
ordini  Tuoi  divini  } cd  egli  raanifeltò  di  Ten- 
ti rne  orrore , per  caulà  delle  abbominazioni 
che  fi  commettevano  in  clic  , così  dicendo  : 

Neri  dimorerà  lo  fipirito  mio  nell’  Uomo  in  eter - Gen. ó.j. 
no  , perché  è divenuto  carne  , cioè  a dire  fi  è 
rcnduto  carnale . E quella  medefima  cofa_*' 
lembra  che  avefle  voluto  lignificare  il  Ligliuol 
di  Dio  nel  fuo  Vangelo  , laddove  dice , cho 
nella  Tua  feconda  venuta  gli  Uomini  viverebbe- 
ro  come  vivevano  ne’  tanpi  di  Noè  poco  pri- 
ma del  Diluvio , così  dicendo:  Siccome  av- 
venne  ne'  tempi  di  Noè  , così  avverrà  nella  ve-  ^ 
unta  del  figliuolo  dellVcmo  : imperciocché  fi  ete- 
rne prima  del  Dtluvio  gli  Uomini  mangiavano  e 
bevevano,  Jpcfava.no  le  mogli  , e maritavano  le 
loro  figlie  fino  a quel  giorno  nel  quale  ISoè  entrò 
nell’ Arca  , e non  c ridettero  fintantoché  venne  il 
Diluvio  3 c perirono  tutti  j così  avverrà  nel 

tempo 
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Pater . tempo  della  venuta  del  Figliuolo  dell'  Uomo  . E 
per  la  ragione  medefima  lì  atteneva  il  popolo 
di  Dio  dal  lare  leganza  con  gl’  idolatri , anche 
prima  che  fotte  ftatttiita  la  Legge  , per  la  qua- 
le gli  venne  dopo  elprcttameme  proibito , 
Genef.  14  ?.  Quindi  e che  il  Patriarca  Abramo  , vo- 
i aj.condòt*  lcndo  dar  moglie  'ad  ilaac  luo  figliuolo  , usò 
ta  Tanta  te- tutta  quella  circo fpczionc  , che  leggiamo  no- 
nuta  da  A-  tata  nel  Gencfi  . E veramente  la  condotta^ 
bramo  nel  ch’egli  tenne  , e le  cautele  con  le  quali  operò, 
dare  moglie  rncrjruno  di  elìcrc  da  noi  confiderate  : imper- 
ai fuo  fiijhuo-  cjoct)jè  ja  cura  principale  eh’  egli  ebbe  non  fu 
il  voler  procurare  molte  lottanze  , .gran  nume- 
ro di  fcrvidori  , c immenlè  poffèliionì  al  fuo 
ligliuolo  5 non  avendo  egli  niuna  conlìdcra- 
zione  per  tutte  quelle  cofc  , ficcomc  non  1 eb- 
be per  la  corporale  bellezza  , le  quali  colo 
unite  infieme  avrebbero  facilmente  latto  pie- 
gare le  parti  ad  un  confenlo  fcarabicvolc  , in 
che  confitte  la  eflenza  del  matrimonio,  perchè 
lo  avrebbe  confidcruto  come  un  matrimonio 
profano.  Egli  aveva  unicamente  in  penfiero  di’ 
fare  un  matrimonio  fauto  e perfetto:  e perchè, 
aveva  rivolto  a Dio  fittamente  il  Ilio  cuore  , a 
eui  voleva  unicamente  piacere  così  in  quella, 
come  in  tutte  le  altre  azioni  della  l'uà  vita,  co- 
municò il  fuo  dileguo  ad  Eliczcr  , ch’era  il 
principale  de  fervi  luoi  } c commettendogli  la 
cura  di  trovare  una  moglie  per  lo  fuo  hglfuo- 
lo  , gli  vietò  ef  prettamente  di  prendere  alcuna 
delle  figliuole  de’  Cananei  idolatri  . Quindi  io 
mandò  in  Mefopuuraia  a procurare  uno  ipolò 

Cd 
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del  Tuo  parentado,in  cui  era  conofeiuto  e ado-  Pater  • 
rato  il  vero  Dio  , con  ordine  che  non  avelie 
fatta  la  lecita  feguendo  i’affczion  naturale  , o 
le  conhderazioni  della  carne  e del  fangue  , ma 
che  trafceglielfe  quella  che  Dio  aveva  desina- 
ta al  fuo  Figliuolo.  £ perchè  il  favio  fcrvidoro 
dubitava  c temeva  di  iafeiare  il  fuo  figliuolo 
nel  paefe  , ond’  era  uicito  per  comandamento 
di  Dio,  in  cafo  che  la  ipofa  che  gli  avede  tro-  - 
vata  non  volcflc  ufeirne  e dà  ancora,  egli  confi- 
dato nelle  divine  promeiTe  , francamente  lo 
aflìcurò,  e gli  difle  : Guardati  dal  portare  colà  Genek 
il  mio  figliuolo.  Il  Signore  del  Cielo  e dellaTer-  4,  jfcc. 
ra  , il  quale  mi  ha  fatto  ufeire  dalla  cafa  del 
mio  Padre  e dalla  terra  in  cui  fono  nato , il  qua* 
le  ha  parlato  con  me  , e mi  ha  promejfo  con  giu- 
ramento di  dare  alla  mia  di f tendenza  quefta 
terrai  egli  manderà  il  fuo  Angiolo  ebeti  prece- 
da, e conia  fua  guida  troverai  e piglierai  la  mo- 
glie al  mio  figliuolo.  Come  fe  avelfe  voluto  dir- 
gli : Io  fono  Scuro  che  il  Signore  il  quale  mi 
ha  fatto  faperc  ciò  che  ti  dico,  che  mi  ha  pro- 
ìnelfo  di  moiriplicare  la  mia  dipendenza  come 
le  Stelle  dei  Cielo  5 che  ha  dimodrato  tantscj 
bontà  per  me,  cmi  ha  conceduto  tante  grazie, 
non  farà  per  negarmi  quell  'altra , mandando  il 
fuo  Angelo  innanzi  a te  per  guidarti  nel  tuo 
cammino  e per  farti  conufccrc  la  figliuola,  che 
ha  deftinata  fpofa  del  mio  figliuolo  . Tu  dun- 
que quando  l’avrai  veduta , chiedila  in  nomo 
mio , e portala  a me  prontamente  . £ affinchè 
il  fervidure  poteflè  argomentale  c comprende- 
rvi».//. S re 
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Parer,  re  l’inaportanza  dell’  ordine  che  gli  dava  , e fi 
regolale  con  la  prudenza  e con  la  cautela  mag- 
giore nell’ affare  enei  negoziato  che  impello 
gli  aveva  , lo  fece  il  Santo  Patriarca  obbligare 
con  giuramento  , facendogli  mettere  la  mano 
lotto  la  fua  cofcia  . Con  la  quale  azione  volle 
fargli  comprendere  quella  gran  verità  , che  da 
quello  matrimonio  eh’  egli  andava  a trattare 
e di  ari  -egli  doveva  cflere  il  Mediatore  c il  Pa- 
raninfo, dovrebbe  nascerne  un  giorno  f Unige- 
nito Figliuolo  dello  Dio  vivane , il  quale  do- 
veva venire  al  mondo  < n alce  re  dal  fuofanguc 
c dalla  fua  dille  ndenzft  per  la  riparazione^ 
della  umana  Natura . <?»*»•«>  cosi  gli  ddl'e , ptr 
tjwel  Signore  , eh'  è <£>io  del  dolo  e 'della  Terra  » 
di  non  figliare  .per  lo  mio  fintolo  una  moglie 
130,1  faeco tra  k figlie  dc'Camnn  » 
imita  il  Tuo  ’Gol  mcdcfnno  Ipir ito  di  pietà  il  Patriarca 
TVre  nello  proibì  al  fuo  figliuolo  Giacobbe  i’  -am- 
icg  ,lfIC  unaTDog-liarfi  nella  terra  de’ Cananei , e lo  mandò 
;:To  fi-f r,f,cl  paefe  nativo,  affinchè  fi  fcegdicflè  per  fua_i 
gliuolo  Gia-7pola  una  donna  del  fuo  parentado  edellapro- 
cobte  . pia  famiglia,  che  adorava  il  vero  Dio,  cosà  di* 
Genef.  j Sdendogli  : Mio  fìrmipotmte  li  benedica  , * ti 
3 ■ &c.  faccia  cri  fiere  e moltiplica)  e,  dmanóeraccbè  na- 
scano da  te  interi  popoli  e nazioni  : e faccia  tea- 
1 3 1.  $enti^(jcre  ,f0pra  4t  & e fopra  U tua  dìfeendem^a  Dotte 

menti  di  Ke-.^  benedizioni  di  sbramo  . 

fctTdeMo-  * Pcr  omettere  molte  altre  fìmre  troiani 
vanetto  To-  ^awe  «e’eempi  della  Legge,  d ft>l©  libro  di  To 
bia  ìmorno'bia  ci  fa  c-J>i«.<s-siftemc  oowofcer-e  quanto  fieno 
' al  matrimo  differenti  i iBati «non ; de’  i'an?i  <fi‘  nr.«rirro»j 
nio . • * dciU 


( 
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della  gtnte  profana . Noi  fiamo  figliuoli  de'San-  Pater. 
ti,  ditte  il  giovanetto  Tobia,?  non  pcjfiamo  con-  Tob.  ••  f. 
gi  ugnerei  in  matrimonio  tn  quel  modo  che  prati- 
cano le  genti  , che  non  cono f cono  Dio  : c portoli 
alla  lua  prefenza  per  orare  , così  gli  munì  fella 
il  fuo  cuore  intorno  ai  line  del  ino  matrimo- 
nio. Tu,  Signore,  fai  che  non  fono  moffo  dalla  li-  Ibid.  y.  9. 
Iridine  nello  fpof anni  la  mia  congiunta  , ma  dal 
folo  amore  e dal  defiderio  delia  Jucceffione  e della  * 

pn fiorita, che  pojfa  benedire  il  tuo  nome  per  tut- 
ti 1 fecali . Quindi  è che  l’ Angelo  cfortò  Ra- 
guclc  a dare  a quello  giovanetto  la  fua  figliuo- 
la, e a d.porre  ogni  timore,  cosi  dicendo:  No»  Tob.  7.  i». 
temere  di  dare  a co  fi  ni  la  tua  figlinola,  perchè  a 
c fiui  che  teme  Dio , in  qualità  di  moglie  , è do- 
vuta . £ làpendo  Raguele  Padre  di  Sara  chie- 
da per  moglie  da  Tobia, ala  qual  cofa  dipende- 
va il  frutto  è ia  benedizione  di  un  matrimonio^ 
prendendo  ia  delira  della  lua  figliuola  per  unir- 
la a quella  di  Tobia,  così  dille  loro:  Lo  Dio  di  Ibid.  ir. 
Abramo , lo  Dio  d' /fiacco  , e lo  Dio  di  Giacobbe 
fu  con  vati  Egli  vi  unifica  e congiunga,  e adem- 
pia in  voi  la  fina  benedicane  . 

Le  divine  Scritture  infomma  dovunque 
parlano  del  matrimonio  attedino  che  a Dio 
ipetti  il  regolarlo  affinchè  fia  giufto  e fknto . 

I Padri  e le  Madri, & ice  Salomone  ne’fuoi  Pro-  Prov.  17.14. 
verbj,  danno  le  cafe  e le  ricche^e^  ma  la  moglie 
prudente  la  dà  prcpiamente  il  Signore  . E nei 
libro  deli’  Ecclefiaftico  Ila  regiftrata  qucrta_, 
aurea  lentcnza  : Una  /emina  buona  è una  buona  £ccj  x6.  1. 
P°J]eJfiont>  e Pio  1*  darà  in  ricompenfa  a coloro 
- . S z che 
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Pater  . che  lo  temono  e lo  fervono  con  fedeltà , per  pre * 
miare  la  loro  virtù . 

131.  OueAi  Ma  fé  i Santi  che  videro  ne’  tempi  delia 
fentimenti  Legge  naturale  e delia  Legge  Icritra  così  fi  re- 
dcbbcno  im-  girarono  nel  contrarre  i loro  matrimoni,  per- 
primcrfi  piu  ^ v]vevano  pCifuafi  chc  nonmai  un  matri- 
pr«  on  ame-  mon|0  pUteva  efler  felice  , fc  Dio  non  avelie 

de'Criftiani . avuto  aicuna  parte  nello  fingnerio , come  ar- 
bitro e mediatore  : quanto  più  dovranno-vive- 
re  perfuafi  i Criftiani  di  quella  incomraftabile 
verità  infegnata  nella  Legge  di  Grazia,  per  la 
quale  Gefucriflo  , chc  ha  riformato  e rift orate 
tutte  le  cofe  nel  Cielo  c nella  Terra  , ha  pari- 
mente ridotto  il  matrimonio  alla  fantità  delia 
fua  prima  iftituzionc  , facendolo  rifinire  alito 
fua  prima  origine.’  Nè  fidamente  lo  ha  riabi- 
lito nella  fua  antica  dignità  , ma  lo  ha  confe- 
crato  di  vantaggio  con  un  aumento  di  grazie 
con  le  quali  lo  ha  arricchito , quando,  trovan- 
dofi  come  dormendo  filila  Croce , versò  dal 


fuo  Coftato  copiofamentc  l’acqua  cd  il  fangue, 
con  il  quale  formò  la  Chicfa  fua  Spofa,c  com- 
piè quelle  nozze  ammirabili , che  aveva  dife- 
gnatc  fino  dalla  cternità,e  le  quali  ci  fono  rap- 
prefentate  in  miftero  nel  matrimonio  Criftia- 
no.  Quindi  San  Paolo  chiama  il  maritarli  Cri- 
I.Cor.  finamente,  maritarfi  nel  Signore:  quali  volefie 


dire,  che  quando  i Crifìiani  fi  maritano  , è ne- 
sMntVnda°fc-  cc^ar*°  c^c  ^‘°  prefieda  alle  loro  nozze , che 
condT  San  * Dio  le  lcgo]l  cg]l  aiedcfirho , ch'egli  congiun- 
Paclo,-il  ma.  ga  gfi  (poli,  eli  cgli  unifica  i loro  cuori  col  vin- 
ritarfi  Cri-  cólo  di  un  callo  amoie , che  gli  riempia  delie 
Pianamente.  fine 
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lue  benedizioni  e delle  Tue  grazie  > fecondo  la  Pater « 
parola  immutabile  del  Figliuolo  diDio  mede- 
fimo  regiflrata  nel  Santo  Vangelo  , lidia  quale 
è ftabilita  la  fermezza  di  quello  divin  Sacra- 
mento : Che  una  cofa  la  quale  è fiata  congiunta 
ed  unita  da  Dio,  non  debba  fepararfi  dall'Uomo 
£ fopra  quello  fondamento  Ila  poggiata  la  gra- 
ve e favia  efortazioae  cJhe  fece  agli  Hfcsj  San 
Paolo , così  dicendo  : Le  mogli  ftieno  fotropofie  EpheC  ?,**• 
a'  loro  mariti  , come  al  Signore  $ da  che  il  capo  *c* 
della  moglie  è il  marito , ficcome  Gefucrifio  è il 
Capo  della  Croie  fa , e il  Salvador  e del  fuo  corpo. 

Siccome  dunque  la  Chiefa  è fottopofia  a Gefu * 
crifio , così  le  mogli  debbono  fottoporfi  a' loro  ma- 
riti. £ rivolto  a’mariti  così  foggiugne  l’Apolto- 
lo:  Voi  mariti,  ainate  le  voftre  mogli  , come  Gè- 
fucrifio  amò  la  Chiefa  , e facrificò  fe  fieffo  per 
lei , volendo  fanti ficar la,  mondandola  col  lavacro 
dell'acqua  per  me%gp  della  parola  di  vita  5 affi* 
ne  di  renderla  gloriofa  agli  occhi  fuoi  divini  > 
fenxa  macchia  , fen%a  ruga  , 0 altro  fimiglievol 
difetto  , ma  / 'anta  ed  immacolata  : ,Gue/ia  è la 
mi  fura  che  debbono  tifare  i mariti  nell'  amore 
che  debbono  alle  loro  mogli,  amandole  ad  imita- 
zione di  Gefucrifio  , come  i propj  corpi . Imper- 
ciocché colui  che  ama  la  fua  mogli  e, ama  fe  fiejfo'. 
nè  ancora  fi  è trovato  alcuno  che  abbia  odiato 
la  fua  propia  carne  , ma  ognuno  la  nutrifee  e l* 
mantiene,  ficcome  fa  Gefucrifio  con  la  fua  Chic - 
faida  che  noi  fiamo  membri  del  fuo  corpo,  e fiata 
formati  della  carne  e delle  offa f uè.  Quindi 
l'Uomo  abbandonerà  il  Padre  e la  Madre  e fi  uni « 

S 3 rà 
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Parer.  rà  alla  fua  moglie,  e di  diti  che  prima  erano  di* 
venteranno  uno  foto  in  una  mede/ima  carne,  ^ue- 
fto  è un  gran  Sacramento  , ma  in  GefHcnJto  e 
nella  Chicfa  . Ciascuno  di  voi  però  ami  la  fua 
moglie  come  fe  JtejJo  : ma  la  moglie  tema  il  fuo 
marito  * 

3 ? 4.  spiega-  Quanto  abbiane  cicero  finora, e tutto  il  ri- 

merito dei-la  manente-che  potrebbe  dirli  di  grande  intorno 
dottrina  di  ai  Sacramento  del  matrimonio  , Ha  r idrato 
San  Paolu ih  nulle  traferitee  parole  di  San  Paolo.Impercioc- 
torno  al  jnfegna  primieramente  l’Apoftoio  , chi.» 

tr^°?'°d|n  Dio  medefimo  abbia  iftituito  il  matrimonio 
Sacramento.  Per  rcn<lcrio  una  immagine  e una  figura  del 
matrimonio  di  Gefucrifto  e della  Giuda,  tanto 
fecondo  la  carne.,  quanto  fecondo  lo  lpirito$  e 
quindi  egli  paragona  il  marito  a Gefucrifto  e 
la  moglie  alia  Chicfa  , e dice  che  il  marito  è il 
capo  di  quel  medefimo  corpo , del  quale  vuole 
che  fu  parte  la  moglie , come  Gciucrifto  è il 
capo  del  corpo  eh’  egli  compone  con  la  Chie- 
fa.  Infcgna  inoltre, che  i membri  debbano  dare 
fottopofti  al  capo,  da  cui  ricevono  gii  (piriti  vi- 
talbe feguenteraente  che  le  mogli  deobano  fot* 
toporfi  a i loro  mariti  . Che  non  fiavi  fiata  an- 
cora perfona  alcuna  la  quale  abbia  odiato  Ito 
fua  propia  carne  , ma  che  ognuno  la  nutrifoe 
c la  mantiene,  e per  ragione  di  ciò  dice  , che 
Gefucrifto  nutrlf.e  e mantiene  , e che  purifica 
e fantitìca  la  fua  Chicfa  per  mezzo  del  Battefi- 
mo  ddi’acqua,e  della  parola  di  vita.  Oltracciò, 
la  cagion  principale  dell’  amore  che  il  marito  . 
debbe  avere  per  la  fua  moglie , la  fa  nafccr^>  • 
^ * - dalla 


Digitized  by  Google 


Libih  Fart.HL  Aft.lll.  ZJ9 
dalia  u astrae  medefima  di  Gefucrifto  eoa  la  fifa  Fate? . 
Ciucia , li  quale  egli  ama  come  la  propia  fu* 
carile^  e dalla  grazia  (ingoiare  da’egii  verfu  uc’ 
loro,  cuori  nel  tempo  raedcfimu  che  gii  unilce 
e glilcga con  quello  Sacramento-,  la  qual  gra- 
zia confitte  in  un’amore  pura  c Culto  che  loro 
ifpira,  il  quale  amore  è fintile  alla  ardentiUìma 
cariti  con  la  quale  kambievoimetice  fi  amami 
Gefucrifto  e la  Chiela . £ linaimeatc  fui  mo- 
della medefima  del  matrimonio  di  Gelucrilto 
con  la  fua  Ciuefa,vnale  e comanda  1 Apuftoloj 
dia  la  moglie  onori  il  fuo,  marito  > e,  gli  renda 
la  fua  ubbidienza  conforme  a qneiia  * che  rcn* 
de  a Gefucrifto  la  Chicli  . £ dopo  avere  info- 
gnate loro  le  $ì  fu  oli  nn  ed  importanti  verità 
con  elpreHì  mi  cotanto  vive*  allineile  non  ere-, 
dnffero,  o ripuraftèro.  il  paragone  propago  co- 
me ua’argonuato  di  una  lcmplice  do*  tazioue» 
egli  di m dira  che  il  matrimonio  Cntliuno  fi*, 
un  vero  Sacramento  nel  rappcefentace  che  fo- 
la llrctta  unione  di  Gelucrdto  c della  ClncU  ì 
diche  quello  £1  il  gran  Butterà  fj veltro  4 pri- 
mo Uomo  fino  dal  principia  del  mondo.  I bo- 
tro a quelle  confiderazioni , dice  f Apoltolo  , 
che  il  marito  denba  amarci*  fua  ttmgtiAComa 
la  propia  fua  carne  , e che , amandola  , amerà 
fe  medeficau  » aitudendu  a quelle  parole,  che.? 
diffe  Adamo  quando,  vide  la  muglio  che  gli  fu 
prelentuca  di  Du:,^u  fio  è lofio  delle  mie  offa, 
e U.  wh£  della,  m.t  cMm  • £ acciocché  ninno 
duhitafic  « cita  il  uaumimonio  di  Aduno  e di 
E*a  ano  folle  il  fiuaboìo  di  GcfucriUa  e dada  ■ 
j S 4 Chie- 
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Pater.  Chiefa , conchiude  il  Tuo  infegnamento  l’Apo- 
ftolo  con  quelle  parole  che  Adamo  pronunziò 
dopo  le  già  riferite:  j Quindi  l'Uomo  abbandone- 
rà il  Padre  e la  Madre  , e fi  unirà  alla  fua  mo- 
glie,t e di  due  che  prima  erano  diventeranno  una 
medefma  carne.  Dalle  quali  parole  nc  inferifee 
come  una  neceflaria  confeguenza  , che  quefio 
Sacramento  fi  a grande , faggi  ugnendo  : lo  dico 
in  Gefuerifio  e nella  Chiefa  . 

Tantoché,  per  giudicare  della  grandezza 
e della  fantità  di  quello  Sacramento , badereb- 
be il  confederare  la  grandezza  e la  fintiti  di 
ciò , che  rapprefenta  : naa  perchè  la  maggior  i 
parte  di  coloro  che  abbracciano  lo  dato  marri-  * 
moniale  o non  fono  idrutti  di  quede  verità  , 
o non  ne  fono  penetrati  e commoflì*  dimanic- 
rachè  ricevono  quedo  divin  Sacramento  per 
motivi  e per  riguardi  umani  e carnali  ; quindi 
è che  noi  non  dobbiamo  maravigliarci , fo 
ì matrimoni  così  contratti , in  vece  di  attrarre 
fopra  gli  fpod  le  benedizioni  dei  Ciclo,  provo- 
chino verfo  di  loro  gli  effetti  formidabili  di 
una  giuda  maledizione  . 

ARTICOLO  QJJ ARTO. 

‘6>uale  ejfer  debba  la  intensione  di  coloro  che 
abbracciano  lo  fiato  del  matrimonio  . 

LA  grandezza  e l’ eccellenza  del  matrimo* 
nio  Cridiano  eden  do  fondata  nella  rado- 
migliaqz»  che  ha  con  la  leganza  ammirabile 
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di  Gefacrifto  con  la  Tua  CJiiefa  , ne  fiegue  evi-  Pater . 
dolcemente  che  coloro  i quali  abbracciano i j ilco*- 
quello  flato, e fi  unifeono  coi  legame  di  quefto  tratto  del 
gran  Sacramento  col  difegno  di  ufarne,  debba-  ^aj!n™°n^ 
no  uniformare  la  loro  intenzione  a quella  d*^natrimonj0 
quefto  divino  Spofb  , e di  quella  Spola  fedele,  fon<j  co- 
che unicamente  intendono  di  moltiplicare  il 
numero  degli  Eletti , c di  dare  a Dio  figliuoli 
fpirituali,i  quali  fieno  gli  eredi  de  Tuoi  beni  con 
l’Unigenito  fuo  Figliuolo  , e lo  lodano  eterna- 
mente. Notate  bene  ch’io  ho  detto,  col  difegno 
-di  ufarne  . Vi  è della  differenza  tra  il  fine  del 
contratto  del  matrimonio,e  il  fine  dell’ufo  del 
matrimonio  . Alcuni  abbracciano  io  fiato  ma- 
ri iaioniale  , avendo  folaraente  riguardo  alla.» 

compagnevole  focietà  , col  difegno  di  vivere 
continenti  e vergini  , e fono  contuttociò  le-  matriinonio 
gittimamente  fpofati . E tale  fu  il  matrimonio  p„^  darfi  sg. 
di  San  Giufeppc  con  la  Santiflìma  Vergine  . ea  p ufo  di 
Ma  non  parlando  io  di  coftoro  , ma  di  que  eflo . 
Criftiani  foltanto,  che  abbracciano  lo  fiato  del 
matrimonio  col  difegno  di  ufarne , dico  che  il 
fine  che  fi  debbono  proporre  in  quell ’ulo,dfer 
debba  il  produrre  di  nuovo  Gd'ucritlo  in  ogni 
figliuolo  che  daranno  al  mondo , e quindi  da- 
re a Gefucrifto  tanti  coeredi  > e a Dio  tanti 
Santi  ed  Eletti . 

Per  mettere  nel  tuo  lume  quella  irrefra- 
gabile verità  farà  bene  il  qui  ricordare  quello 

parole  del  Figliuol  di  Dio  ncU’EvangclioiCfo#»-  Afctth.  iz,' 
que  farà  la  volontà  del  mio  celefte  l'adre  , egli  ?o. 
è mie  fratello , mia  foretto  , e mio  madre . Sul-- 
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Pater . te  quali  parole  ia  una  de’  libri  fuui  dice  dotta- 
mente bantu  Agallino,  : r » Ole  Geiuerilto 
„ rapprefenta  ipihrua  unente  tutte  quelle  atte- 
„ g. lenze  nel  popolo  du  lui  redento  : FgU  tie- 
,,  ne  in  conta  di  fratelli  c di  Torcile  gli  uomini 
,,  fanti  e k lànce  fc  mine, .perchè  fono  iuot  eoo- 
i j 7.  La  *>  redi  ne^,i  ttieftu  eredità . Tutta  la  Chiefa  è 
Chiei'a  * par-  » Madre  , perchè  partorifee  i fuoi  me  ta- 
to ri  fo  i Fc- ,}  bri , che  fono  i Fedeli  , per  mezzo  della_j 
deli  a Gcfu-j,  Grazia  di  Dio  . Nè  folamente  la  Chicli  in 
criffo  per  u comune  è fua  madre  , ma  ciaièua’auiu»  pia 
mezzo  della ^ ancora  ,che  faccia  la  volontà  del  £uo  cele- 
reg^ncrazto-  „ ge  f quantunque  volte  con  la  carità 
nc  piritua  e.  „ cjJ’  ^ fecondi  dima  ed  efficace  nelle  lue  ope- 
j,  razioni , partorivano  fpirituali  figliuoli , e 
„ gli  allevino  fintantoché  fi  fornai  Gefùcriilo 
,,  ne'  loro  cuori . - Le  fonine  coniugato 
„ ancora  , e le  Vergini  confecrate  a Dio , le 
„ quali  fono  fedeli  c fante  ne 'loro  coltami , e 

» «- 

. 1 tini  fibi  omms  prapinqutiafes  * in  popufa 
quest  r edemi  , far 'itali ter  exbibet.  Fratres 
fa  or  e s habet  fan&os  virai,  & fantini  famnas% 
quaniam  funi  illi  tri  calf/ti  bar  editate  soharedeu 
Motor  ejus  efi  fotti  Ecdefifl,  quia  membra  efa% 
idefi  , fàcies  ejus  per  Dei  grattavi  ipfa  ut i qua 
parti.  Item  Mutar  ejus  efi  ormiti  anima  pia,  fa- 
ci em  velmtatem.  Patri*  ejus  .fcmndijtfìma.  tarfa 
tare,  in  iti  quei  partmit , dorma  in  ev  ipfefa- 
me  tur  ......  Et  conjugat#  qwppe  fidale*  fra- . 

min.t , & virgines  faa  ditata, jfanQti  moribas 

& «- 
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j,  ripiene  di  quella  carità  che  nafce  dal  cuurej  Pater# 

„ puro  , dalla  buona  cofcienza  , e da  una  fede  j.Tira.i*r» 
j,  lineerà  , perchè  adempiouo  la  volontà  dd 
„ Padre  , fono  fpiritualmentc  madri  di  Gefu» 

„ criflo  . Quelle  però  che  nella  vita  coniugale  , j fe. 
„ corporalmente  partorilcono  , non  partorir  nijne  mari- 
„ ftono  Gefucrifto,  ma  Aliamo  : e perchè  fan-  tate  no  deb- 
„ no  molto  bene  in  quale  (lato  abbiano  parto-  bono  difpu- 
,,  rito  i loro  figliuoli , lono  così  foilecitc  nel  tare  alle 
„ portargli  appena  nati  alla  Chiefa  , affinchè  Vergini  la 
,,  regenerati  nel  fumo  lìattcfirao  , diventino  P^®‘”c”za 
„ membri  di  Gefucrifto  i parti  loro.  Tutto  ciò 
io  fho  detto,  affinchè  la  fecondità  coniugale 
„ non  entri  in  contefa  con  la  purità  verginale, 

„ c dietro  all’  eleni pio  della  Santiffima  Madre 
„ di  Dio  , non  olino  di  gloriarli  fopra  lo 
„ Vergini,  così  dicendo  : La  Madre  di  Dio  fu 
>}  privilegiata  nd  fuo  corpo  di  due  cofe  degne 


& c (tritate  de  corde  puro  , & confcicntia  bona , 
& fide  non  fiducia  voluntatem  Putrir  faciunt, 
Chrtfli  fpiritaHter  Mattes  funt . antera 

coniugali  vita  corporaliter  pariunt  , non  Cbri- 
fhtm,  fed  Adam  pariunt,  & ideo  currunt  ut  Sa - 
cramentis  imbuti  Cbrijèi  membra  fi  ani  partus 
tartan,  (fuoniam  quid  pepererint  norunt.  Hot  di- 
xi  ne  forti  audeat  fecundttas  coniugai ts  cura 
virginali  integri  tate  contendere  , atque  ipfam 
Mariam  proponere  , ac  virginibus  Dei  dicere  : 
iUa  in  corpore  duas  res  babuit  bonor andai , Vir- 
gin itatem  & fecnndittt'm,  quia  & integra  per* 
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Pater.  » di  grande  onore , quali  furono  la  Verginità 
„ e la  fecondità  , perchè  rimafe  intatta  e par- 
„ tori  : e perchè  tutta  intera  non  ci  fu  dato  di 
»,  ottenere  quella  felicità  , 1’  abbiamo  ottenuta 
„ divifa  , dimanicrachè  voi  fiate  vergini , o 
„ noi  madri , e nella  mancanza  delia  prole 
,,  confoli  voi  la  confervata  verginità,  e la  per-* 
»,  dita  della  noftra  rimanga  compenfata  dal  gua- 
,,  dagno  che  fatto  abbiamo  de’  figliuoli . Que* 
„ (le  parole  delle  Crilliane  maritate  alle  facre 
,,  Vergini,  farebbero  in  qualche  modo  condo- 
„ nabili , fe  corporalmente  partorilfcro  i Cri* 
»,  Alani , e la  fecondità  della  Madre  di  Dio  al* 
„ tro  vantaggio  non  avelie  fuiia  loro  , eccet- 
„ tuata  la  fua  verginità  , fe  non  le  l’aver  ella.» 
,,  partorito  il  Capo  di  quelli  membri  , ed  elle 
,,  per  lo  contrario  partorificro  i membri  di  quel 
»,  di  viti  Capo.  Egli  è certo  però,  che  quantun* 

» que 

man  fi  t ptperit  : batic  felicitatati  quoniam  to- 

tani utrxque  babere  non  potuimus  , partita  fu- 
mHSy  ut  vos  fitis  virgines , nosfimus  matrcv.vo- 
bis  quoti  defit  in  prole , confo  le  tur  fer  vata  virgi- 
nitas,nobis  prolis  lucro  amiffa  compenfeiur  inte- 
gritasMxc  vox  fidelium  conjugatarum  ad  f aerai 
virgines  nteumque  ferendo  ejfet  , fi  Cbriflianos 
torpore  parerent  j ut  hoc  foloeff et  Maria  fecun - 
ditr.s  , cxrnis  excepta  virginitate  , prxfiantior  , 
quòd  illa  ipfum  caput  horum  m:mbrorumfhx  au- 
leta membra  illius  capitis  procrear  enti  nane  ve - 
ro'etiamfi-  talet  bac  voce  contendant , qua  ob  hoc 

tan- 


/'  * 
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„ que  l’avvifato  vanto  fe  lo  dattero  quelle  fan- 
te  fonine  , le  quali  lì  congiungono  con  i lo- 
,,  ro  mariti  col  lulo  dilegno  di  procreare  i fi- 
„ gliuoli , e che  avendogli  partoriti  gli  confa- 
„ erano  a Gefucrifto  il  piu  pretto  che  per  loro 
,,  fi  polla  farlo  , nonmai  potranno  dire  però 
„ che  fieno  nati  Criftiani  dalla  loro  carne  , da 
„che  diventano  Criftiani , quando  gli  par- 
„ torifee  la  Chiefa  , eh’  è la  madre  fpirituale,» 
„ de’mcmbri  di  Gefucrifto  , di  cui  fpiritual- 
,,  mente  è Vergine  cSpofa  ancora  . À quello 
,,  fanto  parto  poflono  cooperare  le  madri,  che 
„ non  partorirono  corporalmente  i Criftiani, al- 
,,  finché  diventino  tali , quali  conobbero  di 
,,  non  potergli  partorire  : e così  cooperande) 
„ fi  rendono  ette  ancora  Vergini  e madri  di 
„ Gefucrifto  , nella  Fede  che  opera  per  mez- 
zo 

W 1 " "*  - ■ • ■ ■ 1 ’ ’ 

tantum  viris  junguntur  atque  mifeentur  , ut  fi- 
lios  habeant  , nibilqtte  ahttd  de  filiis  cogitane  , 
nifi  ut  eos  Chriflo  lucretitur  , atque  id  mox  ut 
potucrint  faciunt  j non  tamen  Chrtfiiani  ex  ea- 
rum  carne  nafeuntur  , ftdpofiea  fiunt  , Ecclefia 
partente  pur  hoc,quòd  mtznbrorum  Cbrijìi  fpt>  •- 
taliter  Metter  cftf  cujus  etiam  fpintaliter  virgo 
e fi  . Cui  fan  fio  partui  cooperante  & Matres  , 
qux  non  Ckrifiianos  coypore  pcpererunt , ut  fiant 
quod  fe  corpcre  parere  non  potuiffe  neverunt  : 
per  hoc  tamen  coopcrantHK,  ubi  & ipfat  Pirgir^es 
Matrcfquc  Chrifii  funt  , in  fide  fciltcet  quei  per 

di- 


Pa  taf. 
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, Parer.  ?»  ao  della  carità  e dell’  amore  , 

Da  quello  ragionamento  di  Santo  Ago* 
(lino  noi  apprendiamo  quella  importantiffima 
verità  , che  quantunque  le  perfone  coniugato 
fileno  in  grado  inferiore  di  perfezione  a quello 
delie  Vergini  conlccratc  a Dio,  e non  pollano 
attribuirli  l’onore  della  maternità  della  Sa  nei  fli- 
ma  Vergine  , come  le  Vergini  imitano  la  fuiL» 
Verginità, da  che  elleno  partorifeono  fedamen- 
te peccatori  e figliuoli  di  Adamo}  non  pertan- 
to, fc  fi  unifeono  con  la  Chicfa,coopcrano  cflè 
ancora  alla  firnificazione  dc’ioro  figliuoli , af- 
finchè renduti  puri  di  corpo  e di  fpiriro,(ì  ren- 
dano degni  del  nome  e della  qualità  di  figliuo- 
li di  Dio  e di  membri  di  Gefutriflo  . 

71  fine  £ q^ì  ottima  co fi  farà  lar  ver  tire  , che  il 
del  matrìmo.  fine  del  matrimonio  non  è dato  Tempre  lo  delio 
nio  è flato  in  ogni  tempo  , nè  in  rutti  gli  dati  . Iddio  lo 
nd^i le*  idiruì  nel  principio  per  la  propagazione  del  ge- 
verfità  de*  * ncre  umano,  c^c  v0^eva  moltiplicare  per  mez- 
tempi , C de- 20  gcnera2I°nc;  c adora  Il  contraeva  an- 
gli fiati  del €ora  tra  parenti,  affinchè  la  terra  lì  reodeffo 
mondo  » /libito  popolata  di  abitatori  . Scotio  un  lungo 
fpazio  di  tempo  , avendo  Dio  ri  velato  e pro- 
meflb  al  Patriarca  Àbramo  che  il  luo  divin  fi- 
gliuolo nafeerebbe  dai  luo  (àngue  e dalla  fua_» 
Itirpe,  era  falita  a tanto  onore  la  fecondità  tra’ 
difeendenti  da  Abramo,  che  lo  (lato  matrimo- 
niale 

iiitffionem  oper.nur  . Ang.  lib.  de  fan  dia  Vir- 
ginitate  cap.j.  6.  7.  . , , , 
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alale  io  anteponevano  alia  Verginità  5 e tra  k Pater, 
donne  maritate  fi  riputava  olUrobriofa  k fieri- 
luì:  Siccome,  Sperando  ognuno  thè  Gelo  enfio 
potette  naiccrc  dalia  ina  famiglia  , avevalì  in*_» 
conto  di  una  benedizione  firatudinatiackl  Cie- 
lo l’avere  un  gian  numero  di  figliuoli . 

Ma  dopo  la  Incarnazione  dei  f igliuol  di 
Dio,  mancato  già  quello  line  con  la  lpcranza, 
e pofto  il  genere  umano  fuori  della  accettiti!  di 
popolare  ia  terra  , e di  dare  un 'Salvadure  al 
mondo  i coloro  che  abbracciano  io  fiato  del 
matrimonio  lo  debbono  considerare  come  in- 
nalzato ad  un’ordine  Supcriore  , cioè  a dire  al- 
la qualità  di  SacrainentO)Oon  fidamente  per  fi? 
grafitare  l’unione  di  Gclucrifto  con  k Chiefa  , 
th  è flato  propio  del  matrimonio  fino  dal  prin- 
cipio del  mondo  <j  ma  per  cflere  ancora  una_> 
ful  gente  di  grazie  e di  benedizioni  Spirituali  ; 
c iegeen temente  debbono  riguardarlo  corno 
uno  flato  di  fatuità  , nel  quale  Santamente  fi 
debbono  mettere . Quindi  è che  debbono  pro- 
porli un  fine  piu  alto  e più  nobile  di  quello  t 
che  propone vanfi  gli  uomini  ne’tempi,  e «e’flar 
ti  che  precedettero  Gefucriflo , 

. ISe  tcmpi  nofiri  non  trattali  di  Soddisfare 
la  •eoocupifienza  ,,  nè  di  procreare  figliuoli  fe- 
condo la  carne  j e come  dice  Santo  Agofti- 
no  1 ,Téi7ifi  rcyutz  felini  à V avere  i figliuoli  , 

ma  > 


•*  JVfcg  < tùm  ja.mfelicitnsxft  bniere  flios,fe4 

boucs 
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Pater,  ma  l'avergli  buoni  . Si  tratta  {blamente  di  dare 
24o.ln  clic  gli  eredi  a Dio,  e i coeredi  a Gel'ucrifto.  £ fic- 
èonfifta  la  come  naturalmente  avviene  , che  gli  obbietti 
felicità  del  che  ferifeono  la  fantasìa  delle  Madri , fanno 
matrimonio  impresone  sì  gagliarda  fui  frutto  dJventri  io- 
Cnftiaao.  ro^  gjje  nc  conlèrvano  ifegni  : le  temine  CrU 
ftianc  , in  vece  di  penfare,  come  fa  ordinaria- 
mente la  maggior  parte, a foddisfaré  la  lènfua- 
lità , dovrebbero,  per  fantitìcarc  quella  azione, 
avere  Gefucrifto  lolo  Tempre  prcfentc  nclla_> 
mente  e nel  cuore,  affinchè  i figliuoli  che  par- 
torirono nc  foffero  vive  immagini  . Così  ope- 
ravano nc’loro  matrimoni  i Patriarchi  egli  altri 
Giudi  dell’antico  teftamento,  i quali,  come  di- 
*g  Santo  Agoftino  1 t Non  f urono  mariti  per  ri - 
guardo  di  quefio  fecolo  , ma  per  riguardo  di  Gc~ 
fucrìfio,  ftecome  per  riguardo  di  Gefucrijìo  furo- 
no Padri  . 

Ed  o piacele  a Dio  e i Criftiani  fi  rendei 
fero  imitatori  loro  nel  matrimonio  , del  quale 
tifavano  così  fantamente,che  il  medefimo  San- 
to Agoftino  non  ebbe  difficoltà  di  dire  , che  la 
Verginità  Criftiananon  debba  preferirli  alla  .lo- 
ro caftità  coniugale.  Ed  io  voglio  qui  traferive- 
re  i fentimcnti  del  Santo  Padre  per  edificazio- 
ne fpiritualc  di  quelle  peifone,  le  quali  effendo 

chia- 


bonos  hnbere  . Aug.  Enarrar,  in  Pfal.  izj.  v.j« 
*1  G)hì  non  propur  hoc  fcculum  }fed  propter 
Chrifium  conjnges,  propter  Cbriflum  patres  fuc- 
runt  . Aug.  de  bono  conjug,  cap.ult.  in  nn. 
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chiamare  allo  flato  dei  matrimonio,  defidcrano  Pater, 
e fi  compiacciono  di  quegli  efempj  che  polìò- 
no  fervire  di  loro  regola  , per  vivere  ed  ope- 
rare Cri  ftianamente . . 

,,  lo  , tosi  dice  qucfto  Santo  Lotto - 
„ re  * , vorrei  trovare,  non  dico  altre  nozze, 

„ ma  una  continenza , per  poterla  paragonare  j4j  che 
„ alle  nozze  di  que’Santi  Padri  : o per  meglio  poffa  *avcrc 
„ dire,  poiché  non  mi  riefee  di  ritrovare,  non  ja  conti  nen- 
„ dico  nozze  da  paragonare  ad  altre  nozze , za  nello  flato 
„ perchè  in  tutte  le  nozze  confiderò  un  bene-  del  matri- 
„ tìzio  uguale  conceduto  a tutta  la  Univerfità  monio  -,  e in 
„ della  umana  natura,  ma  uomini  ammogliati chc  confifta  ? 
„ da  paragonargli  ad  altri  uomini  Umilmente  ’ 

„ ammogliati , che  fecero  diverfo  ufo  del  ma- 
„ trimonio  * rimane  quindi  il  vedere  fe  fienvi. 
v continenti  che  pollano  paragonarli  agli  an- 
„ tichi  giulti  chc  furono  coniugati.  Direnino*. 

„ forfè  che  non  avelie  Ipirito  e forza  da  afte- 
„ nerfi  dalle  nozze  per  1’  acquifto  del  Regno 
Tom. II.  T.  de’Cie- 


* Nuptiis  tamen  Santi  or  um  Patrurn  , non 
mas  nuptias , J'cd  quarn  continentiam  comparem 
qutzro  : immo  non  nuptias  nuptiis  , n.arn  par  in 
omnibus  ntunus  efi  mortali  bominum  natura  da- 
tum , fed  bomines  qui  nuptiis  utuntur  , aliis  ho « 
minibus  qui  longè  aliter  nuptiis  ufi  J'unt  quos 
conferam  quoniam  non  inverno  , quinari  conti- 
nente illis  conjugatis  conferendi  fintt  requtren* 
dum  efi  . Nifi  forfè  Abraham  co  nt mere  fe  non 
poffet  a nupttts  propter  Regnum  Cerio  rum  , qui. 
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Pater.  ’ >,  dc’Cieli  quclj'Abramq  , il  quale,  per  acqui- 

Cen.ij.iio>  ftario,potè  immolare  intrepido  e coraggiofo 
,,  l’unico  pegno  della  fua  prole  , per  cui  fono 
,,  care  le  medefirae  nozze  ì 

„ La  continenza  non  è virtù  propia  de! 
„ corpo , ma  dell’animo  lolamente  : ma  le  vir- 
„ tu  dell’ animo  alcune  volte  efeon®  fuori  con 
„ le  opere  , e alcune  altre  volte  fi  Hanno  chiù- 
„ (e  nel  cuore  , il  quale  Tempre  è difpofto  a_» 
,,  manifcftarlc  . La  virtù  dei  martirio  rifplen- 
„ dette  c fi  fece  vifibilc  con  le  fofferenze  de’ 
„ più  crudeli  dolori  ; a quanti  però,  quantun- 
„ que  avelfero  virtù  eguale  nell’animo,  mancò 
„ T occafionc  e ’l  cimento  , onde  cacciar  fuori 
„ innanzi  agli  uomini  quella  vircù,che  trovane 
„ doli  nel  fondo  do  loro  cuori , era  veduta  da 
„ Dio  , e la  quale  non  nafee  nel  tempo  della 
„ tentazione , ma  folameme  fi  manifcfta  ì La 
» Pa~ 

unicum  prolis  pignus , propter  quod  nuptix  carx 
funt  , potuit  intrepidus  immolare  propter  Ke-t 
gy.um  Calorum  . 

Continentia  quippe , non  corporisfed  animi 
viri us  ejl , Virtutes  autem  animi  aliquundo  in 
opere  manife fantur  yUliquanio  in  b&bitu  latentr 
fi  cut  martyrii  virtus  emicuit  apparuitque  tole- 
rando  pafiones  : fed  quam  multi  funt  in  eadem 
vixtute  animi  , quibus  tcntatio  deefl  , qua  id 
quod  intus  eft  in  confpellu  Dei  , etiam  in  homi- 
num  procedat  , nec  tunc  effe  incipiat  tfed  rune 
innotefcat.Jm  enim  em  ittjobp  vieni  ia^u-m 

no - 
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„ pazienza  era  una  virtù  che  rrovavafi  nell*  Parer . 

„ animo  di  Giobbe,e  Dio  la  vedeva,  c iucum-  job.  i.j*. 
„ menda  va  : ma  agli  uomini  iì  rendette  palefe 
,,  col  cimento  della  tentazione  j e quella  virtù 
„ che  Itavi  nalcofta  nei  fuo  cuore, non  nacque* 

„ ma  lì  manifeftò  , quando  gli  diede  il  demo* 

„ nio  que  furiofi  affiliti  nel  corpo  e nelle  loftan- 
„ ze.  Aveva  ancora  San  Timoteo  la  virtù  dell’  i«Tim.  ?«*f. 
„ allinetua  dal  vino,e  quando  lo  cfurtava  Saa 
„ Paolo  che  ne  ufafle  in  picciola  quantità  per 
„ fortificare  lo  fturaaco  e per  rimediare  alle 
„ molte  infermità  che  pativa  , non  io  difluafe 
„ dal  praticarla;  perche  altrimenti  avrebbe  in- 
„ fegnato,con  grave  danno  e rovina  Ipirituale 
„ degli  uomini , che  per  recuperare  la  fanità 
„ corporale , poteflc  pregiudicarli  alla  virtù 
,,  dell’animo:  ma  conolccndo  che  poteva  attc- 
„ nerfi  al  fuo  conlìglio  fenza  pregiudizio  alcu- 
„ no  della  fua  continenza, gli  concedette  il  be- 
T x „ ne- 

« 

noverai  Deus  , & cui  t e Jl intoni um  perbibebat  3 
Jed  bominibus  innotuit  tentationis  ex  amine'-,  cS* 
quod  latebat  intrinfiecùs  , per  e a quA  fiorinfiecùs 
illata  funt , non  natura,  feci  manifiejlatum  eft.Ha - 
bebat  utique  & Timotbeus  virtutem  continen- 
di  a nino , quam  non  ei  abflulit  Paulus,  monen- 
do  ut  vino  modico  uterctur  propter  fìomachum  , 

& frequentes  fuas  infirmi tatesj  alioquin  perni- 
ciose docebat , ut  proptfr  fialutem  corporis  fieret 
in  animo  daranum  virtutis:  Jed  quia  poterai, e* 
virente  finiva,  fieri  quod  monebat , ita  relax at a 

tfi 
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ÌZ'  ” 

i4a.  Il  vi- 
vere povera-  ” 
mente  , e *1  ” 
fa  pere  cosi  » 
vivere  fono  , , 
due  cole  » ,, 

iì 

jì 


Zpz  Morale  Crifliana 

nefizjo  del  bere  per  la  fanità  corporale  con 
tanta  moderazione,  che  l’abito  delia  conti- 
nenza rimaner  poteflò  illefo  nell’  animo , 
Imperciocché  1’  abito  propiamente  è quel- 
la difpofizione  interiore  , per  cui  una  co- 
la lì  fa  quando  è neceflario  che  lì  fac- 
cia . Quelt’abito  intorno  alla  continenza  dal 
concubito  , manca  a coloro  a’  quali  lì  dice  ; 
Se  non  poffono  contener  fi  fi  ammoglino  . Ma_* 
tanto  bene  l’hanno  coloro,  a cui  lì  dice:  Chi 
può  capire  capi  fica . Gli  animi  perfettamente 
Criftiani  ufarono  in  tal  maniera  de’  beni  ter- 
reni quando  bifognava  ufargli  e impiegargli 
intorno  ad  opere  neceflarie  , che  con  quei!’ 
abito  di  continenza  non  erano  poffeduti  da 
loro  , e come  fe  non  gli  avefl'ero,  erano  di- 
fpofti  a non  ufarne,quando  il  bilògno  noi  ri- 
chiedeva. £ veramente  nonmai  fi  troverà  al- 

„ cuno 


cft  corpori  utilitas  bibendi , ut  mancret  in  anima 
habitus  cont inondi  . Ipfe  cft  enim  habitus , qua 
aliquid  agitar  , cum  opus  eft  , cum  auttm  non 
agitar,  poteft  agi  ,fed  non  opus  cft  . {dune  habi- 
tum  circa  continenti  am  qua  fit  a concubiti*, non 
habent  illi  quibus  dicitur:  Si  le  non  contincnt, 
nubant.  Hunc  vero  habent  quibus  dicitur  , Qui 
poteft  capere  capiat.  Sic  ufi  funt  perfetti  animi 
bonis  terrenis  ad  alind  necejfariis  per  hunc  ha~ 
bitum  continenti quo  eis  non  obligarentur , &, 
quo  poffent  eis  etiam  non  uti,fi  non  opus  ejfet . 
Ncc  quifqum  eis  bene  tttitur  , nifi  qui  & non 
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» cuno  che  ne  faccia  buon  ufo  , il  quale  non_»  Pater  . 

,,  fap pia  non  ufurgli  , come  fe  non  gii  avelie  . 

„ Egli  è . vero  che  molti  fono  più  dilpolli  h_» 

„ fpogliarfene  interamente  per  non  ulkrne,che 
,,  ad  ulàrne  con  moderazione  nel  polfcdergli  t 
„ ma  ni  uno  potrà  ufarne  con  faviezza,  fe  non 
,,  fe  colui  il  quale  polii  con  continenza  non_» 

„ ufarne  » Quindi  , perchè  San  Paolo  aveva 
,,  quell’abito  di  continenza,  diceva:  Io  so  vive-  Philip.  4.i  a. 
,,  re  nell'  abbondanza  , e so  parimente  / offerire 
„ la  penuria  di  tutte  le  cofe . Il  fofferire  la  pe- 
„ nuria  può  elfere  comune  a tutti  gli  uomini  j 
„ ma  il  Ikperia  fofferire  è propio  degli  animi 
„ grandi . Così  pure  , dove  troverem  noi  un’  » 

„ Uomo  che  non  polii  vivere  nell’  abbondan- 
„ za  ì Ma  il  Papere  vivere  neil’  abbondanza  è 
„ propio  di  coloro,  il  cui  animo  non  è capace 
,,  di  farli  corrompere  dall’abbondanza. 

„ Per  meglio  lpiegare  però  come  la  vir^ 

T 3 » tù 

uti  potefi . Multi  quidem  facilini  fe  abfiincnt  ut 
non  utantur  , quim  tempercnt  ut  bene  utantur  : 
nemo  tamen  eis  porejì  fapienter  uti , nifi  qui  po- 
tefi & continente r non  uti . Ex  hoc  babitu 
Paulus  dicebat  , Scio  & abundare  & pcnuriam 
pati.  Pcnuriam  quippe  pati , quorumetmque  ho - 
min  uni  efi  '•>  fed  feire  pcnuriam  pati , magnorum 
(fi.  Sic  & abundare  quis  non  potcflìScire  autem 
& abundare , nonnifi  eorum  efifquos  abundantia 
non  corrumpit . 

Verùm  ut  apertici  rnteìligatur  , quomodo 

fit 
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' Pater.  „ tu  pofla  flarc  nel  fondo  della  noftr’  anima  > 
Matth.4  ».  „ quantunque  non  efea  fuori  nelle  opere,  iovi^ 
a4?.  Bifegna  }J  proporrò  un  efempio  > del  quale  niuno  de’ 
avere  la  vir-  „ £riftiani  Cattolici  può  dubitare . Niuno  di 
tù  nel  fondo  ^ Cuioro  , che  fono  fedeli  e credono  al  Van- 
geli’animo , ^ lo  dubiterà  che  il  noflro  Signore  Gefucri- 

fnofin  l'urà'  » lto  ndla  carne  a(runfc>  abbia  vcramente 

t icari», quan*  » finito  la  fame*  e la fete  , e che  abbia  man- 
do nafta  l'oc  ,*  giato  e bevuto.  Direm  noi  forfè  perciò,  cn 
cafione  , la  „ ci  non  avclfc  la  virtù  della  continenza  dal 
quale  non  fi  „ cibo  c dalla  bevanda  in  quel  grado  , in  cui 
ha  in  tutti  i „ pavcva  San  Giovanni  EsuàRd  Venne  Giova»- 
tempi . „ w/j  così  egli  dice,  vivendo  ferina  mangiare  e 

MaKh.  ji*  ^ fenja  bere,  e differo  eh'  era  invafato  dal  De- 
4 * f)  monto  t Venne  il  Figli  noi  dcll'Ucmo , e usò  di 

„ mangiare  e di  bere,  e differo  : Ecco  un  gbiot- 
,,  tono  e un  bevitor  di  vino , amico  de -pubblica- 
i a »! 


ftt  virtus  in  habitu  , etiamfi  non  fit  in  opere  , 
loquor  de  exemplo,  de  quo  nullus  dubitai  Catbo - 
licorum  Chrijìianorum.  Dominus  enim  nofier  Je- 
fus  Chrifitts , quòd  invernate  carnis  efurierit  att 
fitierit , manducaverit  & biberit , nullus  ambi - 
git  eorum  qui  ex  ejus  Evangelio  fideles  funt  . 
Num  igitur  non  erat  in  ilio  continenti  a virtus 
a cibo  & potu,  quanta  erat  in  jobanne  Baptiflaì 
Venit  cniiri  Johannes  non  manducans  neque 
bibens , & dixerunt}  Dxmonium  habet  *.  venie 
Filius  hominis  & manducans  & bibens,  & di- 
xerunt,  Ecce  vorax  & potatoi  vini,  amicus  pu- 
biicanorum  & peccatorum.  Numquid  non  talia 

di - 


Digitized  by  Google 


tih.l.  Part.tll.  Art.JV.  zpf 
ni  e de  peccatori.  Non  furono  forfè  fimiglie- 
ìf  voli  i rimprocci  che  fecero  a’  noftri  anti- 
•iy  chi  Padri , eh’  erano  fuoi  domeftici , intor- 
t>  no  all’  ufo  che  fecero  delle  cofe  terrene  di 
„ un’  altro  genere,  appartenenti  al  concubito  , 
},  dicendo  : Ecco  gli  uomini  libidi  noli  e ira- 
it  mondi,  amatori  delle  femine  e delle  lafcivie.1 
„ Non  pertanto,  Jiccomc  era  falfa  i’accufa  che 
„ davano  a Gefuerilto,quantunquc  folfe  vero, 
„ che  non  li  atteneva,  come  faceva  Giovanni , 
„ dal  mangiare  e dal  bere*  da  che  egli  medefi- 
„ mo  chiaramente  lo  attorta , dicendo  : Venne 
,,  Giovanni , e vijfe  fenica  mangiare  e fen^a  be- 
tì  relVenne  il  Figliuolo  dell'Uomo  e usò  di  man - 
,,  giare  e di  bere  } così  pure  falli  dima  fu  1’  ac- 
„ cufa  che  diedero  a’nortri  Padri . Venga  ora 
,,  1’  Sportolo  di  Gefucrifto  e non  li  ammogli 

T 4 _ » 

m ■ ■■■  ■ !■■■■■■  11  1 1 1111  ■*wll,èlll<l  " ■<! 

1 • 

dicuntur  in  domefticos  ejus  , Patres  noflros  , ex 
alio  genere  utendi  terrenis  quantum  ad  concubi • 
tum  pertinet,Ecce  bomines  libidmofi  & immuti - 
di,  amatore s fxminarum  & lafciviarumì  Et  ta - 
men  fi  cut  in  ilio  illud  non  erat  verum 5 quamvis 
verumejfet  , quòd  non  fi  cut  Johannes  abbinerei 
4 manducando  & bibendo  : ipfe  enim  aperti ffìrné 
1 veriffimèqm  ait , Vcnit  Johannes  non  manda- 
cans,  neque  bibens,  venit  rilius  hominis  man- 
ducans  & bibcna:/Jr  nec  hoc  in  illis  Patrtbus  ve- 
runi efti  quamvis  venerit  m-Aò  Apcfiolus  Chrijìi 
non  conjngatus  nec  generans  , quem  dicant  Pa- 
gani, Magus  erat  \ venerit  autem  tunc  tropbe- 

ta 


Pater  » 
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fi  ter . „ nè  generi,  e dicano  i Pagani,egii  è un  Mago*. 
' ,,  fieli  che  allora  venuto  foflè  un  Profeta  di 
„ Gcfucrifto  medefimo , e che  fi  fofle  ammo- 
„ gliato  e avefiè  generato  figliuoli , e dicano  i 
,,  Manichei , egli  era  un  Feraminacciolo  : La 
j,  fap letica  divina,  dice  Gefucrifto,e  fiata  giu- 
„ fiificata  dafuoi  figliuoli.  Quella  fu  la  fenten- 
„ za  che  foggiunlè  il  Salvadorc , dopo  averej 
„ pubblicato  il  giudizio  che  fecero  gii  uomini 
Matth.  u.„  intorno  a Giovanni  e- a fe  medefimo.  La  fia- 
li. ,,  pien^a  divina  è fiata  giufiificata  da  fimi  fi- 

,,  gliuoli 5 i quali  fanno  troppo  bene  chela  vir- 
3,  tù  della  continenza  debba  trovarli  lemprc 
„ nella  difpofizione  dell’animo  , c che  debba_> 
„ ufeir  fuori  e manifeltarfi  quando  la  opportu- 
„ nità  del  tempo  o delie  cofe  richieggaio  * in 
i * „ quella  medelima  guifa,  che  la  virtù  della  pa- 

„ zienza  de’  Santi  Martiri  fi  fece  palcfe  nelle 
9,  opere , e quella  degli  altri  uomini  ugualmen- 

» te 


• la  Chrifti  nuptias  fuc  ens  & filios  procrcans  , 
quem  dicant  Manichei,  Mulierofius  erat  : Et  ju- 
ftificata  eft,  tnquit , fapientia  a filiis  fuis.  ^uod 
Dominus  ibi  fubjtcit  , cùm  dejobanne  ac  de  fe 
illa  dixififet  : Jullificata  eft,  tnquit,  fapientia  a 
filiis  fuis . £>ui  vident  continenti a virtutem  in 
habitu  animi  fiempcr  effe  debere,  in  opere  autem 
prò  rerum  ac  temporum  epportunitate  manife • 
filari : Sicut  virms  patientia  Sanfforum  Marty - 
rum  in  opere  epparuit , cettrorum  'aerò  aquè 
-Saìifiicrum  in  habitu  fuit  : <j>uo  circa  fiìcut  non 

efi 
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„ te  Santi  fi  mantiene,  chiufa  nell’interna  difpo-  Pater  »- 
„ fizione  ddl’animo  . Quindi  è , che  ficcome_> 

3>  non  è difugualc  il  merito  della  pazienza  in 
3,  Pietro  che  patì  molti  tormenti , lino  alla.» 

,,  morte  , e in  Giovanni  che  non  patì  tanto  ; 

,,  così  non  è diluguale  il  merito  della  conti- 
,3  nenza  in  Giovanni  che  nonmai  fi  ammogliò, 

3,  e in  Abramo  che  generò  molti  figliuoli  • E 
,,  quantunque  Giovanni  aveflè  manifeftata  la 
„ fua  continenza  nelle  opere  , e Abramo  1’ 

„ avelie  avuta  folamente  nell’animo  , tanto  il 
„ celibato  dell’uno,  quanto  il  matrimonio  dell’ 

3,  altro,  fecondo  l’ordine  e la-difiribuzione  de’ 

„ tempi  , rendette  ugual  gloria  a Gefùcrifto. 

„ In  quel  tempo  dunque  in  cui  la  Legge 
,,  che  fuccedette  alla  vita  de’  Patriarchi , pro- 
„ nunzio  maledetto  colui  che  non  fufcitalTe  il 


3,  lime  in  Ifraele  , chi  poteva  manifefiare  la^ 


efi  impar  rnerilum  pat lenti a in  Peno  qui  pajfus 
efi,  & injohanne  qui  pajfus  non  efi  : fic  non  efi 
impar  meritimi  continenti  a in  Jchanne  qui  nul- 
la! expertus  efi  nuptias , & in  Abraham  qui  fi- 
lios  generavit  . Et  illius  enim  cxlibatus , & il- 
lius  connubium prò  temporum  difiributione  Cbri - 
fio  militar unt  : fed  continentiam  Johannes  & in 
■ opere , Abraham  verò  infoio  babitu  habebat . 

Ilio  itaque  tempore  cum  & Lex,  dies  Pa- 
triarcharum  fubfcquens , malediBum  dixit , qui 
non  excitaret  femen  in  Ifrael , & qui  poterat 
non  promebat , fed  tamen  habebat  . Èjc  quo  au- 

tem 
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Pater.  » lua  virtù  non  Ja  manifellava , ma  l’ aveva 
Calai.  4.4.  „ Ma  da  che  venne  la  pienezza  de’  tempi , e 
Matth.  19. ,,  fi  potè  dire  * Chi  può  capire  capifca , dallo- 
„ ra  final  tempo  prefente  , ficcome  farà  anco- 
,,  ra  per  l'avvenire  fino  alia  line  de’  fecoli,  chi 
„ ha  forza  e virtù  da  operare  opera  , c chi 
„ non  vorrà  operare  * non  vanti  bugiardaracn- 
144.  Come  m te  di  avere  virtù  per  farlo  * Quindi  con  va- 
debba  nfpo.  „ no  e inffutttuofo  artifizio  tenteranno  per 

lliano  * che  " ” * avven‘re  Suegù  Uomini  che  fono  perni- 
vnol°  Vivere  » cio^  a’  buoni  c°ùumi , corrompendogli  co’ 
celibe  a’  be*  >t  loro  cattivi  difeorfi  , di  rimuovere  dal  fuo 
flemmlatori  » propofito  un’  Uom  Criftiano  che  fia  conti- 
dei  celibato  » „ nente  > e che  ricufi  le  nozze  , con  dirgli,  fei 
„ tu  dunque  migliore  e più  perfetto  che  Abra- 
„ mo  ì Imperciocché  baderà  , che  udendo  un 
,,  tal’Uomo  quelle  parole , non  fi  conturbi  nell’ 
„ animo  $ ma  rimanendo  fermo  ed  immobile, 
„ non  ardifea  di  dire  , io  fono  migliore  , nè  fi 
a muti  dal  fatto  proponimento , perchè  diccn- 

a do 


tetri  venit  plenitudo  temporii.  Ut  diceretur. Qui 
potei!  capere  capiat  5 ex  ilio  ufque  adhuc  , & 
deinceps  ufque  in  finem,  qui  habet  operatiti  qui 
cpcrari  noluerìt  , non  fe  habere  mentiatur  . Ac 
per  hoc  ab  eis  qui  corrumpunt  bonot  mores  col - 
loquiis  malis  , inani  & vanii  verfutià  dicitur 
homini  Cbrijliano  continenti  Cr  nuoti as  recuf un- 
ti , Tu  ergo  mclior  quàm  Abraham  ì ,$hod  ìlle 
cum  audierit , non  perrurbcturt  nec  audeat  dice « 
re}  Meliorf  nec  a propofito  delabatur.illud  enint 

non 
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„ do  di  edere  migliore  , non  direbbe  vero  , t 
3>  deviando  dal  Tuo  propofito  non  farebbe  be- 
„ ne  . Egli  però  potrà  francamente  rifponde* 
,,  re , io  j come  voi  dite  , non  fono  migliore 
,,  di  Abramo  , ma  è migliore  la  callità  de’  ce- 
„ libi  della  caftità  de’  coniugati , delle  quali 
„ Abramo  una  ne  praticava , e amendue  lej 
,,  aveva  imprefle  nei  cuore  ch’era  difpoftiflimo 
,,  a praticarle  : da  che  vide  cattamente  ilei  ma- 
,,  rrimonio  . Egli  è vero  che  fenza  il  matrimo- 
5,  nio  poteva  eflèr  cado  , ma  allora  noti  con- 
„ veniva.  Ed  io  con  maggiore  facilità  mi  after» 
,,  rei  da  quelle  nozzedelle  quali  usò  Abramo  % 
„ che  non  le  ufèrei  in  quel  modo  nel  quale  le 
„ usò  Abramo  i e quindi  io  fono  migliore  di 
,,  coforo,chc  per  la  incontinenza  del  foro  ani- 
„ mo  non  polfono  fare  ciò  > che  fo  io  5 ma_» 
,,  non  fono  migliore  di  coloro  , che  per  ri- 
,,  guìydo  della  diver/ità  de’  tempi  non  fecero 
! » ciò  , 


non  ver  è dicit , hoc  non  reflè  facit  . Sed  diiat  > 
JEgo  qui  dira  non  fum  melior  quàm  Abrahamffed 
melior  ejl  cajìitas  caliburn  , qttam  cajìitas  nu- 
ptiarum  : quorum  Abraham  unam  babebat  in 
ufu  , ambas  in  habitu . Cafiè  quippe  conjugali- 
ter  vixit  : effe  autem  cafius  fine  coniugio  pot hit , 
fed  tunc  non  oportuit.Ego  tierò  facilini  non  utor 
nuptiis  qui  bui  e/i  ufui  Abraham > qnàm  fitC  utar 
nuptiis  quemadtnodum  efi  ufus  Abraham  : & 
ideo  melior  fum  illis  qui  per  animi  ine  ùntine  ri- 
ti am  non  pojfunt  qued  ego,  non  Mi*  qui  propter 

temr. 


Pater. 


\ 
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Pater.  »,  ciò  , che  fò  io . E veramente  fe  allora  lì  fof- 
,,  fe  dovuto  fare  ciò  , che  ora  fo  io  , forfej 
„ que’  primi  Padri  lo  avrebbero  fatto  con  per- 
cezione maggiore  5 lìccome  fe  ora  dovelfo 
„ farli  ciò  , eh  elfi  fecero , lènza  farle  io 
„ non  lo  farei  come  lo  fecer’  eflì . Che  fo 
f,  poi  taluno  lì  conolce  fòrte  per  modo , 
„ che  , rimanendo  falva  la  virtù  della  conti- 
nenza  nella  dilpolìzione  del  fuo  animo  , fe 
„ gli  folfc  convenuto  ammogliarli  per  qualche 
„ uffizio  di  Religione  , avrebbe  imitato  Abra- 
„ mo  perfettamente  nello  flato  di  marito  e di 
„ padre  , rifponda  francamente  a quel  frau- 
„ dolento  dimandatore  , e dicagli , lo , quan- 
„ tunque  non  lìa  migliore  di  Àbramo  in  quello 
„ 'folo  genere  di  continenza  , la  quale  a lui 
„ non  mancava  , febbene  non  comparile  , fo- 
„ no  tale  però  , non  già  perchè  lì  ritrovi  in., 

„ me 

— ■ ■■■  '■  iw  !■■"■»■■  *■  Il  -1  IH, 

temports  differentiam  non  fecerunt  quod  ego  . 
^uod  entra  ego  mine  ago  , meiiùs  illi  egiffenr , fi 
tunc  agendura'  effet  ; quod  autem  illi'egerunt,  fic 
ego  non  agerem,  & fi  nunc  agendum  effet.  Ant  fi 
taltm  fe  ifie  fentit  ■&  novit  , ut  falva  & per- 
manente in  babitu  animi  fui  virtute  continefi - 
tue  y fi  ad  ufurn  nuptiarum  ex  alt  quo  religionis 
officio  defcendijfe  , talis  maritus  & talis  pater 
\ effet, qualts  fuit  Abraham , aude.it  planè  refpori - 

dere  illi  capttofo  interrogatori  , & ditere , Non 
fum  quidem  melior  quàm  Abraham , in  hoc  dum - 
taxat  genere  continenpA  , qua  ille  non  carebat , 

etfi 
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,,  me  un'altra  cofa  che  in  lui  non  era,  ma  per-  Pater. 
3,chè  fò  una  cofa  che  egiinon  fece  . Cesi  ri-  a. Cor. 

J}  fponda  e cosi  diga  , perchè  volendoli  gioria- 
if  re  di  ciò  , non  farà  lciocgo , poiché  dice  il 
„ vero  . Ma  fe  vorrà  aftenerlì  dal  dirlo  , per 
H non  dare  occalione  da  edere  riputato  mag- 
)f  giore  o migliore  di  quello  che  comparile  , 

J}  e che  il  mondo  vede  c ode  di  lui , non  parli 
„ in  perfona  propia  , e riftringa  la  queitiono 
,,  alla  cola, lenza  difcendere  al  particolare, cosi 
,,  dicendo  : Chi  è da  tanto,  è uguale  ad  Abra- 

,,  mo Per  limil  guifa  una  Vergine  , la_>  lt  Ccr  ^ ^ 

3,  quale  tiene  i fuoi  penlicri  rivolti  a quelle  co-  1 4g.còsjp«J 
„ fe  che  fono  del  Signore  , per  renderli  fanta  rc  debbe  ri- 
,,  nel  corpo  c nello  Ipirito  , quando  udirà  do-  fpondere  una 
„ mandarli  da  quello  slacciato  invedigatore  de’  Vergine  Cri. 
,,  fatti  altrui , lei  tu  dunque  migliore  dijSara  I diana» 

,,  Rilponda , Io  fono  migliore  di  coloro  che 

„ non 


et  fi  ìicn  apparebat  5 fied  fum  talis  non  aliud  ha- 
bens , fcd  aliud  agens-+Jjlcat  planò ifia : quia  et  fi 
voluerit  glpriari  , non  erit  infipiens  j veritatem 
entra  dicit , Si  auttm  par  ci  t,  ne  quii  eum  exifii ■ 
met  Juper  id  qiiod  eum  videi , aut  audit  aliquid 
ex  ilio'-)  aufcrat  a perfcna  fiua  nodutn  quajìionis, 
& non  de  battine  t fied  de  re  ipfia  refipondcxt,  tir- 
di  cat  , .fiditi  tantum  potè  fi  , talis  ejt  quali  s fiuti 
Abraham  . . . , Sic  CT  filmina  innupta  , qu. « co - 
gitat  ea  qua  J'unt  Domini  , ut  fit  fiancla  & cor- 
pore  & [piritu>  cùm  audierit  impudentcm  illum 
pcrcont atorem  dicentem  , Tu  ergo  nielior  quàtn 

£*3 
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Pater.  ,,  non  hanno  la  virtù  delia  continenza,  la  qua- 
,,  le  non  credo  che  lia  mancata  a Sara  : Ella 
„con  quella  virtù  vide  ed  operò  come  conve- 
„ niva  vivere  ed  operare  in  que’  tempi  : ora.» 
,,  però  che  le  cofe  hanno  mutato  alpetto  , e 
,,  che  noi  fiamo  flati  efentati  dalle  antiche  ob- 
„ bligazioni , avendoci  data  Gefucrifto  una  in- 
„ tcra  libertà  di  fare  ciò  che  vogliamo  , io  ho 
,,  determinato  di  praticare  , c di  far  compari- 
„ re  nel  mio  corpo  quella  continenza,  che  Sa- 
f „ raferbava  nell’ animo  . 

Ycke^delT  Quello  è il  forte  ragionamento  dell’  in- 
^no  «vjre  i comParabilc  Santo  Agoftino  , dietro  a’  fenti- 
Fcdcli  nell’  nienti  del  quale  volendo  ripigliare  il  noftro 
ufo  del  ma-  argomento  , io  dico  che  farebbe  delìderabile, 
trimonio  , che  quelle  perfonc,  le  quali  nello  flato  del  ma- 
per  fan  tifi-  trimonio  a cui  credono  clfere  Hate  chiamate  , 
wfi  in  e fio  . non  ifperimentano  in  fe  medelime  tanta  forza 
c tanta  virtù  di  obbligarli  a quell’  alto  e fu- 
blimc  grado  di  continenza  e di  verginità , ch’è 
una  imitazione  della  vita  degli  Angeli  in  un_» 
corpo  mortale  ( da  che  i doni  di  Dio  non  fono 
difìribuiti  con  ugual  mifura  ) vivdfero  almeno 

nelle 


Sara  } Refpondeat , Ego  melior  f'um)  fed  iis  qua 
virtute  biijus  continenti x careni  , quod  de  Sara 
non  credo  : fecit  ergo  illa  cum  ifta  virtute  quod 
illi  tempori  congruebat ,a  quo  ego  f umimmunis , 
ut  in  meo  etiam  corpore  appareat  quod  illa  in 
animo  confo  vabat.AugÀe  bono  canjug.cap.20. 

ai.  az. 
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nelle  difpofizjoni  medefìme  in  cui  vivevano  i Pater 
Patriarchi  e j Giudi  dell’antico  Tcflamento  : e 
che  aveflcrq  nel  cuore  la  virtù  della  continen- 
za , non  potendo  ferbarla  ne’loro  corpi , £ fé 
non  avellerò  ricevuto  quello  dono  da  Dio  , o 
fe  per  la  debolezza  e fragilità  della  loro  carne 
non  potelTcro  tendere  a quella  perfezione , fo- 
no obbligate  almeno , ferbando  la  caftità  con- 
iugale , a tenere  Gefucrillo  prefente  nell’  ufo 
del  matrimonio  , come  facevano  quc’Santi  Pa- 
dri 5 cd  entrando  nello  fpirito  di  quello  divino 
Spofo  unito  alfa  fua  fantiflima  Spofa  , eh’  è la 
Chiefa,dovrebbero  ufare  del  matrimonio  col  fo- 
lo  fine  di  dare  nuovi  figliuoli  a Dio  per  mez- 
zo del  dono  della  fecondità  , fé  fi  compiace  di 
concederla  loro  in  vece  della  continenza  che 
non  hanno  . Così  facendo  contribuiranno  in 
quei  modo  che  poflbno  a rigenerare  Gcfucri- 
fto  , e a moltiplicarlo  ogni  volta  che  Dio  con- 
cederà loro  un  figliuolo  5 dimanicrachè  il  Pa- 
dre Eterno  , vedendo  tanti  ritratti  dell’  Unige- 
nito fuo  figliuolo  , polla  dire  di  ciafeuno  di 
cfli  : £>ue]io  è il  mio  amato  Figliuolo,  nel  qualf 
molto  mi  compiaccio  , 

Xale  efier  debbe  il  matrimonio  Crìlìiana' 
affinchè  fia  funtore  così  debbono  vivere  i con- 
iugati per  ricevere  la  grazia  del  Sacramento  . 

E per  vivere  Tantamente  nel  matrimonio  i con- 
iugati debbono  proporli  per  loro  regolamento 
quell’encomio  che  ila  regillrato  nel  Sacro  Van- 
gelo in  commendazione  del  padre  e della  ma- 
dre di  San  Giovanni  Banifta , con  quelle  pa- 
role; 
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Pater . role  : Erano  amendue  giufti  innanzi  4 Dio  , e 
£uc.  i><t  fi  avanzavano  nel C offervanza  di  tutti  i Coman- 
damenti e delle  opere  giufte  ordinate  dal  Signo- 
re , fcnza  dar  motivo  di  alcuna  riprensione  nella 
loro  condotta  . Eglino  debbono  vivere  in  modo 
che  fieno  giudi  innanzi  a Dio  , da  che  a nien- 
te gioverebbe  loro  l’ eflerlo  innanzi  agii  Uomi- 
ni lòlamcnte  5 che  oflcrvino  i Tuoi  Comanda- 
menti , e quegli  della  Santa  Chiela  ancora  $ e 
che  la  loro  vita  fia  irreprenfibiic.  £ in  ciò  con- 
fitte tutta  la  fantità  del  matrimonio  Criftiano , 
la  quale  farà  molto  facile  a praticarli , quan- 
tunque volte  il  marito  ami  la  fua  moglie  come 
Gefucrifio  ama  la  Chiefa  , c la  moglie  onori  il 
fuo  marito  , e 1’  ubbidilca  come  la  Chiefa  ha»j , 
onorato  Gcfucrifto,  e gli  ha  renduto  ubbidien- 
za in  tutte  le  cofe  } e quantunque  volte  infiam- 
ma vivano  in  una  fanta  concordia,e  i loro  cuo- 
ri fieno  uniti  col  legame  della  pace  e della  ca- 
rità , e Dio  medefimo  fia  il  nodo  delia  loro 
unione  3 e del  loro  amor  coniugale  . 

ARTICOLO  QJJINTO. 


Che  i Coniugati  debbano  promettere  e offerire 
4 Dio  innanzi  tratto  i figliuoli  che  nafce- 
ranno  dal  loro  matrimonio  . 


QUefta  è la  prima  azione  , conia  quale  co 
loro  che  abbracciano  tantamente  lo  fiato 
dei  matrimonio  , debbono  cooperarci 
con  Dio,®  fecondare  il  dileguo  eh’  egli  ha  for- 


mato 
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mata  ab  eterno  <ii  farli  molti  figliuoli  Ipirituali  Pacar . 
fui  modello  del  fuo  diletto  Unigenito , fecon- 
do liufegnamcnto  dcll’Apaftoio  5 il  qual  dife-  Rom.  !.*$, 
gno  non  è altro  che  il  oecreto  eterno  della-»  147-  A <jua- 
predeftinazione  de’  Santi , il  quale , come  ab- le  aI- 
biam  detto  , è la  prima  concezione  de’  figli uo-  *' ® “ 1 . ^ 
li  di  Dio  \ c per  l’adempimento  del  quale  l’£-*mf  “ a*‘* 
temo  Padre  ha  unito  e legato  il  fuo  Verbo  al-generaiione* 
la  noftra  natura , e feguentemenre  alla  Chicli  fiolmoli , 
per  mezzo  di  un  matrimonio  divino  e fpiri-per  mezzo 
tualc  . del  matrìrao- 


Siccome  dunque  fermamente  crediamo  nio  de*  eri- 
che il  Verbo  incarnato  , dal  primo  momento  ftiani  ? 
della  fua  Concezione  , abbia  offerti  a Dio  fuo 
Padre  tutti  i figliuoli  che  nafccrebbcro  da  que- 
lla celefte  leganza  5 così  non  rimane  luogo  da 
dubitare  y che  il  primo  dovere  de’  Criftiani  che 
contraggono  il  matrimonio  , . non  fu  il  pro- 
mettere e l’offerire  a Dio  i figliuoli  che  gli  farà 
in  piacere  di  far  nafeere  per  mezzo  loro  , co- 
me le  primizie  c i primi  frutti  deila  fua  bene- 
dizione , e feguentemenre  il  rendergli  i fuoi 
medefimi  doni  per  fcgno  e dimoflrazione  del- 
la loro  riconofcenza . 

In  tal  modo  operarono  tutte  le  fante  fc- 
mine  , che  furono  chiamate  da  Dio  c dalla.» 
fua  Provvidenza  allo  fiato  del  matrimonio  , c i4*-C«»dos- 
per  un  movimento  iègreto  dello  Spirito  Santo  befanie 
operarono  in  tal  modo  concordevolmcntc  co’  ? allc 
loro  mariti . Tantoché  non  è da  maravigliarfì  qUajj  di,  a. 
fe  , in  confegucnza  di  quefia  loro  fama  con-  vera  conce- 
dotta , i figliuoli  che  da  loro  nafeevano»  erano  dito  figlia*. 

V,  San-  h*» 
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Pater.  Santi  5 fia  perchè  foffero  figliuoli  puramente 
di  grazia  , che  Dio  per  fua  mera  bontà  con- 
cedeva alle  preghiere  e alle  lagrime  delle  ma- 
dri eh  erano  Iterili , rendendo  fortunatamente 
feconda  la  loro  fterilità  j fia  perchè , benedi- 
cendo la  fecondità  naturale  delle  altre  , ri- 
guardale que’  primi  frutti  che  producevano  , 
come  appartenenti  a fe  , per  ragione  di  quella 
offerta  , e vegghiaffe  feguentemente  alla  loro 
fantificazionc  : di  che  abbiamo  molti  efemp; 
nella  Sacra  , c nella  Ecclefiafiica  Storia  . 

11  più  celebrato  però  , e che  dovrà  fer- 
vere di  modello  a tutte  le  madri  veramente  Cri- 
ftiane  , egli  è quello  di  Anna  madre  di  Samue- 
1.  Reg.i-r.  *c'  Avendo  voluto  Iddio  far pruova  della  virtù 
&c*  di  quella  fanta  e divota  donna  , l’aveva  rendu- 

ta  Acrile  , cofa  che  le  cagionava  cllrema  affli- 
zione c dolore  i non  tanto  per  l' obbrobrio  c 
per  la  confufionc  che  le  recava  la  fua  fterilità  , 
quanto  per  gl’  infoiti  c per  i rimprocci  che  le 
faceva  la  fua  compagna  fenenna,  dalla  quale 
Elcana  fuo  marito  aveva  avuto  molti  figliuoli . 
In  tale  flato  l’addolorata , non  fapendo  come_> 
trovare  compenfo  all*  fua  difgrazia  , nè  rice- 
vendo conforto  da  alcuno,  eccetto  che  dal  fuo 
marito , il  quale  però  , per  molto  che  la  con- 
folaffe  con  le  parole  , non  poteva  levarle  dall* 
animo  il  motivo  del  fuo  dolore  , fi  proftefe_> 
dinanzi  a Dio  , c ftruggendofi  in  lagrime  , gli 
efpofe  1’  amarezza  della  fua  anima  , e gli  fece 
nel  tempo  medefimo  una  preghiera,  ed  un  vo- 
ltici. 11.  to  , così  dicendo  : Signore  , cbe.fei  Dio  degli 

. Ffer- 
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Sferriti  , Je  rivolgendo  a me  gli  occhi  veder  di  Pater  » 
l' afflizione  della  tua  ferva  , e ricordandoti  di 
me  , ti  compiacerai  di  darmi  un  figliuolo  , io  ti 
prometto  di  confecrarlo  al  tuo  fervigio  per  tut- 
to il  corfo  della  fua  vita  , e di  non  permettere 
che  il  rafojo  tocchi  ilfuo  capo  . 

Se  mai  preghiera  alcuna  fu  ardente  cd 
efficace  , fenza  meno  fu  quella  della  madre  di 
Samuele, della  quale  il  gran  Padre  Santo  Ago- 
flino  , in  una  lettera  che  fcri/Te  a Santa  Prona, 
dopo  aver  detto  che  non  lì  debba  domandare 
a Dio  cofa  alcuna  , la  quale  non  lì  contenga 
nella  Orazione  Domenicale  , domanda  , lej 
polfa  appartenere  a quella  divina  Orazione  in- 
fognataci da  Gefucrillo,  e dice  : 1 „ Non  è così 
„ facile  il  decidere  in  qual  modo  la  fua  ora- 
„ zione  polfa  appartenere  a quella  Orazione^ 

„ Domenicale,!*:  non  fc  perchè  dicendoli  in  ef- 
„ fa  , Liberaci  dal  male  , non  fembrava  leggier 
„ male  i’dTerc  maritata,  e i’eflèr  priva  del  Irut- 
„ to  del  matrimonio  . 

Quello  p*rò  che  fembra  Urano  in  quella 
preghiera  lì  è , che  quella  donna  francamente 
domanda  un  figliuolo  , e vuole  in  ceito  modo 
V 2 ob- 


1 Sed  oratio  ejus  quomodo  ad  oratienem  illam 
dominicam  penine  at  , non  facile  reperi  tur  , nifi 
quia  in  eo  quod  ibi  pofitum  efi  , Libera  nos  a_» 
• malo , non  parvum  malum  videbatur  , c r nu - 
pi  am  effe  , & frutta  cargre  nuptfhrum  . Aug, 
Epilt.  130.  alias  121.  ad  Probam. 
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Paier. 

149.  I Pa- 
triarchi fa- 
cevano feda 
per  la  nafei- 
■ta  de’fi>’liuo- 
ii  ma  (chi  , e 
nonperquol. 
la  delle  fe. 
mine  . 


6en  19.31. 
30. 11. 


?•  JR.eg.J.1 1. 
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obbligare  Dio  a foddisfare  il  fuo  delidcrio}  co- 
me fe  avelfe  voluto  dire  : Signore  , io  vi  pre- 
go che  mi  concediate  un  figliuolo  , ma  che  fu 
malchio  e non  femina.  Per  lcvarfi  l’obbrobrio 
della  fterilità  le  ballava  il  chiedere  indetermi- 
natamente un  figliuolo  , c la  fua  preghiera  fa- 
rebbe fiata  piu  umile,  fe  con  fuburdinaziono 
maggiore  avclTe  domandato  a Dio  di  concepi- 
re , e dar  fuori  un  figliuolo  , o femina  o ma- 
fchio  che  fiato  folfe,  fecondo  il  fuo  divino  be- 
neplacito . Ma  fe  noi  attentamente  confidcrc- 
remo  il  tempo  nel  quale  ella  viveva  , eh’  era  il 
tempo  della  Legge,  fotto  la  quale  i mafehi  da- 
vano il  nome  alle  famiglie  , c non  le  femine  , 
comprenderemo  facilmente  la  ragionevolezza 
della  fua  domanda  nel  pregare  Dio  detcrmi- 
natamente di  darle  un  figliuolo  . H quella  era 
la  ragione  per  la  quale  i Santi  Patriarchi  face- 
vano molte  dimoftrazioni  di  gioja  quando  le_> 
loro  mogli  partorivano  figliuoli  mafehi,  coni* 
leggiamo  regiftrato  del  Patriarca  Giacobbe  nel 
libro  del  Genefi } c non  davano  alcun  fegno  di 
allegrezza  quando  partorivano  le  femine  3 co- 
me avvenne  nel  nascimento  di  Dina  . 

Ma  olfervatc  in  quella  domanda  quanto 
Ila  ingegnofa  la  pietà , e qual’  artifizio  ammi- 
rabile fuggerì  la  Lede  a quella  gran  donna  . 
Volendo  ella  obbligare  Dio  ad  elàudire  la  fua 
preghiera  , lìcchò  non  le  ncgalfc  il  duello  fa- 
vore , gli  votò  e gli  confacrò  innanzi  tratto  ’ 
quel  figliuolo  che  domandavagli , eosi  dicen- 
do ; fo  lo  confitene ò al  Signore  f Ir  tutto  il  nw*, 

9° 
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fo  della  fua  vita  : come  fé  avelie  voluto  dire  5 Pater  . 
quello  figliuolo  non  l'arà  mio  , Signore  , ma 
farà  voftro  5 ed  io  non  lo  domando  per  me  , 
ma  per  voi  : E a Dio  veramente  lo  rendette  , 
dice  Santo  Agoft/'no  1 * 3 , appena  nato  e J poppa- 
to , con  quella  medefima  pietà,  con  la  quale  glie- 
lo aveva  confecrato  e votato  . Dando  chiarif- 
iima  pruova  eh’  ella  , ficcome  non  lo  aveva_# 
chiefto  per  fe  medefima,  così  non  lo  aveva  ge- 
nerato a fe  , ma , come  dice  San  Geronimo  * , 
lo  aveva  generato  al  fervigio  del  Tabernacolo  > 
perchè  prima  di  concepirlo  lo  aveva  confecra- 
to al  Signore , e la  gloria  del  Signore  , non  gii 
la  propia , ella  procurava  nel  luo  figliuolo  . 

Dietro  a quello  efempio  tenendo  le  per- 
fone  coniugate  , apprenderanno  i lèntimenti 
religiofi  , con  i quali  polTono  e debbono  defi-  aeriti  fi  dcl> 
dcrare  criflianamentc  di  avere  figliuoli,  e chie-  |,ano  deficie. 
dergli  a Dio  nelle  loro  preghiere  . Debbono  i rare  e chie- 
Conjugati  offerirgli  innanzi  tratto  a Dio  , e_>  dcre  a Dio  i 
proteftargli  finceramcntc , che  non  difegnano  figliuoli . 
di  nutrirgli  ed  allevargli  nelle  delizie  o nella-» 
vanità*  nè  di  rendergli  grandi  c riputati  fecon- 
do il  mondo,  a m muffando  ricchezze  per  loro, 

. V 3 o in- 

1 Eumdcrn  puerum  natum  & ahlattatum  De<t 
reddit  eadem  pìetate  , qua  voverat  . Aug.  lib. 

17.  de  Civit.  Dei  cap.4. 

3 Anna  Samuelem,  non  fibi , fed  T aber  naca- 
logenuit . D.Hicron.  Epift.  pj.  aliàs  4«ad 
fticum  Monach. 
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Parer . o innalzandogli  alle  cariche  più  fublimì  : ma 
che  il  loro  principale  fine  e difegno  ila  di  for- 
mare Gefucrifto  ne'loro  cuori  , a mm adirando- 
gli fecondo  le  regole  della  vera  pietà , e ren- 
dendogli atti  e capaci  di  fervido,  e di  promuo- 
vere la  fua  gloria  in  qualunque  flato  gii  fìa  in 
piacere  chiamargli  fìa  nel  mondo  , fìa  fuori  del 
mondo  in  un  Chioflra  Quindi  fìccome  appar- 
- tiene  a Dio  il  rendere  la  natura  feconda  , e il 
difpurrc  il  terreno  che  deve  ricevere  la  buona 
Temenza  , affinchè  produca  il  fuo  frutto  5 così 
non  debbono  fedamente  pregare  Dio  che  dito 
loro  figliuoli , ma  che  gli  dia  buoni  , da  che 
tanto  il  dargli,  quanto  il  dargli  buoni  fono  do- 
ni della  fua  fola  bontà  . Debbono  pregarlo  in* 
fomina  che  purifichi  e rifàni  in  eflì  la  natura , 
e che  dia  loro  quel  cuore  buono  , perfetto , ed 
Ihc.S.i?.  ottimo,  di  cui  parla  il  figliuolo  di  Dio  nel 
fuo  Vangelo  5 affinchè  i buoni  femi  che  vi 
fpargeranno,cioc  a dire  i fanti  amnaeftramcn- 
ti  che  loro  daranno  , producano  i frutti  di  tut- 
te le  opere  buone  . Ma  per  meglio  imitare  il 
propoflo  cfcmp'o  della  madre  di  Samuele  , e 
per  rendere  più  perfètti  i defìderj  loro,  debbo- 
no accompagnare  la  preghiera  che  fanno  a Dio 
per  ottenere  i figliuoli , con  la  promefTa  di 
confecrarglicli-  e confidare  fermamente  ch’egli 
fra  per  formargli  tali , quale  appunto  divenne 
Samuele  , di  cui  dice  San  Cirillo  Alefandrinò , 
tb' egli  fu  ejHcfi  prima  Levita  e Na7f.reno  , che 
Verno  , e che  non  tanto  nacque  per  lo  padre  eper 
la  madre  , quanto  per  Dio  . Tantoché- fìccomc 

di 
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il  Gefucrifto  diflTe  Ifaia  predicendo  il  Tuo  tem-  Pater . 
ioral  nafcimento  : Un  fanciullo  è nato  a noi , e 
m figliuolo  ci  è fiato  dato } così  poteva  dirli  dei 
bambolo  Samuele  , quello  fanciullo  è nato  per 
Dio  , c quello  è un  figliuolo  eh’  è flato  dato 
s Dio . 

Quanto  le  Madri  Crifliane  farebber  felici 
fc  fi  poteflè  dire  con  verità  altrettanto  de’loro 
figliuoli  ! £ quella  fu  la  gran  felicità  delle  due  K »•  Hfem» 
Saate  Madri  di  San  Gregorio  Nazianzeno  e di  Pi  J*luftri  di 
San  BafUio  . Amcaduc  ebbero  figliuoli,  ma  cl-  cdftUMch» 
leno  non  le  partorirono  al  mondo  per  fe  me-  0fferjronò  a 
defime,  ma  per  Dio  , a cui  prima  di  concepir-  dìo  i fora  fi- 
gli gli  avevano  confccrati,  dando  la  gloria  di  gliuoli . 
quclta  loro  rcligiolà  azione  a quella  religioliifi- 
ma  Anna  Madre  di  Samuele  , di  cui  feguirono 
l’ammirabile  efcmpio.Dclla  Madre  di  San  Gre- 
gorio chiamata  Nona,  fcrivc  1 Autore  della  vi- 
ta di  quello  gran  Vcfcovo  c Padre  della  Catto- 
lica Chiefa:  * ,,  Che  ddiderando  ardentemente 
„ di  concepire  prole  mafchiic  , pregò  utnil- 
„ mente  Dio,  ch!é  il  datore  di  fimiglicvoli  bc- 
„ nefìzj,  che  contentale  quello  fuo  defiderio  , 
tf  e prima  di  concepirlo  . ( O fede  incredibile  ! 

„ o memorando  fervore  di  animo  veramente 

V -4 » 

* guati vm  tnafcula  prolis  cupidìtatc  flagra- 
rci, fupplex  Deum  bujufmodi  beneficiorum  A*- 
tborent  precata  ufi,  ut  fe  de  fiderii  ccmpotem  fa- 
terei f cique  ante  conceptionem  ( 0 fidem  inere- 
diltilem  ! 0 pradicandum  animi  fervorem  ì)  fe 
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Wler.  rcligiofci  ) promette  di  confccrargli  quel  fi- 
„ gliuolo  che  da  lei  nafcerebbe  , come  fecej» 
9,  Anna  Madre  di  Samuele  . E altrettanto  fece 
la  Madre  di  San  Eafilio,  come  leggiamo  nella 
Orazione,  che  in  lode  di  quello  Santo  Prelato 
fcriflc  il  meddimo  San  Gregorio  Nazianzcno, 
nella  quale  lo  paragona  con  gli  Eroi  più  illu- 
Uri  dell’antico  Teli  amento  , e principalmentì 
col  Profeta  Samuele , cosi  dicendo  * : „ Sa- 
„ muelc  , tra  tutti  coloro  che  invocano  il  no- 
,,  me  di  Dio , prima  di  nafcerc  gli  fu  offerto  , 
,,  c appena  nato  gli  fu  confccrato  : E San  Ba- 
„ Elio  ancora  non  folamente  dalla  fua  iefan- 
,,  zia  fu  confecrato  a Dio  , ma  trovandoli  an- 
„ cora  chiufo  nel  feno  della  fua  Madre  . 

Non  fu  mcn  generofa  l’ azione  che  fecej 
Santa  Giuliana  , come  l’abbiamo  regiltrara  da 
Santo  Ambrogio  nella  clonazione  che  fa  alle 
Vergini . Quella  nobiliffima  Dama  non  meno 
illulìrc  per  la  fua  lìntità,  che  per  lo  lpiendore 
della  fua  nafeita  c della  fua  condizione , dopo 
la  morte  del  fu o marito, ddidcrando  che  ifuoi 

figfiuo- 

filium,  qui  cxorictur,  oblafttram  J'pondet , qttem - 
adirne! Htn  Ama  Samuthm.  Grcg.  Presb.  in  vita 
S.Crcg  Na  z.  • ••'  > - 

ì Samuel  .Kiev  eos  qui  invotant  nomett  ejur  , 
*tque  arte  nativitatem  donatiti,  & pofi  nativi- 
tatcì/n  coitftfiim  Saccr:  Quid  BcfiliusìNonne  ab 
infamia  , •&  ab  ipfa  matrice  Deo  confecratus  2 
Prcg.  Naz.  crat.ao.  in  iaud.  Balìlii , / ■ • • - 
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figliuoli  vivefiero  e lì  confecraflèro  a Dio  per-  PatCA 
fettamentc,  avendo  già  efortate  le  Tue  figliuole 
ad  abbracciarli  con  Gducrifto  menando  la  lo* 

> ro  vita  nello  fiato  della  Verginità  , fi  rivolfo 
finalmente  all'unico  figliuolo  che  aveva  , e co- 
sì gli  difle  1 : „ Tu  però , figliuol  mio  , che 
„ lei  nato  per  le  preghiere  e per  i voti  miei  in 
,,  tempo  eh’  io  già  dilperava  prole  maghile  , 

„ tu,  dico,  confiderà  chi  ila  fiato  colui  che  mi 
,,  ti  diede  . Colui  ti  formò,  colui  ti  compofe  , 

„.e  sì  mirabilmente  le  tue  membra  con  pro- 
„ porzione  difiinfe,colui  efaudì  le  mie  prcghic- 
w re,  al  cui  tempio,  al  cui  fervigio  io  ti  confe- 
,,  crai  prima  che  nafcdfi  . Tu  non  fei  nato  a*. 

„ tuoi  Padri , nè  a te  medefimo,  ma  a Dio  fo* 

„ lamente  , a cui  appartieni  per  lo  dono  che 
„ io  di  te  gli  feci  prima  che  ufeifit  alla  luce  di 
. „ quello  mondo.  Egli  è vero  che  tutti  noi  fia- 
„ tno  Tuoi, ma  tu  che  gli  fei  fiato  promefib,  gli 
• '■  » fci  • 

« Tu  autem  impetratiti  meut  , & votivut 
i»ettst  qui  quoniodo  in  uterum  meum  venerii  ite - 
feto  5 jam  enim  defperaveram  fobohm  fexut  vi- 
rilis,  qutm  mibi  vota  me  a formar  unt  , 7»,  in- 
quarti,  fili,  agnofee  a quo  donai uì  fu  mibi  . Ili* 
tua  ora  plafmavit  , ille  tua  membra  dijlinxit  , 
ille  me  a orata  fufcepit,cujus  tempio tcujus  obfa 
qui*  te  anttquam  nafeereris  f aeravi. Non  pareri 
tibui  , non  tibijfed  Deo  natus  et  , eujut  ante* 
quarti  de  vulva  Jdatris  exiresejfe  capifii  . Et 
ornati  quidam  illiut  fumut,  fc4  tamen  tufpccia* 

7 ~ lift  r 
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Pater . » fei  dovuto  in  modo  particolare  , e gli  devi 
„ edere  renduto , fecondo  quel  detto  della.» 

Fbl.7f.i2.  >,  Scrittura  : Focate  , e rendete  i voftri  voti  al 
„ vofiro  Dio  e Signore . Io  mifera,  io  indegna 
,,  ho  creduto  di  potere  imitare  la  religio/ilH- 
„ ma  Anna  , e come  ella  fece  con  Samuele  , 
„ per  te  promifì , che  nonmai  ti  allontanatiti 
,,  dal  colpetto  del  Signore  in  tutto  il  tempo 
„ della  tua  vita  ha  di  giorno,  fia  di  notte,  e tu 
„ devi  fedelmente  cfcguirlo . . . . O la  graru» 
,,  donna  , così  concbtude  quefio  Santo  Dottore , 
j,  la  quale  niente  riferbò  per  le,  e quanto  ave- 
„ va  offerì  a Dioje  la  cui  vita  è un’ammaeftra- 
2,  mento  e un  modello  di  caltità  e di  virtù  per 
tutte  le  fonine  Criftianc , perchè  è un’elcm- 
„ piare  delle  Vedove,c  una  maeltra  della  Vcr- 
» ginità . 


littr  pronti ff us  Domino , tu  redderis , quia  feri - 
ftum  efi  : Vovetc  & reddite  Domino  Deo  vc- 
Itro  . Ego  miferay  ego  indigna  , & tamen  qua/i 
Anna  promifi  , ut  omnibus  vita  tua  diebus  ac 
nottibus  a confpeftu  Domini  non  recedas  , Ego 
promifi , tu  exequere ....  Egregia  Jane  fantina  , 
qua  I ibi  nihit  rcliquitf  totum  quod  babuit , Deo 
obtulit . Cujus  vita  infiitutio  difciplina  efi , & 
quxdam  formula  cafiitatis  : e xemplum  enim  vi - 
- duitatis,  & Virginitatis  magi fierium  efi  . Am- 
fcrof.  Exhorc.  ad  Virg. 

.—ìj.  « * . • -,  *•..*'  •'  : 

ÀK-i 
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' Pattf? 

ARTICOLO  SESTO. 

\ 

Che  le  perfine  coniugate  debbano  offerire  « 
confi  orar  e a Dio  i loro  figliuoli  quando 
gli  fanno  battezzare  . 

NOn  vi  ha  fedele  alcuno  tra’conjugati , il 
quale, avendo  dato  al  mondo  un  figliuo- 
lo , non  lìa  follccito  di  mandarlo  tantofto  alla 
Chiefa  per  farlo  battezzare , cioè  a dire,  come 
fi  fpiega  Santo  Agoftino  * , per  incorporarla 
alla  Chiefa  , e per  renderlo  membro  del  corpo  di 
Ge fieri  fio . Ma  perchè  per  la  fola  Fede  c’incor- 
poriamo a Gefucrifto  , e diventiamo  figliuoli 
della  Chiefa  ; non  potendola  avere  i figliuoli 
che  nafeono , perchè  non  ancora  polfono  ufa- 
re  della  ragione,  dice  il  medefimo  Santo  Ago- 
ftino a , che  la  Chiefa  gli  riceve  nel  fio  fino  , 
e gli  battezza  > fili*  Fede  de'Padri  e delle  Ma- 
dri , che  gli  prelènrano  al  Sacro  Fonte  per  le 
mani  de’patrini , che  rilpondono  in  nome  io- 

ro  > 

i Mi  Ini  aliud  agi  tur,  ehm  parvuli  bapti%an- 
tur , nifi  ut  incorporentur  JEcclefiat  idefl  4fbri- 
fti  corpori  metnbrifque  focientur.  Aug.  lib._j . de 
pcccat.  merit.  & remifli  cap.4. 

• ■•a  Credunt  & infantcs.  Unde  credunt  ì £>uo- 
tnodo  credami  Fide  parentum.  Aug.  Sermi  ap4* 

3.claff.  de  San&is  aliàs  14.  de  verbi*  Apqft. 
«ap.rp. 
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Pater,  ro  , e per  la  cui  bocca  promettono  in  nomo 
% ti.  che  co- de’  loro  figliuoli  tuttociò  , che  promettono  . 
fa  operi  il  Quindi  la  cura  e la  follecitudine  che  hanno  i 
attcfinjo  in  Padri  c le  Madri  di  far  battezzare  i lorofigliuo- 

ehe  lo^ricc*^^  c^e  °^rilgh  e confecrargli  a Dio. 

ve . ' ' E per  farlo  degnamente , baderà  l’ofier- 

varc  la  condotta  tenuta  dalla  rcligiofiffìma  An- 
na Madre  di  Samuele,  della  quale  abbiam  par* 
lato  nell’  Articolo  precedente  , e ’l  confiderai 
la  fedeltà  e la  gioja  con  la  quale  menò  il  fuo 
Figliuolo  Bambino  ancora  al  Tempio  , per 
prefentarlo  a Dio  per  le  mani  di  Eli  gran  Sa- 
cerdote . E veramente  quello  è il  fingoiare_> 
efempio  che  propofe  San  Giovanni  Crifoftomo 
alle  Madri  veramente  Crilìiane , così  dicendo 
in  una  delle  fue  Omelìe  full’  Epilìola  di  San_j 
Paolo  a’Criiìiani  di  Efefo  : * „ Partorirti  un  fi- 
„ gliuolo.»  Procura  d’imitare  la  pia  Anna  . Ap- 
,,  prendi  ciò  ch’ella  fece  , e fu  il  portarlo  fu- 
,,  bito  ai  Tempio.Ghi  di  voi  non  defidercrcbbe 
,,  che  il  fuo  figliuolo  forte  un  Samuele  piutto- 
„ fto  , che  mille  volte  Monarca  c Padrone  di 
„ tutta  la  terraiChc  fc  ad  alcuna  fembrerà  im- 
„ poflìbile  ch’egli  polla  divenir  tale,  e doman- 
„ derà  , come  potrebbe  ciò  farli  ì Io  maravi- 

» » gfia- 


* Peperifii  filium  : imitare  Annam . Difce 
quid  illafcccrit  : tumftatim  deduxit  in  Tem - 
flum  . guxnam  vefir tim  non  maiuerit  fuum  fi* 
lium  effe  S amile  lem,  quàm  millies  Regem  totiut 
irbis  terrdì  Ut  quomodo,  inquit,  fieri  potefi  ut 

fi* 
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3>  gliato  di  quella  difficoltà,  le  domando  : Per- 
jy  che  lo  credi  tu  imponìbile  a farli  ì Perchè 
yy  non  vuoi,  rilpondu  io  medefimo,  nè  lo  pre- 
3y  lènti  a coloro  che  poli  uno  renderlo  tale  . E 
yy  le  vuoi  /vipere  chi  ha  che  polla  farlo  diveni- 
yy  re  un  Samuele,  egli  è Dio , e a Dio  prefen^ 
j>  to  Anna  il  fuo  Samuele . Ma  udiamo  quello 
medefimo  Santo  Dottore  laddove  dclcrivcj 
i offerta  che  fece  a Dio  quella  Tanta  femi- 
na  : 1 ,,  Via  dunque  ofièrviamo  come  Samue-' 
3,  le  Ila  fiato  trafpiantato,  feguiamo  la  Madre, 
y,  ed  entriamo  dietro  a lei  nel  Tempio  . Ella , 
yy  dicela  Scrittura  , .1 fcefe  col  fuo  marito  in  Si- 
yy  lo  ( eh’  era  il  luogo  dove  allora  fi  trovava  il 
„ Tabernacolo  , in  cui  fi  adorava  Dio  ) por- 
si tando  il  figliuolo  tra  le  fue  braccia , c fece_a 
yy  condurre  ancora  un  vitello  di  tre  anni:  Ecco 
„ che  fi  apparecchia  un  doppio  Sacrifizio  : il 
yy  Sacrificio  di  quel  vitello  irragionevole  , c 
y}  quello  di  Samdele  ch’era  ragionevole:  il  pri- 
. ,>  mo 

fit  talis  3 gtiare  non  potefi  fieri  3 guoniam  no» 
vis  y nec  tutti  tradis  iis  , qui  poffunt  cum  talem 
facete.  Et  qnis  efi,  inquit  3 Deus  . Nam  ipfa  il - 
lutti  ei  tradidit . Chryfoft.  homil.zi.  ad  Ephefi 
1 Age  vi  de  amia  quomodo  illurn  plani  arit  , 
affeUcmur  muli  treni  , firmi  cum  illa  t empita* 
ivgredi anturi  Alcendit,  inquit , cum  ilio  in  Se- 
lom,  in  vitulo  triennante.  Jam  geminum  fit  Sa- 
trificiurm.  & erat  vitulus  hic  irrat  sonali: , illc 
• m hnalts , illuni  quitUtu  Sacerdos  immola- 

V*x 


Pater. 


i.Reg.  104. 
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Pater.  „ nio  fu  immolato  dal  Sacerdote  , il  fecondo 
„ dalla  Madre  fu  confecrato  . Ma  la  vittima»* 
j.  Anna  „ che  offerì  la  donna, era  migliore  deli’Oftia  che 
madre  di  Sa-  „ offerì  il  Sacerdotc,perchè  la  donna  facrifioò 
muela  oife:S-  ^ je  pue  vifcere  . Ella  imitò  il  Patriarca  Aora- 
d°i°  alTem-  ^ mo  f c pr0curò  di  emulare  la  fua  virtù  . 
pio  imito  i ^ y-  ebb6  tra  .j  Sacrifizio  di  Abramo  ed  il 

fcramoTcon  « fu0  la  Sran  differenza,  che  Àbramo  fi  ripor- 
«gu*l  mori-,,  tò  a cala  il  fuo  figliuolo  quando  gli  fu  rcn- 
>s  • yirtà  . „ duro  da  Dio  fui  monte,  ed  ella  lo  lafciò  nel 
„ Tempio, per  farlo  in  elfo  rimanete  per  fem- 
„ prc . Egli  è vero  però  che  Abramo  ancora»* 
,,  interamente  confecrò  a Dio  il  fuo  figliuolo, 
„ nè  noi  dobbiamo  guardare  il  fatto  , perchè 
„ quantunque  Abramo  non  avefle  confumato 
„ con  l’opera  il  fuo  Sacrifizio , non  uccidendo 
„ il  figliuolo  , lo  confumò  non  pertanto  con 
» l’animo . Così  una  donna  emulò  un’Uomo  t 

„ c fen- 


vit , hunc  veri  dedicnvit  mulier  . Eratque  mu - 
li cris  vittima  mclior  quàm  hofiia  , quam  obtulit 
Sacerdos  , propterea  qubd  b.tr  fttornm  vìfccrum 
fatta  ejì  immolatrix  • Imitata  efl  Patri  arebam 
Abraham  , cumque  ilio  certamen  fnfeepit  . Sed 
ille  quidem  filium  receptum  reduxit  de  monte  , 
b.u  vero  reliquit  in  Tempio  , ut  illic  perpetuò 
maneret.  ,^uin  potius  ille  quoque  totum  dedica - 
vit  : cave  enim  illud  fpcttest  quod  non  occidit  , 
fed  quèd  animo  totum  peregit  . Eidifii  feemmam 
cimi  viro  decer t antem  ì Vidijìi  nibil  a fexu  ve- 
titam , quominus  amularetur  Patriarcharn  Ifed 

vi- 
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» c fcnza  edere  fcoiuggùta  dalia  debolezza».  Pata-.' 
•)  del  feflo , contefe  con  ia  virtù  di  un  tal  Pa- 
»>  triarca  . Ma  olTerviarao  come  confettò  il  ti- 
„ gliuolo.  Elia,  dice  il  Sacro  Tello,  fi  prefen- 
,,  tò  al  Sacerdote ,e  gli  dille:  A me  Signore.V Qt 
,,  lete  Papere  che  colà  volelTe  dire  con  quella-. 

» elpretììonc,  A meì  Ella  voleva  dirgli,  Afcol- 
,,  ta  attentamente  le  mie  parole.  E perchè  era 
>,  paffuto  già  molto  tempo  da  che  la  prima.» 

>*  volta  fece  a Dio  ia  fua  preghiera  innanzi  ai 
,,  Sacerdote,  s’ingegna  di  ricordarli  delie  pro- 
„ mede  già  fatte  : Attento  a me  Signore , Vive  j.Reg. 

,,  l anima  tua.  lo  fono  quella  donna  , che  mi  pre- 
ti font  ai  al  tuo  cofpetto,  pregando  il  Signore  per 
„ ottenere  queflo  fanciullo.  Sparfi  i miei  voti  c 
„ le  mie  preghiere  al  Signore , ed  egli  mi  efaudì, 

,,  concedendomi  ciò, che  chiedeva.Ed  io  lo  prefio 
„ al  Signore , affinché  lo  ferva  per  tutti  i giorni 


videamus  , quemodo  illum  confecrarit  : Adire  , 
inquit  Scriptura , Sacerdotem,,  ac  dixit  illi  ;In 
me  Domine  . guid  tandem  efi  ilfud , in  me  • 
AuJ  cult  a, inquit , di  ligenter  qua  loquar.  ,<jhtoniant 
multum  ttmporis  jam  intercefferat  , fludet  ili a ' 
qua  prius  dilla  fuerant  in  metnoriau  revocare', 
ideoquè  dicit : In  me  Domine:  Vivit  anima  tua. 
Ego  fum  mulicr  quas  conlìiti  in  copfpe&u  tuo. 
deprecans  Dominum  prò  puero  hoc  . Eifudi  * 
preccs  ad  Dominum,  <3 1 ille  dedit  mihi  pctirio- 
nem,  quam  pctebam  ab  eo  . Et  ego  commodo 
illum  Domino  ut  ferviat  Domino  omnibus  dic- 

• bt»»’  v 
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Pater,  m della  fina  vita. Non  diflc  io  lòno  quella  don- 
„ na,  che  tu  rimproverarti  , che  tu  caricarti  di 
„ villanìe , che  come  una  ftoiida , ed  ubbriaca 
„ deriderti  » e Dio  ti  ha  voluto  con  ciò  dimo- 
,,  ftrare  che  io  non  era  vinolenta,  c che  tu  in- 
f,  confìderatamcnte  m:  incolparti  di  quefto  dc- 
„ litro  : Nò  che  non  dille  alcuna  di  quelle  pa- 
,,  role  alpre , ma  parlò  con  molta  manfuetudi- 
v ne  : e quantunque  l’evento  delle  cofe  la  fa- 
„ voriflè,c  ragionevolmente  averte  potuto  rin- 
facciarc  al  Sacerdote  la  fua  inconfiderazione 
„ nell’accagionarla  allora  di  quella  colpa,  non 
,,  lo  fece  però  , ma  /blamente  fece  menzione 
„ della  beneficenza  di  Dio  verfo  dì  fc . Quello 
,,  però  che  merita  fopra  tutto  di  cficrc  da  noi 
„ conlìderato,  è l’animo  grato  e prudente  che 
,,  fece  comparire  la  buona  donna  in  tutta  la_» 
,,  fua  condotta.  Nel  tempo  della  fua  afflizione 

„ a niu- 

bus  vita  fu* . Non  dixit,  Ego  fium  illa  mulier  , 
eui  tu  exprobrafii  , quam  malcdìftis  impeti  fi  i , 
quam  velut  Scmulentam  & eljriam  derififii , co* 
que  Deus  tibi  desiar  avi  t me  non  effe  vino  Untarti, 
te  veri  crimen  hoc  temere  nubi  impegiffr.  nihil 
hnjujmodt  ver  (forum  afipcrorum  dixit,  Jed  multa 
e um  manfiuctudine  loquitur.qitamquam  quy.m  ha - 
beret  rerum  eventum  /ibi  patrocinante»!,  ac  ju «* 
re  potuiffet  exprobrare  Sacerdoti  , quid  id  t em- 
pori s ipfiam  temerò  citta  tanfi  am  incufiaffet'.  nihil 
herum  facit  , fied  tantum  commemorat  Dei  erga 
fe  beneficenti*»»*  Confiderà  veri  grattm  acpru » 

dentem 
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„ a nluno  svelò  la  fua  dilgrazia,anzi  nè  anche  Pater. 
„ al  Sacerdote  diflè  , io  vivo  in  compagnia  di 
„ una  mia  emola,  la  quale  continovamente  mi 
„ rimproccia  , e mi  carica  di  convicj , perchè 
„ tiene  molti  figliuoli,  ed  io  che  tòno  manfue- 
„ ta  e modella,  non  ancora  ho  potuto  divenir 
„ Madre  : ma  Dio  ha  chiulà  la  mia  matrice , c 
„ vedendo  la  mia  afflizione  non  fi  è mollò  a 
„ pietà  . Niente  nientiflìmo  dille  di  tuttociò  , 

„ ma  tacendo  la  fua  diigrazia , lojamente  ma- 
„ nifellò  l’anguftia  del  luo  animo,  dicendo,  io 
„ fono  una  donna  afflitta  : cofa  che  lènza  for- 
„ fe  nè  anche  f avrebbe  detta  , fe  il  Sacerdote 
„ non  i’avelfe  obbligata  a dirla,  col  fuo  fofpet* 

„ to  che  folfe  ubbriaca.  Ma  dopo  elTerfi  libera- 
„ ta  da  quella  afflizione  , avendo  ottenuto  da 
„ Dio  ciò  , che  chiedeva,  mànifefìa  la  benefit 
Tom. 11.  X ,,  cenza 

dentem  ansili, <c  animum  . J^uum  affiigeretur  ne* 
mini  fu&m  apcruit  calamitatem  , tic  Sacerdoti 
quidem  dixif.aimnlazn  babeo  mulicxem , qua  mi . 
hi  exprobrans  conviti anfque  ,cborutn  babet  libe- 
rei-uni  : ego  verò  qux  modelli  am  manfue  tildi - 
nernque  colo  , ad  butte  ufque  diem  nondum  po- 
titi fieri  Mater  : fed  Deus  eonclufit  vulvam 
meam , qutmque  videut  affiiftionem  megm,  non 
efi  mijertus  , Nihil  borum  dixit , [ed  Juppreffa 
calamitatis  genere , tantum  indicavit  animo  au- 
gi, diccns  , mulier  in  duro  die  ego  fum  j ne  illui 
quidem  diffura  , nifi  Sacerdos  hùc  compulijfet  , 
Mpicans  em  effe  temklentam  . 4t  pojìeaquarn 
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Fatcr.  » ccnza  di  Dio  al  Sacerdote, defiderando  aver- 
,,  lo  compagno  nel  rendimento  di  grazie  , lìc- 
come  lo  aveva  prima  avuto  compagno  nella 
f,  preghiera.  Ella  dunque  così  gli  dille;  Io  prc- 
» gavu  Pcr  quello  figliuolo, ed  il  Signore  elau- 
,,  dì  la  mia  preghiera  , e me  lo  ha  conceduto; 
„ ed  ora  lo  prclento  e lo  prefto  al  Signore.Of- 
„ fervute  quanto  lia  modella . Non  crederò , 
„ così  gli  dice, che  confecrando1  quello  figliuo- 
j)  lo  io  fhcaa  un’azione  confiderabile  e grande; 
,,  conciofiecchè  non  lia  io  autrice  di  quefla_» 
?,  opera  buona  , la  quale  facendo  foddisfo  al 
„ mio  dcDito.  Io  ricevei  il  depolito,  e lo  rendo 
„ a colui  che  me  lo  diede  . E dicendo  quelle 
3,  parole  , coniècrò  a Dio  fe  medelima  ancora 
col  fuo  figliuolo  , legandoli  al  Tempio  con 

„ raf- 


fi* vulnus  fufìitlit  , Deo  dante  quod  pofularat, 
tum  demani  Dei  beneficentiam  apcrit  Sacerdoti , 
cupiens  illuni  in  agendis  grati is  habere  confor- 
terà, quemadmodum  priùs  habuerat  in  precando : 
aitque  , Pro  pttero  hoc  precab ar,  deditque  mihi 
Domìnus  pctitionem  meam  quam  petebam  ab  eo, 
Et  nane  commodo  eum  Domino  , Vide  quàm  fit 
mode  fa.  Ne  putes , inquit , me  magnam  rem  aut 
admirandam  facere  , quod  inf antem  dedico;  non 
ego  bujus  bene  fitti  fum  author , fed  perfolvo  de- 
biiurn  . Depcfìtum  enim  accepi , & hoc  eì  refi - 
tuo,  qui  dedir.  Atque  hac  dura  loquìtur , feipfam 
quoque  dcdicavit  cura  puero  , quafi  catena  qua - 
davi  natur  <c, a fletta  feipfam  tirnplo  alligans.E te- 

nim 
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„ Taffctto,  come  con  una  naturale  catena:  Im-  Pater. 

,,  perciocché,  fe  dove  fi  trova  ilteforo  dell'  (Jo-  Matth.  6,xù 
„ mo  , colà  fi  trova  il  fino  cuore  ancora  , molto 
„ più  dove  fi  trovava  il  figliuolo  delia  Madre  , 

„ colà  fi  trovava  la  Tua  mente , c *i  luo  ventre 
,,  novellamente  fi  riempiva  di  benedizione  . £ 

„ veramente  fubito  ch’ella  ebbe  finito  di  par- 
„ lare,  e di  pregare  , così  il  Sacerdote  dille  ad 
„ Elcana  Tuo  marito.  Il  Signore  ti  renda  un  al-  4flf> 

,,  tro  figliuolo  da  quefia  donna  in  vece  di  quello 
„ che  glVhat  prefiato.  La  prima  volta  cheAn- 
„ na  pregò, non  dille.  Iddio  ti  renda,  ma  d. Ile, 

„ Ti  dia  il  Signore  ciò,  che  domandi  ; ma  do- 
„ po  che  Anna  fi  rendette  Dio  debitore,  diffe, 

„ li  Signore  ti  renda , dandogli  buona  Ipcran- 
„ za  per  i’  avvenire  . Imperciocché  fc  diedo 
„ quando  non  era  debitore  di  cola  alcuna , 

X ^ „ mol- 


nim  fi  ubi  cfì  thcft'irus  hominis,illic  cft  & cor 
ejus,»*«//<5  magit  uhi  puer  multerà , ibi  & mais 
ithus  erat,  atque  uterus  ilhus  rurj'um  impleba- 
tur  benedizione.  Num  fimul  atque  bxc  dixerat , 
oraver atque  , audt  quid  loqucitur  Sacerdos  Elca- 
n<£  : Keddat  tibi  Dominus  femen  alternili  ek 
rauliere  illa  prò  cominodato  , quoti  Domino 
cornmodalli  . Ini t io  non  dixerat  redaat  cibi  : 
fed  quidl  Det  tibi  Dominus  quicquid  pofiularis . 
Veruni  pofieaquam  illa  Deum.  fecerat  debitorem , 
aie:  reddat  tibi,  bonam  de  futuris  fpcm  prabens. 
Etenim  fi  dedit  cum  nibil  deber  et , multò  magie 

red- 
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Pater.  „ molto  più  rendei  à dopo  avere  ricevuto.  Co- 
sì fpiega  San  Giovanni  Crifbdomo  le  parole  , 
che  usò  Anna  parlando  ad  Eli , e quelle  chej 
ir 4.1  Santi  usò  Eli  nel  rifpondere  ad  AnnaiElla  non  dille, 
Padri  hanno  io  tb  dono  al  Signore  di  quello  fanciullo  , ma 
confidcrato  dilTe  io  glie  lo  prglto  . E il  Sacerdote  rifpufe  , 
come  un  pre.  jQ  prego  il  Signore  che  voglia  rendervi  altri 
Aito  fatto  a£g]juoij  pCr  quello  che  gli  predate  . 11  predare 

te  °c  lacon®  ^ concedere  l’ufo  di  qualche  cofa , ril'erban- 
fecrazione°  * do  lene  il  dominio  c la  propietà.  Quindi  ella  di- 
che fece  An-ce  di  predarlo, perchè  conlecrandolo  al  lèrvigiQ 
na  del  fuo  fi-di  Dio,  non  lo  perdeva,  ma  lo  conlervava  per 
jliuolo  Sa-  Tempre.  E notate, che  non  troviamo  fcritto  che 
mude  nel  queda  amorofa  Madre  abbia  veriàto  alcuna  ia- 
Tcmpio . grima  lafciando  il  fuo  figliuolo  nelTempicj, per- 

chè non  credeva  di  perderlo, ma  di  potiederlq 
afsai  meglio,da  che  cominciava  a vivere  a Dio. 
Cen.fo.  i».  Nel  libro  del  Geneli  leggiamo  , che  ve- 
nuto a morte  il  Patriarca  Giacobbe  , i luoi  fi- 
ibid.  j.  glìuoli  lo  pianfero  per  fette  giorni  foltanto  , 
m-  None  cjls  gjj  £gizj  per  io  contrario  fecero  maggio* 
dobbiamo  dimodrazioni  di  duolo  , e lo  pianfero  per 

come  'morti giorni  fcttanta  > c5oè  a dire  a diece  doPPÌ  Più 
i Giufli  che*  lungo  $ da  perchè  la  fpcranza  che  avevano  t 

palfano  a figliuoli  di  Giacobbe  , che  il  loro  Padre  un_> 
miglior  vita, giorno  rifufeiterebbe,  raddolcilfe  in  eflì  il  do- 
nè  cerne  per- )ore  che  gli  cagionava  la  perdita  che  fatta  ne 
duti  per  n01  bevano}  fia  perchè  non  lo  riputaflero  morto, 

coloro  , che  * 

confacriamo  — — — - 

9 ^10  * rcdd.it  urus  e fi  pofiquam  accepit  , Chryfofl.  Ho» 

mil.$.  de  Anna. 
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da  che  era  andato  a Dio  , e quella  ragione^ 
icmbranni  la  migliore . Altrettanto  bilògna  di- 
re della  religiofiflìma  Madre  di  Samuele , la 
quale  non  fi  credeva  privata  del  fuo  figliuolo 
per  averlo  confecrato  al  fervigio  di  Dio  , da 
che  glielo  aveva  predato  fidamente, affinchè  fa 
ne  folle  fervito  tutto  il  tempo  che  gii  piaceflè, 
confiderandolo  come  fuo . E Iddio  k rendette 
con  ufura  il  fervigio  che  gli  predò  il  figliuolo, 
concedendole  altri  figliuoli . E quella  fii  la  ri- 
compenfa  che  San  Geronimo  lece  fperare  iu» 
Santa  Leta  Dama  Romana  , peravere  confc- 
crata  a Dio  la  fua  figliuola  Paula  prima  anco- 
ra che  nafcelfe,  ficcome  l’aveva  prima  concepi- 
ta nel  fuo  cuore  co  Tuoi  voti,  che  la  concepillè 
nel  feno  , così  dicendo  : i Ella,  fu  confettata  a 
Gefucrifto , prima  che  foffe  generata,  perchè  pri- 
ma di  concepirla fia  promettevi  e votafli  ....Ed 
io  'vivo  ficuro  che  tu  concepirai  e partorirai 
molti  figliuoli  , da  che  confecrafti  al  Signore  il 
primo  frutto  delle  tue  vifeere  . 

„ Così  vantaggiofo  è il  commercio  che  fi 
„ fa  con  Dio  , dice  San  Giovanni  Crifofìo - 
»>  mo  3 , che  egli  rende  a coloro  che  lo  fanno 
^ l » cen- 

* Qi*  prius  Chriflo  corfecrata  ejìtquàm  ge- 
nita : quam  ante  vovijli , quàra  Utero  concepì- 
fli  ....  Fidens  loquor  accepturam  te  filios  , qua 
primum  fettum  Domino  reddidifti  . Hieron. 
Epid.57.  aliàs  7.  ad  Lactam  . 

* Tdis  cnim  negati atio,  ccmmefciumque , 


Pater . 
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Pater;  ’»  centuplicato  il  guadagno  della  forte  princi- 
ir<.  Van*  „ pale  . Tanto  egli  è vero > che  le  femine  Cri- 
taggi  chena-  liiane, quando  ricevono  da  Dio  la  grazia  di  di- 
acono dal  c8-  venire  Madri , non  potrebbero  proporli  un 
forare  a Dio  efcnlpj0  piu  degno  di  quello  di  quella  Tanta  e 
1 primi  fmt-  vjrtuofa fcmina,  la  quale  con  lafavia  e religio- 
trimonio  fa  condotta  che  le  fece  tenere  lo  Spirito  Santo, 
Criftiano  « infegna  loro  , che  il  gran  fegreto  per  attrarre 
le  benedizioni  del  Cielo  fopra  i frutti  che  por- 
tano ne’loro  feni,  e per  felicitare  i loro  parti , 
lia  1’  offerire  a Dio  innanzi  tratto  i figliuoli  , 
co’quali  gli  farà  in  piacere  di  benedire  ed  ono- 
rare i loro  matrimonio  il  confecrargii  a Gefu- 
crifto  fubito  che  nafeeranno , affinchè  gli  rice- 
va nel  novero  de’  membri  e de’  figliuoli  fuoi , 
incorporandogli  alla  fua  Chicfi  per  mezzo  dei 
Sacramento  della  divina  regenerazionc.  Quella 
condotta  debbono  principalmente  tenerla  con 
i loro  primogeniti, che  fono  da  Dio  domandati 
con  ifpezielti,  e gli  aggiudica  a fe  nelle  divine 
Scritture,  con  tutte  le  prime  frutta  della  terra. 

Ed  o felici  e fortunate  le  Madri  che  fe- 
guiffero  quello .preclarilfiaio  efempio  ! Mail 
ity.  Mififo  gran  male  li  è , che  non  so  per  quale  Ara- 
ta tutto  Pa-  nj  accecamento  , quello  è appunto  iì  primo 
gana , con  la  dovere  a cuj  mancano  ordinariamente  i Padri 
tra*  gono°r  e Madri, perchè  non  fanno  che  cofa  fu  effe- 

matrimonj  * ______  rc 

qnod  cum  Deo  gerì  tur.  Non  ille  quantulamcum- 
qite  furtis  partent  yfcd  multi  s partibus  condupli <• 
satana  reddit . Chryfoft.  hamiJU.  de  Aiwa  . ' 
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rcCriftiani,  nè  vivere  Criftianamente  * Imper-  Pater  . 
ciocché  , quando  contraggono  il  matrimonio 
( cofa  che  fanno  in  una  maniera  tutto  pagana 
c profana  ) non  penfando  ordinariamente  nell* 
ufo  di  quello  gran  Sacramento, che  a fuddistà- 
re  la  paffione  della  carne,  quindi  è che  i primi 
frutti  che  produce  quello  amore  carnale  danno 
loro  tanto  piacere,  che  fe  ne  rendono  idolatri'* 
e riguardandogli  come  fc  folfero  altri  fe  lìeflì, 
gli  nutrifeono  nel  modo  medefimo  , col  quale 
gli  hanno  conceputi  e generati, cioè  a dire,  fe- 
condo le  loro  propie  inclinazioni, fecondando, 

0 piuttoflo  infpirando  loro  la  concupifcenza 
della  carne,  la  concupifcenza  degli  occhi , e la 
luperbia  della  vita . E quindi,  in  vece  di  confe- 
crargli  a Dio  , gli  confacrano  ai  mondo,  e gli 
allevano  fecondo  la  corruzione  del  fecolo,  on- 
de ne  nafeono  le  dilfulutezze  dc’ngliuoli , e le 
infinite  difgrazie  che  fuccedono  alle  famiglie  * 

La  condotta  medefima  tengono  quando  f .. 

1 loro  figliuoli  fono  arrivati  alla  età  di  elTere  fa  t*uttQ^a^ 
ammogliati:  imperciocché, regolandofi  in  que  gana, con  la 
fto  affare,  come  in  tutti  gli  altri , con  lo  fpiri-  quaie  fi  alie- 
to del  mondo  e della  carne  , di  cui  fono  tutto  vano  , e ft 
ripieni  , in  vece  d’imitare  l’Eterno  Padre  nella  mettono  in 
fanta  leganza  che  ha  fatta  del  fuo  Figliuolo  1 
con  la  Chielàj  in  vece  d’invitare  Gefucrillo  ni-  ^iu0  ‘ * 

le  loro  nozze , come  leggiamo  nel  Vangelo  5 
in  vece  di  pregarlo,  che  fi  degni  di  edere  l’ar- 
bitro e ’l  mediatore  de’loro  matrimoni}  in  vece 
di  confultarlo  prima  di  ogni  altra  colà}  in  ve- 
ce d’ inforcarli  diligentemente  della  qualità  c 
X 4 de’ 
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Parer,  de’  coffumi  di  quelle  perfone  alle  quali  gli  /o- 
gliono  unire  , per  faperc  fc  fono  fa  vie , e io 
hanno  il  timore  e l’amore  di  Dìo  ne’loro  cuo- 
ri 5 e per  dire  in  breve  , in  vece  di  unirgli  iru 
matrimonio, come  dice  San  Paolo,  nel  Signor , 
cioè  a dire  Crillianamentc , tutta  la  loro  cura 
e penfiero  è di  formare  un  maritaggio  che  fa 
ricco  , e l’unica  diligenza  che  fanno  è defor- 
marli fe  fieno  ricchi  ed  abbondanti  di  beni  tem- 
porali coloro  che  gli  domandano  per  ilpofi  , 
poco  curandoli  che  fieno  vizioli  e dilloluti  • 
Quello  Ipirito  di  avarizia  gli  fa  paflàre  ancori 
più  innanzi,  fino  a violentare  talvolta  le  incli- 
nazioni de’ loro  figliuoli , colìrignendogli  fu 
coniugarli  con  perfone  che  non  fidamente  non 
amano  , ma  per  le  quali  hanno  avverfione  e_> 
difpregio  5 onde  ne  nafeono  poi  le  divifioni,  le 
inimicizie,  le  riffe,  i divorzi-  Di  tutti  quelli  di- 
fòrdini , e di  tante  dilgrazie  Ibno  la  principa! 
cagione  i Padri  e le  Madri , e ne  faranno  fevc- 
ramente  puniti  dalla  giuflizia  di  Dio  in  quello 
mondo  o nell’altro  . Ma  qual  maraviglia  , fo 
quelli  matrimoni  ne’quali  nonprefiedeDio,m» 
il  Demonio,  rielcono  infelici  e funelti,e  fe  co- 
loro che  fono  fiati  così  congiunti  violentemen- 
te, e con  controggenio,non  avendo  amore  al- 
cuno l’uno  per  l'altro  , proccurino  altronde  la 
foddisfazione  delle  loro  palfìoni , e vivendo 
nella  dilfolurezza,  cadano  finalmente  nell’ulti- 
ma dilgrazia  della  eterna  dannazione? 

Vi  ha  ancora  un’  altro  difordine  in  cui 
SÌanno  i padri  e le  madri , ed  è forfè  il  meno 
" con- 
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•onfiderato  da  loro  . Quefto  difordine  nafccj  Pater, 
da  varj  principi  mondani , e l'ovante  diabolici  15-9.  Man- 
ancora  , per  cui  con  fimulata  pietà  provvedo-  camento  or- 
no a’  loro  propi  intereflì  . Ciò  avviene  quan-  binario  , e 
do  trovandoli  numerofi  figliuoli , penfano  a_>  terribi*e  ch« 
fgravarfi  dal  peto  di  foftentargii  , fimulando 
religione  per  Dio  , a cui  donano  ordinaria-  jcftjnarè  ai- 
mente  i peggiori , e coloro  che  meno  amano  - cono  de’ loro 
Eglino  fanno  abbracciare  lo  fiato  Ecclefiaftico,  figliuoli  alla 

0 chiudono  ne’  facri  Chioftri  i più  deformi , i Chiefa  . 
più  fiupidi , i più  imperfetti , c riferbano  per  * 

10  mondo  coloro  , che  fono  meglio  formati  di 
corpo  c di  mente,  perchè  amano  troppo  fefief- 

11  , e poco  o niente  amano  Dio , a cui  confa- 
vano i loro  rifiuti , Ma  che  altro  fanno  con 
quella  condotta  , fe  non  fè  imitare  l’infelice-» 

Caino  capo  di  tutri^  reprobi,  la  cui  offerta  , e 

1 cui  doni  furono  rigettati  da  Dio,  perchè  con 

una  malvagia  divifìone  , dava  a Dio  i peggiori 
frutti  del  fuo  travaglio,  e riferbava  per  fe  i mi- 
gliori ì 1 veri  Crifiiani  che  amano  Dio  come 
merita  ed  è degno  di  elfere  amato  , non  trat- 
tano cosi , nè  con  tanta  ingratitudine  ricono- 
feono  quefto  Sovrano  Creatore  . Eglino  rice- 
vono i figliuoli  che  nafeono  loro  come  bene-  \ 

iuj  del  fuo  amore  , e nel  medefimo  tempo  n« 

fanno  a lui  l’offerta,  con  tutta  la  pienezza  del- 
la loro  volontà  , e con  tutto  1’  affetto  del  cuo- 
re , affinchè  egli  fi  compiaccia  di  guardargli 
come  fuoi , e di  ricevergli  nei  numero  dc’fuoi 
figliuoli  5 proteftandogli  finceramente  che  fe 
gli  amano , gli  amano  fenza  parzialità  , e gii 

' ama- 
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Pater,  amano  per  lui  folo  , e che  tutto  il  loro  defi- 
derio  è che  fieno  interamente  confecrati  ai  Tuo 
culto  e fervigio,  in  qualunque  fiato  voglia  chia- 
margli , In  tal  maniera , defiderando  che  cia- 
fcun  figliuolo  che  daranno  ai  mondo  fia  del  no- 
vero de’veri  figliuoli  di  Dio  e degli  Eletti  per 
lo  Paradifo  , e fapendo  che  gli  Eletti  neilej 
divine  Scritture  fono  chiamati  primogeniti  di 
Dio  , eglino  non  folamcnte  nella  nalcita  del 
primogenito  , ma  in  quella  ancora  di  tutti  gli 
altri , vengono  ad  imitare  la  Santa  Madre  del- 
la quale  parlato  abbiamo , che  manifeftò  con 
la  generofi»  azione  che  fece  , il  perfètto  amo- 
re che  per  Dio  aveva  , da  che  con  tanta  gioja 
gli  conftcrò  il  fuo  primogenito  > che  forfè  cre- 
deva dover  eflère  Unigenito,  ed  eflerle  feguen- 
temente  la  cofa  più  cara  %1  mondo,  al  cui  pa- 
ragone tutte  le  altre  cofc  avrebbe  ella  avuto  in 
conto  di  niente . 

\ * rs-  t •'  t'./-f4VK? 

ARTICOLO  settimo; 

Della  fedeltà  che  i padri  e te  madri  debbono 
avere  nell'  allevare  i loro  figliuoli  nel  timore 
di  Dio , dopo  avergli  a lui  confecrati 
nel  Bàttcfimo  , 

IA  cagione  principale  dello  Gradimento  dcl- 
le  famiglie , e del  corromperli  e del  per- 
dere i figliuoli  la  innocenza  e la  Cintiti  del  lo- 
ro Batteiimo  fubito  che  cominciano  ad  ulare_> 
della  ragione,  nafte  ordinariamente  dall’obblia- 
! " re 
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re  i padri  e le  madri  le  promefle  fatte  a Dio  > 
quando  gli  fecero  battezzare  . Eglino  , offe- 
rendogli alla  Chie/à  , gli  hanno  votati  e con- 
sacrati a Dio  $ e Dio  , ricevendogli  dalle  loro 
mani  > gii  ha  renduti  Santi , ramificandogli 
con  la  lua  grazia  , e gli  ha  reffituiti  loro  co- 
me in  depofito  , confidandogli  alla  loro  cura, 
affinchè  gli  allevaffèro  fantauienrc  , fecondo  le 
regole  dei  Vangelo  . Non  pertanto  , 'feordati 
che  i loro  figliuoli  appartengono  a Gefucrifto, 
o pure  rivocando , con  una  moftruofa  infedel- 
tà , il  dono  che  gliene  fecero > gli  llrappano  > 
per  così  dire  , dalie  fuc  mani  , per  mettergli 
novellamente  fotto  la  fchiavitù  di  Satan  , nu- 
trendogli fecondo  la  carne , e focohdo  io  fpi- 
rito  guufto  del  mondo . Quella  è la  cofa  meno 
avvertita  da 'padri  e dalle  madri,  nonoftantechè 
cfl'er  dovrebbe  la  cura  principale  della  loro 
mente  , ficcomc  è la  principale  delle  loro  ob- 
bligazioni . Imperciocché  , avendo  una  volta 
otierti  a Dio  i loro  figliuoli , fe  gli  hanno  of- 
ferti con  animo  determinato  di  offerirglieli  , 
non  prefentandogli  alla  Chicfa  per  fargli  bat- 
tezzare per  cerimonia  cper  coltume  ,non  pof- 
fono  più  rivocarc  la  donazione  che  gliene  han 
fatta  , fenza  romperla  incerto  modo  con  Dio, 
c fenza  l’obbrobriofa  nota  d’ infedeltà  . Eglino 
debbono  riguardare  i loro  figliuoli  come  fi- 
gliuoli di  Dio  , e la  cura  e la  follecitudino 
che  debbono  ufare  nell’allcvargli  Criftianamcn- 
te  , effer  debbe  come  il  ratificamento  c la  con- 
tinuazione della  prima  donazione  che  ne  fece-, 
v,  io . 


Pater. 

Padri 
con  la  mala 
educazione 
de’  loro 
glicoli  , gli 
fanno  perde- 
re il  frutto  a 
la  grazia  del- 
la loro  con- 
fecrazione  a 
Dio  nel  Bat- 
tefimo  . 
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Pater  i ro  . Quindi  è che  debbono  defiderare  che  di- 
ventino perfettamente  Santi , e cari  a Dio  , in 
qualunque  flato  giifiain  piacere  di  chiamargli, 
fia  nel  mondo , fia  fuori  del  mondo , nelia_» 
Chiefa  , o nella  Religione  j e debbono  anco- 
ra pregare  Dio  continovamente, perchè  fi  com- 
piaccia di  {'vegliare  quello  defiderio  medefimo 
nei  cuore  de’  loro  figliuoli , e chiamandogli  al 
debbano ^Pa-  ^uo  ^rvig‘°  > in  vece  di  Pentirne  dolore  , deb- 
dri  riguarda-  bono  rallegracene  . Con  quefte  fperanze  nei 
re  i loro  fi-  cuore  , dopo  che  faran  battezzati,  debbono  tì- 
gliuoli  dopo  guardargli  con  altri  occhi  da  quelli  della  carne, 
il  Battefimo . e coniiderargii  non  piu  quali  fono  nati  da  loro, 
ma  quali  fono  divenuti  per  lo  Battefimo  . 
Quando  nacquero  erano  figliuoli  di  Adamo  , 
eioè  a dire  , peccatori  e fchiavi  di  Satan  : ma 
dopo  avere  ricevuto  il  Battefimo  , fono  dive- 
nuti figliuoli  di  Dio  , memori  di  Gefucriflo  , 
cittadini  de’Santi , cd  eredi  della  vita  eterna  . 
Con  quelle  confiderazioni  debbono  trattargli 
con  molto  rifpetto  , come  novelle  creature  in 
Gelucrilto  , le  quali  Dio  fi  ha  appropiate  , eh’ 
egli  fia  fantitìcate  , c che  egli  medefimo  com- 
mette alla  loro  cura  , affinchè  gii  allevino  nei 
fuo  Tempio  , cioè  a dire  , nel  feno  della  fua_» 
,Chiela.figlino  iniomma  debbono  educargli  con 
quella  luriecitudine  e con  quella  veneranda^, 
pietà , eh’  ebbe  la  religiolìflìma  Anna  col  fuo 
bambolo  Samuele  , la  quale  , dopo  avere  rice- 
vuto da  Dio  il  dono  della  fecondità , dice  il  Sa- 
cro Tefto , che  prima  di  portarlo  al  Tempio  , 
■fjieg.  1 impiegò  in  allattarlo,  fintantoché  avejfe.potu - 

* 7 * • ' r# 
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to  j 'popparlo  , Sulle  quali  parole  dice  San  Gio- 
vanni Crilòftomo  : 1 „ Confiderà  che  d'  allora 
,,  in  poi  ella  riguardava  quel  fanciullo  non  foto 
,,  come  figliuolo  , ma  ancora  come  una  cola_* 
,,  confccrata  a Dio,  dimanierachè  nel  fuo  cuo- 
„ re  feriti  va  lvcgliato  un  doppio  amore  , uno 
,,  dalla  natura  , e f altro  dalla  grazia  . Ed  io 
„ fono  di  parere  , che  veneralìe  ancora  il  fuo 
„ figliuolo  , c non  fenza  ragione . Impercioc- 
„ che  fe  coloro  che  vogliono  confecrare  a Dio 
„ le  guafiadc  e gli  altri  vali  di  oro,  dopo  aver- 
,,  le  fatte  già  fabbricare  , e averle  avute  in_» 
„ mano  , nun  piu  gli  riguardano  come  vali 
„ profani , ma  come  conlecrati  a Dio , nè  ar- 
„ dilcono  irriverentemente  c fenza  precifa-» 
,,  ncceflìtà  di  toccargli  , come  fanno  con  lej 
„ altre  cole:  con  piu  ragione  quella  donna  coli 
„ uguale  venerazione  riguardava  il  fuo  figliuo- 

» lo 

* Vide  quomodo  confpiciebat  deinceps  infan* 
tem  illum,non  tantum  ut  inf antem, ver  um  etiam 
ut  rena  Leo  confecratam  : eòque  Matri  gemimi s 
amori s fiimulus  ivfitus  e fi,  alter  à natura,  alter 
à gratta.  Ac  mea  quidem  fententta,  etiam  reve- 
rebatur  puerv.m  Juum,  & meritò  . Mtcnim  fi  <?** 
phialas  poculave  aurea  lìeo  dicaturi  funt , pofi - 
quant  e a j ara  con  fé  fi  a accepcrint , domique  rcpo- 
f peri  ut  , ne  quaquam  ca  quafi  propbana  vafa  in- 
tuente, fed  tamquam  Leo  Sacra,  nec  andent  ea 
temer  è,  citraquc  cauf.m  attingere  , quemadmo- 
dwn  catterà  : multò  maga  h.tc  mtilìer  fimili 

m 


Pater. 


i 
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Jóa.Un  fan* 
Ciullo  battez- 
zato appar- 
ane a Dio  , 
*d  iJ  Padre  è 
«n  fcmplice 
diportano 
dsl  tcfor*  di 
Pio . 
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„ lo  anche  prima  che  lo  poitafle  nel  Tempio  . 
,,  Ella  io  amava  ardentemente  come  figliuolo, 
,,  e io  educava  come  conlècrato  a Dio,crcden- 
„ do  fermamente  che  per  iuo  mezzo  fi  fa- 
„ rebbe  fantifìcata,  da  che  confiderà  va  fin  d’al- 
,,  iora  la  fua  cafa  divenuta  un  Tempio  , come 
„ quella  nella  quale  abitava  il  Profeta  e il  Sa- 
„ cerdote , 

Così  debbono  i padri  e le  madri  riguar- 
dare i loro  figliuoli  quando  , ricevuto  il  JBat- 
refimo  , fi  fono  renduti  Criltiani . Eglino  deb- 
bono riguardargli  come  tanti  Tempj , che  io 
Spirito  Santo  ha  novellamente  confecrati  con 
la  unzione  della  fua  grazia , e ne’quali  tutta  la 
Santiflìma  Trinità  ha  ftabilito  la  l'uà  dimora  . 
Eglino  , dopo  avergli  ricondotti  alle  propio 
cale  , debbono  conhderare  que’  Bambini  non 
tanto  come  loro  figliuoli, quanto  come  figliuo- 
li di  Dio  $ e debbono  ricevergli  dalle  inani  del 
Sacerdote  come  un  facro  depofito  , che  Dio 
commette  alla  loro  cuftodia  , tacitamente  di- 
cendo: Voi  mi  avete  prefentato  quello  fanciul- 
lo, ch’c  il  frutto  del  voitro  matrimonio , e l'ef- 
fetto 


Pio  attendebat  ad  puerum  edam  priufquam  illu.ru 
in  tempium  induceret  ; & diltgebat  impenfiùs  , 
tamquarn  filium  , & curabat  tamquam  Jjlo  di - 
catum,  exiftimans  j'e  per  il  uni  fanèiificatum  iri , 
quando  domus  ipfius  fimi  erat  fati  a tempium  , 
ut  qua  Propbetam  ac  Saccrdotcm  intra  fe  cinti- 
nere:.  Chryloft.  homil.j,  de  Anna . 
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fetto  delia  mia  benedizione  , io  1’  ho  ricevuto  Pater  • 
come  un  fogno  della  voftra  riconofcenza,  e me 
l’ho  appropiato  : ora  può  io  ve  lo  rendo,  im- 
ponendovi la  obbligazione  di  Tantamente  alle- 
varlo nello  fpifito  del  Criftianelìmo,  e fecondo 
le  vere  regole  dd  Vangelo,  le  quali  voi  dovete 
fapere  , per  poterle  a quello  fanciullo  infcgna- 
re.  Che  le  per  voftra  negligenza,  per  lo  voltro 
cattivo  elòmpio  , per  la  voftra  tiafeuratezza_j 
nell’jftruirlo , egli  li  corromperà  nella  compa- 
gnia de 'malvagi  j fe  egli  apprenderà  il  vizio,  e 
per  conftguenza  , fe  egli  viene  a perdere  la_» 
mia  grazia,  e a ricadere  fotto  la  ingiufta  domi- 
nazione di  òatan , da  voi  io  ne  chiederò  conto 
e ragione,  e voi  ne  porterete  la  pena  . „ Noi , 

„ dice  San  Giovanni  Crifojlotno  J , abbiamo  in 
„ noftro  potere  un  depofito  grande  e pregiato, 

„ che  fono  i figliuoli  : cuftodiamogli  dunquej  , 

„ con  molta  vigilanza  , affinchè  laftuto  ladro 
„ non  lo  rapilca  dalle  noftre  mani.E  veramen- 
te i padri  e le  Madri,  dopo  che  i loro  hgiiuo-  j6|.U  Padre 
li  ft  fono  battezzati,non  fono  piu  che  loro  de-  detta  cufio’ 
pofitar j e tutori , i quali  debbono  avere  la  cura  dirJo  ‘OIXlc 
della  loro  educazione  , e cuftodirgli  e gover-  “."*aco  * f *** 
nargli  per  modo  che  confervino  lino  alla  mor- 
te la  prima  innocenza  , nella  quale  fono  Itati 

re- 


i Magnum  babemus,  pr et iofumque  depefe tura 
filios  , ingenti  illos  fervemus  cura  , atque  omnia 
faciamus  , ne  fur  id  a nobis  ajìutut  auferat  , 
Chryfoft.  homjl.p.  in  i.  ad  Tira. 
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Pater  . regenerati.  Quindi  è che  nonmai  debbono  per- 
dergli di  veduta,  ma  vegghiare  continora  men- 
te iopra  di  effi  , onorando  nelle  loro  perfonej 
io  Spirito  Santo , e tutta  la  Santillana  Trinità, 
della  quale  fono  i Tempj  e i Santuarj  viventi: 
e alla  edificazione  e all’  ornamento  di  quelli 
Tempj  Sacri , e di  quelle  abitazioni  che  Dio  lì 
ha  elette  c definiate,  e nelle  quali  egli  ha  de- 
terminato di  dimorare  , debbono  travagliarci 
i Padri  e le  Madri , e non  già  intorno  alla  edi- 
ficazione de’fuperbi  edifizj  e palagi . Imperoc- 
ché , così  tutto  zelo  elclama  l’ eloquentiflimo 
San  Giovanni  Crifoftomo  : * ,,  Non  farebbo 
,,  una  cola  moftruofa  l’ impiegare  tanta  cura  e 
,,  penfiero  nel  fortificare  una  cala  vecchia,che 
„ minaccia  di  rovinarc,al  luo  rifacimento  chia- 
„ mando  i fabbri , fenza  rilparmiarc  danaro  , 
„ applicazione,  fatica  , e qualunque  altra  cofa 
„ credali  neceflària  $ e per  la  Cafa  di  Dio  ( da 
9,  che  l’anima  del  fanciullo  elfer  debbe  Cala  di 
,,  Dio  ) non  avere  nè  anche  il  menomo  pen- 
„ fiero  e niuna  foìJccitùdine  ì Ah , eh  e da  te- 
,,  mere  che  a voi  fi  faccia  quel  riniproccio  che 
1 „ una 


* /in  enim  non  abfurdum  tfì  uos  domani  ve- 
terem , rttinam  minitantem , falene, pecunias  im- 
■pendentes,  fibre s aceerfentes  , denique  tiibil  non 
facientes:  Donimi  autem  Dei  ( Nani  Dei  domai 
effe  debet  adolifeentis  anima  ) ne  valgavi  qui - 
devi  dign&ri  cura  l fide  nc  idem  audias  , quei 
dipi  audiere  jadxi . Nani  illi  poflcaquam  a ca- 
\ ” ftiVim 
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„ una  volta  fu  fatto  a’Giudei  , quando,  lciolti 
„ dalia  lunga  cattività  in  cui  videro  in  Panilo- 
„ nia,  e ritornati  in  Gerufalemme,  nonofiantc- 
„ chè  vedelfero  it  Tunpio  materiale  demolito, 
„ e negletto,  fi  diedero  a fabbricare  e ad  orna- 
„ re  le  loro  cafe  private  5 ed  irritarono  Dio  a 
„ tal  legno , che  non  baiamente  mandò  loro  il 
„ Profeta  Aggeo  il  quale  minacciane  loro  in 
„ fuo  nome  la  fune, e un’efirema  penuria  delle 
„ cofe  necdTarie  , ma  ancora  gii  rendeflc  av- 
„ vertiti  della  cagione  del  minacciato  galìigo , 
„ dicendo:/7!)/  abitate  utile  cafe  adornate  e f'or- 
„ tificate  di  molte  travi, e la  mix  cafa  è demolì - 
„ ta  e negletta.  Imperciocché  fe  la  noncuran- 
„ za  di  quel  Tempio  materiale  provocò  a tan- 
„ to  sdegno  il  Signore, lo  provocherà  maggior- 
„ mente  la  noncuranza  di  quello  Tempio  fpi- 
„ rituale  5 da  che  quello  Tempio  è tanto  più 
T om.Il.  Y „ ve- 

pt  ivi  tate  reverfi  tcmplum  materiale  ncgle/ium 
viderunt  , privatas  mdes  fuas  exornarunt  , 
adeo  JJeum  c x af per  aver  unt  , ut  non  folùm  mit- 
tcret  eis  Propbetam  , qui  famern  mrnitaretur  , 
magnatnquc  rerum  ncceffariarum  penuriam  , fed 
hanc  etiam  commìnationis  caufam  eloquereiur  r 
Vos  quidem  habitatis  in  domibus  laqueatis  , 
domus  autem  mea  deferta  eli  . fbuòd  fi  iliius 
templi  negltLins  tantam  excitavit  irai»  Numi - 
nis  , multò  magis  bujtts  templi  ncglcBus  ad  ira- 
cundiam  provocabit  D immura  . Siquidem  hoc 
iemplitm  tanto  cft  ilio  l.oniratiùs,  quò  pinta  ha» 


Pater . 


Agg.  i*4i 
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Pater . *>  venerando  di  quello,  quanto  è più  fimboleg- 
1 64.  Dffobc  j,  giata  la  fua  fantità.Guardati  dunque  dal  con- 
temere che^  lcntire  che  il  Tempio  di  Dio  diventi  una_» 
Ja  fua  anima  fpelunca  di  ladri,  alìinchè  non  meriti  di  udi- 
non  diventi  rc  qucll’altro  riroproccio , che  fece  Gcfucrir 
una  fpclonca  ^ a’Qjudci,  dicendo  : La  Cafa  di  mio  Padre 
di  ladri  . 1°  £<  Qapa  fa  preghiera , e voi  la  x endefie  unafpe - 

avvenire  . » ^onca  ^ direte,  come  può  diven- 

Matth.  ali  »>  tare  Mna  Ipelonca  di  ladri.5  Diventa  una  Ipc- 
jj.  „ lonca  di  ladri  quando  permettiamo  cheto 

„ fordide  e fervili  concupilcenze  entrino  e fi-? 
„ gnoreggino  negli  animi  de’giovapctti . Im- 
,,  perciocché  quelli  deliderj  e quelli  penikri 
„ fono  più  pernigiofi  e più  lìeri  de’  ladri , o 
,,  cangiano  in  fervitù  la  ingenuità  e la  libertà 
,,  de’fanciuili , foggettandogli  a tutte  le  anima- 
,,  lefche  palltoni  5 c gli  trafiggono  per  ogni 

„ par- 


\>et  fanflimonia  fymbola . Cave  igitur  ccmmittas 
ut  templum  Dei  fiat  fpelunca  latronum  , ne  & 
alteram  audias  objurgationem  , qua  Chrifius 
•bjurgavit  Judxos,  dicens  : Domus  Patris  met , 
domus  deprecationis  clhvos  autem  fecillis  eam 
fpeluncam  latronum  . Sed  quomodo  fit  fpelunca 
Intronami  £>mm  patimur  illiberales  ac  fervi  le  s 
concitpifcentias  intrare  ,fedemque  figere  in  ado - 
lefcentulortm  animis  . Tales  enim  cogitati ones 
graviores  ac  pernicio fiore s funt  lattonibus  , quA 
puerorum  ingenuitatem  vertunt  in  fervilitatemx 
ipfofqnc  brutis  cupiditatibus  dedunt  in  fervi  tu- 
' ur\diquc  confodtetites  ìUqs  ? a,c  mentem  illc- 

, rum 
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„ parte,  lafciando  la  loro  mente fparfa  di  mol-  Pater. 

,,  te  ferite . 

E affinchè  non  pollino  ignorare  la  ftret-  * 

ta  obbligazione  che  Dio  loro  impone  di  bene  La  cura 
educare  i loro  figliuoli,  gioverà  molto  il  Tape-  che  ì Padri 
re  che  non  flavi  cofa  tanto  raccomandata  da-j  avevano  de’ 
Dio  nelle  divine  Scritture  . San  Giovanni  Cri- loro 
foftotno  fopra  quelle  parole  del  Genefi  dette  Princi* 
in  commendazione  di  Set:/^  Set  nacque  un  Fi-  j!}  1 ci  ™on* 
gLiuolo,e  lo  chiamò  col  nome  di  Enos : coftui  / pe- 
rò d'invocare  il  nome  del  Signore  Dio  , dice  co- 
sì: » „ Hai  confiderato  quello  nome  più  fplcn- 
s,  dido  e luminofo  di  un  Diadema  , c più  pre- 
giato  di  una  porpora  Qual  cofa  farà  mai 
,,  creduta  più  beata  di  un  tal  figliuolo  , il  qua- 
„ le  è ornato  con  la  invocazione  di  Dio , e la 
,,  invocazione  di  Dio  porta  anche  nel  nome  ? 

„ Olferva  fe  è vero  ciò, ch’io  dal  principio  di- 
„ ceva,  che  un  gran  teforo  di  fentenze  lì  trovi 
„ racchiufo  anche  ne’  femplici  nomi  attribuiti 
- Y z „ allc_ 

rum  multis  implentes  vulneribus.  Chryfoft.  ho- 
miL3.de  Anna. 

a Et  Setho  , inquit , faètus  eft  filius,  & ap- 
pellavit  nomcn  iilius  Enos  ; Hic  fpcravit  invo- 
care nomen  Domini  Dei.  Vidi/li  appellationem 
diademate  clariorem  , purpura  meliomp.  ì _Ouid 
fucrit  ilio  beatiùs,qut  invocationc  Dei  ornai urt  - 
idque  prò  nomine  pojfidetì  Fides  id  quod  ab  ini- 
tio  dicebam  , (V  in  parvis  appellationibus  ma- 
gnai Jententiarum  divinai  reconditas  e$e\  Ntn 

Jo* 
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Fatcr.  »»  alle  cufc  nelle  divine  hcritture.ImpcrcioccliQ 
»,  in  queite  parole  non  (blamente  lì  fa  palefe 
»,  la  pietà  de’Padri,  ma  ancora  la  gran  cura  , 
»,  e ia  follccitudine  che  avevano  per  1 loro  fi? 
3,  gliuoli.Ma  come  nò»fe  fuoito  che  nafeevano 
„ gli  ammaeltravano,  dando  loro  ne  nomi  clic 
„ gì’  imponevano  un  perpetuo  ricordo  per 

x,  i efercizio  della  virtù.5!  nomi  allora  non  s mi- 
3,  ponevano  a calo  e lenza  dileguo  , come  fi 

y,  pratica  prciciuemente  . Ora  li  dà  ordinaria? 
»,  mente  a’  fanciulli  che  ualcono  d *.oine  dell’ 
»,  avo  , o del  proavo  : ma  gli  antichi  non  co- 
»,  fumavano  di  fare  cosi , e tutto  il  loro  pen- 
»,  fiero  era  d imporre  a figliuoli  efie  loro  na- 
»,  (cevauo  que’  nomi  folta , che  non  lolamente. 
„ guidalkro  e fiunulaflcro  alla  virtù  coloro 
»,  a’quaii  fi  davano,  ma  che  rendellero  awerti- 

»»  ti 

« ■■■  — m 

fotì'.m  cnim  bìc  parcntim  monfìratur  pietas , fed 
i&  magna  erga  liberos  diligentia  . Et  quomudo 
fiat im  & a principio  erudiebant  puerulos  , qui 
ipfis  nafeebantur  3 admonentes  appellai  ion:b:ts  x 
qu.zs  tilis  impofuerant , ut  virtutem  exercerentì 
Et  non  ficut  rime  fortuito  O"  abfquc  caitfa  no- 
mina flint . Diciint  cnim } juxta  nopicn  avi  vcl 
proavi  nominetur  pucr  : at  prifei  non  ita  ìfed 
emnem  operarti  adbìbebant , ut  talia  patir  ìmpo- 
nerent  nomina,  qua  non  folti m illos , qui  nomina 
( ortitbantur , in  virtutes  adducerentffcd  & alias 
miti  eri  am  }q::i  fcquentibus  feculis  futuri  flint, 

nuL 
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\y  ri  gli  altri  ancora  de  loro  doveri,  e infcgnaf-  Pater» 

„ l'ero  ia  làpienza  u tutti  i porteti. 

]1  meddimo  Santo  Dottore  avverte  nel 
libro  deli  biodo,  che  dopo  l’avere  Dio  ordina-  chryfofl.  liti* 
ta  la  cciebrazione  della  Fafqua  , e l’offerta  de’  adversàs 
primogeniti , tanto  degli  Uomini  quanto  degli  vituperatevi, 
animali,  in  memoria  dvli’aver  egli  tatto  moine1*  Monaft. 
rutti  i primogeniti  degli  Egizi  , per  liberare  ilt,‘“* 
fuo  popolo  dalla  fchuvitu  nella  quale  tenevalo 
Faraone  , ii  favio  Mosè  non  contento  di  aver 
pubblicati  quelli  divini  comandamenti , ordinò  Exod.t*.i<. 
al  Popolo  Ebreo  che  ne  iitruifle  i luoi  figliuoli* 

COSÌ  dicendo:  Se  il  tuo  figlinolo  li  dimanderà  ld-gx od.n»t#» 
ragione  di  qticfic  cerimonie $ e di  q ne  fi  e leggi , di- 
cendo, che  cofn  fig/nfica  ciò  , che  facciamo  ì Tu 
gli  dirai  : Tutto  ciò  fi  fa  in  memoria  dell'  averci 
Dio  con  braccio  forte  liberati  dal  giogo  della 
Tgrgj a fcrvità  . Perché  il  Savio  Legislatoro 
troppo  bene  fapeva  che  allora  i porteri  avreb- 
bero celebrati  i giorni  fedivi  con  quello  (pirico 
di  religione  col  quale  lì  debbono  celebrat  o , 
quando  fodero  dati  irtruiti  delle  ragioni  c delle 
caufe  delia  loro  iftituzione  , e de’Mirterj  elio 
racchiudevano  le  cerimonie  legali:  cola  che  di- 
pendeva unicamente  da  Padri,  a’  quali  apparte-» 
neva  informarne  i propj  figliuoli,  la  cui  buuna 
educazione,  dice  il  Santo  Dottore  , che  avelie 
voluto  raccomandare  Mosè  con  le  riferite  pa- 

Y i ro- 

É'  l ■'  ■ ■ ' - mi 

mllam  non  f api  enti  atn  decer ent  . Chryfort.  ho- 
mi! zi.  in  Gen. 
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Pater  l rolc . £ fc,  come  leggiamo  notato  nei  Genefi , 
fi  66.  Quali  Iddio  rivelò  ad  Abramo  i più  alti  fegreti  della 
grazie  iddio j[ua  Provvidenza,  eie  cofe  piu  lontane  che  do- 
faccfle  ad  A-  vevàno  avvenire,  dice  il  Sacro  Tetto  che  lo  fe- 
bramo  inco*ce  . percj) ^ [Hj  d^eva  nafccrc  un  popolo  nti- 

flelU^buona  tì1tro^°  e rn^uJ‘°i  c perchè  tutte  le  nazioni  della 
educazione  terra  dovevano  effere  in  lìti  benedette.  Ed  io  so, 
de’  fuoi  fi-  dille  il  Signore, ch’egli  dovrà  infegnare  i fuoi  fi- 
giiuoli  . gliuoli , e tutta  la  fui  difeendenga , e comandar - 

Gcnef.  gli , che  c ammiri  afferò  nella  via  del  Signore  , ed 

iS.  ig.  oper afferò  con  giudizio  e con  ginfligia  : dimanie - 

rachè  il  Signore  per  riguardo  di  Abramo  ferberà 
alla  fua  pofìerità  tutte  le  promeffe  a lui  fat- 
te : „ Quelle  cofe  * dice  San  Giovanni  Grifo * 
,,  flomo  * , io  le  ho  ricordate  per  dimoftrare  » 
„ che  Iddio  non  farà  infallìbile  fe  noi  trafeu- 
„ riamo  la  educazione  di  coloro  > de’cjuali  egli 
„ tiene  tanta  cura:  imperciocché  non  conviene 
„ a noi  credere,  che  non  fia  per  commuoverli 
,,  ad  ira,  fe  per  noftra  negligenza  fi  perdano  i 
à,  figliuoli, per  la  cui  falvczza  tanto  egli  opera. 
„ Nò  che  non  farà  per  permettere  che  fi  tra* 
„ feurino  i figliuoli , ma,  come  abbiam  dima- , 

i,  Arato 


* Jfla  mine  a me  ideo  commemorata  flint  , ut 
ofienderem  , quàm  non  fi t aquanimitcr  laturiis 
Deus  , fi  eos  negligcntiùs  traftemus , qui  taHtf 
ipfi  cura  funt.  Ncque  enim  ejufdem  efi , ut  libe- 
ri falvi  fiant  , tanta  moliti  , acque  fi  illi  negli - - 
gannir, ira  non  ccmmoveri.  Non  itaqtie  filios  ne* 
gligi  permittet,  verum,  ut  ex  rebus  ipfis  deck - 

rum y 
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i»  (baco  finora,  egli  fi  sdegnerà,  c fi  accenderà  Pater. 
i>  in  furore  ferventiflimo  . 

Quando  Iddio  , avendo  determinato  di 
Caricare  il  fuo  sdegno  fopra  fabbominevolo 
Sodoma,  dille:  Potrò  io  forfè  celare  ad  Àbramo  Geo.  x S • 1.7* 
juel  dtfegnoche  debbo  efeguireì  e determinò  di 
ixianifeftargliclo>pcr  io  fine  che  detto  abbiamo, 
c che  fta  regiftrato  nel  Gcncfi,  allora  Abramo 
non  aveva  avuto  figliuolo  alcuno  dalia  fuj  mo- 
glie Sara,  la  quale  era  Acrile, ed  erano  amendue. 
fiori  fiato  di  averne  , per  caufa  della  loro  età 
troppo  avanzata . Non  pertanto  Iddio  gli  par- 
lò come  le  ne  avelie  già  tanti , che  potettero 
fere  un  gran  Popolo,  giudicando  quindi  ncccf- 
ferio  il  rivelargli  i Tuoi  più  nafcofii  difegni,  af- 
finchè patelle,  rancamente  educargli  : perchè 
vedeva  egli  il  fondo  del  cuore  del  tuo  fervo  fe- 
dele , il  quale  col  lume  naturale  unito  a quello 
di  una  fede  ardente , era  capace  di  ben  gover- 
nare la  fua  famiglia  , c d’inlpirare  il  timore  di 
Dio  nel  petto  de’fuoi  figliuoli, fc  gliene  nafeef- 
fero  un  giorno  . „ Quindi  è,  dice  San  Giovati- 
„ ni  Crifofiomo  * , ch’egli  non  baiamente  fu  ri- 
„ munerato  da  Dio  per  avere  operato  bene_> 

,,  per  (è  medefimo  , ma  perche  intignato  ave- 

Y.  4 , » v* 

rat  km  efl,  indignabitur,dr  vehcmentijfmo  furo- 
re concitabitur  . Chryfofi.  lib.j.  adverfus  vitu- 
perat.  Vi tx  Monaft.  cap.4. 

* Non  enim  tantùm  mercedem  accipit  quia 
ipfe  beni  egit  j fed  cr  quia  prxetpit  natii  Juis, 

lar-  * 
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ta  educazio- 
ne ^e’figliuo- 
Ji  tocca  a’pa- 
dri  per  un 
titolo , e per 
un  altro  alle 
madri  . 


544  Morde  Crifiiamt 

j>  va  ancora  a ben  vivere  i Tuoi  figliuoli ..  » 

„ Confiderà  la  bontà  del  Signore  , il  quale  rk  ' 
„ munera  il  Giulio  non  finamente  perlavirti 
„ già  praticata , ma  per  quella  ancora  che  do- 
,,  vrà, praticare.  Io  so,  cosi  egli  dice  , che  infe - , 
gnerà  i fitto  1 figliuoli  . Volendo  dire,  perche  i 
9,  precognofco  la  mente  dei  Giulto,  io  io  pre- 
„ vengo  con  le  rimunerazioni . 

Nel  nuovo  Teftumcnto  abbiamo  ancor» 
pruove  piu  chiare  di  quella  obbligazione  che 
hanno  i Padri  e le  Madri,  dicendo  apertamen- 
te San  Paolo:  Voi  Padri  educate  i vofiri  figliuo- 
li, amm.11, Arandogli  e correggendogli  nel  Signore, 

E il  medefnno  San  Giovanni  Crilblìomo  dice 
in  divedi  luoghi  dcliòri  Tuoi,  che  quella  obbli- 
gazione l’hanno  i Padri  , per  un  titolo  , e per  | 
un’altro  le  Madri , e che  gli  uni  e gli  altri  do- 
vranno rendere  a Dio  ftrettifiìmo  conto  e ra- 
gione delle  anime  doloro  figliuoli:  „ 11  Padre, 

„ così  dicendo  * , perchè  gli  generò,  gli  educò  » 
„ e con vilfe  Tempre  in  cafa  con  eflòloro  : Im- 

per- 

largas  retri butiones  acci pi t . ...  Et  vide  Do- 
mini bonitatem,  non  fiolùm  prò  preterita  viria- 
te, fed  c 'T  prò  futura  gufi  uni  remunefatur . Scio 
enim,  inquit,  quod  conftituet  fiiiis  Tuis  . J2uo- 
niant,  inquit , pr avevi  jufii  mentem , idcirco  re- 
munerationibus  prxvenio  . ChryToll.  homil.42. 
in  Gen. 

1 Jd  proficuo  multò  rnagis  Pater , qui  genuit, 
qui  educavi  tf  qui  cu  tu  ilio  domi  fempcr  conver^ 
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,,  perciocché  ficcome  per  i propj  delitti  non  gio-  Pare*  . 

„ vaii  ricorrere  allePcuPe,  così  pure  non  giova 
3,  peri  delitti  de  ’figliuoli.E  fi  pruova  ciò  ancora 
,,  con  l’autorità  di  San  Paolo  , il  quale  dando 
„ le  regole  per  la  elezione  di  coloro  che  dove-  i. 4; 
„ vano  delìinarfi  al  governo  c all’  ammadlu- 
,,  mento  degli  altri , tra  le  altre  colè  le  quali 
,,  dice  che  lìcno  in  cfìì  olPervabili , la  pili  nc- 
„ cdl'aria  vuole  che  lia  fc  avrà  avuto  cura  di 
„ ben  educare  i Puoi  figliuoli}  come  fé  non  ri- 
„ mandie  a’padri  Iperanza  alcuna  di  perdono, 

„ fe  i figliuoli  laranno  indilcipiinati  e perverfi. 

,,  E credo  che  ila  troppo  giufiu  e ragionevole 
,,  quello  Pentimento  : imperciocché  le  gli  Uo- 
,,  mini  Pollerò  vizioii  per  natura  , potrebbe  al- 
„ amo  valerli  del  benefizio  della  icuPa  rnsi^ 

- ,,  ren- 

fatur  . Ut  entm  in  f ni s propri  is  deli  PI  is  non  va- 
let  quifqne  fe  ad  excnf.it ionis  remedia  conferve, 
itane  in  bis  qitidem,  qua  fili i deliqucrint.ldque 
rurfus  Beati  Bauli  probatiir  tefiimonio  . Cam 
enim  ilie  fanciret  cujnfmodi  effe  deberent  , qui 
ad  aliorum  magiflerium  & regimen  affumeren - 
tur , inter  estera  , qus  illis  inefse  neceffarib  de- 
bere te  fiat  tts  e fi  , etiam  filiorum  curani  & dili- 
genti am  anntmerat , quafi  nulla  jam  reliqua  fi t 
nenis  fpes,  fi  perverfi  illi  fuerint.  Et  nimirum 
id  quidem  convenienter  . Nani  fi  a natura  ipfa 
vitia  bomines  haurirent  & acciperent  , p°J]et 
aliquis  excufationis  fe  velaminc  obtegere  : quo- 
ninni  ver  òf ponte  atque  ex  propefito  & probi 
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Pater,  ii  rendendoci  noi  buoni,  o malvagi  volontaria- 
,,  mente  c a veduta  ragione*  quale  (cufa  potrà 
,,  allegare  colui,  il  quale  permette  che  diventi 
malvagiflimo  * e che  vada  perdutamente  in 
**  dannazione  il  Tuo  figliuolo  , che  ama  , e 

iti.  Pet  J*  ^cne  caro  f°Pra  tut^c  c0^c  ^ue  l Quefta_» 
qual  titolo  obbligazione  1'  hanno  parimente  le  Madri  per 
tocchi  alle  un’altro  titolo  più  gagliardo*  quale  quello  del- 
madri . la  propia  falvezza  , così  dicendo  San  Paolo  i 
«.Tua.  4,14.  La  donni  fu  / 'edotta  nella  prevaricatone  : ma 
fi  /alberi  per  la  generatone  de' /figliuoli  * San 
Giovanni  Crifoftomo  dice  i Affinchè  fap- 
„ piate  che  non  (blamente  a’  Padri , ma  allo 
v Madri  ancora  fia  fiato  propofto  il  guiderdo- 
,,  ne  * udite  con  quali  elprelfioni  parli  loro  c 
„ di  loro  in  varj  luoghi  la  divina  Scrittura  * 
it  non  minore  obbligazione  imponendo  a’  Pa- 
it  dri,  che  alle  Madri  : Avendo  detto  San  Pao- 
if  lo, La  donna  fu  /edotta  nella  prevaricatone * 

_ ......  ..  «fog- 


<&  improbi  efftcimur , quam  tandem  ille probabi- 
le™ excufationent  poter it  obtendere  * qui  quem 
omnium  maxime  diligit  * & charum  babet , per- 
verti & nequiffimum  ac  perditijjìmunt  fieri  per - 
tnittit  ì Chryfoft.  iib.j1.  adverfus  vituperar,  vi- 
ta: Monafi.  cap.4. 

* Propofitam  enim  effe  mercedeni,  & non  vi* 
ris  tantum, / ed  et  tata  feemmis  ut  intelligas,  au- 
to patto  multis  in  locis  & ad  illas,  & de  il - 
iis  Scriptura  Verba  faCiat  * neqtie  minus  ad  illat 
quam  ai  viros.  Curq  enmiixiffei  l’aulus  i Mu- 

Jicr 
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55  foggiunfe,  Ella  però  fi  falverà  per  la  genera*  £atcf  t 
s,  xjove  de'figliuoli  ; Volendo  dire  con  ciò:  TU 
ibi  dolente  , perchè  la  prima  donna  fia  fiat» 

3,  cagione  dc’dolori  e depravagli  che  patifei  nel 
},  partorire,  e del  pefo  che  porti  nel  ventre  per 
33  tanto  fpazio  di  tempo?Ma  non  ti  attrifiarc,nè 
» ti  adirare  perciò  , conciofiecchè  non  ila  ugua- 
li le  il  danno  che  ti  viene  cagionato  da’dolori  c 1 

>,  da’ travagli  del  parto,  al  gran  guadagno  che 
,,  fai  partorendo,  da  che  ti  lì  prefenta  la  occa- 
, , fìqne  di  fare  moke  opere  buonenella  educazio- 
3,  ne  de’figliuoli.  E veramente  que’figliuoli  che 
33  fi  fono  nati,fe  faranno  convenevolmente  di- 
„ fciplinati,  e renduri  virtuofi  dalla  tua  educa- 
„ zione,  ti  fanno  meritare  la  falute,  e oltre  al» 

,,  laricompcnfa  delle  propic  buone  opere,ti  fi» 

„ apparecchiata  una  gran  mercede  per  la  dili- 
,,  genza  ufata  in  guefta  co’tuoj  figliuoli . E afe 

i,  finche 


lier  autera  fedudfa  in  prasvaricatione  fuit,  adjc* 
cit  3 fàlvabitur  autem  per  filiorum  generatio- 
nèm  . fPuod  autem  aiti  b anc  fententiam  babet  ; 
E>oles  3 inquitf  quòd  te  mulier  prima  in  partu » 
dolores  laborcfque  , ac  longam  uteri  geflationem 
tonjeceritì  at  tu  noli  fuccenferemeque  enim  tan- 
to damilo  propter  dolorei partus  & labores  affé* 
t la  es,  quantum  quxfium  lucri facis , fi  velis,dur& 
honorum  operimi  occafionem  ex  retta  liberorum 
educatione  fumis  . fjfui  enirit  nati fune  liberi , fi 
convenientem  fuerint  cultum  natti , ac  tua  cura 
fuerint  ad  virtutern  infingati,  multam  tibi  off 
- - * ‘ * fercnt. 
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Pater . t)  finché  tu  Tappi  , che  non  è il  tuo  parto  che 
„ ti  renda  Madre  , e che  la  rieotnpenfa  noti  è 
„ promelfa  al  partorire , afcolta  ciò,  che  altro- 
,,  ve  dille  San  Paolo  doverli  ricercare  nelie_« 
„ Vedove  che  lì  dovevano  tralceglicre  al  lèr- 
l'Xim.r.io,  vigio  della  Chiefa:  La  Vedova  che  debbe  J'ce- 
,,  glierfi  fia  di  anni feffanta  , che  abbia  avuto 
,,  un  foto  marito , e che  abbia  dato  pruove  della 
,,  [ita  vita  virtuofa,  e abbondante  in  buone  opc- 
,,  re,  tra  le  quali  fi  efammi , fe  avrà  bene  edu - 
„ cati  i figliuoli . Non  dille , fe  avrà  partorito 
„ figliuoli,  ma  le  gli  avrà  educati:  impercioc- 
„ che  il  partorirgli  è propio  della-natura  , ma 
„ l'educargli  è una  virruola  opera , perchè  na- 
„ Tee  dalia  volontà.  Quindi  è,  che  avendo  pri- 
,,  ma  detto:  Si  j divora  per  la  generazione  de'fi- 
,,  gliuoli , non  diede  fine  con  quelle  parole  al 
„ difeorfo  j ma  volendo  dimoltrare  , che  non 


fircnt  cccafionem  Jalutis,  ac  prxter  propria  bo- 
na opera, multano  ob  ftudium  in  ifta  col/atum  re- 
cip ics  mere  edera  . A.que  ut  dij'cas  non  partimi 
matte m efficere  , iuque  mcrcedem  buie  effe  rei 
propefìtarn,  alibi  quoque  viduarh  alloquens  Pan- 
Ins , ita  dixit  : Si  filios  educavit  . Ncque  dixiti 
fi  filios  pcperit , fed  fi  filios  educavit.  Nani  il- 
liid  quidem  natura  , hoc  vero  liberi  cfl  arbitri L 
Proptcrca  cutnhic  etiam  dix/ffctiSalvzbitur  per 
filiorum  generationem,  m que  hìcjubfiitit  ,Jcd 
cu/n  oficndere  velie t , non  libcros  genuiffc,fed  re- 
fin  libcros  educaffc  , hoc  nobis  affette  mercrdvnt 
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»,  fia  il  generare  i figliuoli,  ina  il  bene  eduear- 
»,  gii  che  ci  tu  meritare  la  ricompenfa,lòggiun- 
,,  le  , Je  eglino  perj'evercrauno  nella  Fede , nelta 
„ Canta  , e nella  Santificatone  con  fobrietà  , 
„ jbti  eccovi  li  fenfo  di  quelte  parole  . Allora^ 
„ riceverai  una  gran  mercede,quando  i tìgli  uo- 
,,  li  che  avrai  generati  perlèvereranno  nelia_» 
,,  fede,  nella  carità,  e nella  fantifìcazione  . Se 
a,  tu  dunque  gii  (limolerai  a vivere  in  quello 
„ modo,  le  gii  cforterai  , fe  gli  ammaeltrerai  , 
,,  le  gli  darai  l’ajuto  de'tuoi  configli, quella  tua 
„ loiiecitudinc  meriterà  una  gran  mercede  , c 
„ Dio  te  l’ fia  rilerbata  . iNion  credano  dunque 
,,  le  donne  ehw  loro  non  appartenga  la  cura  e 
,,  ia  educazione  de’nialchi , e delle  femipe:  da 
„ che  Dio  nelle  allegate  parole  non  fece  alcu- 
„ na  difiinzione  di  lelfo,  ma  dille  affolutamen- 
„ te  nella  prima  ièntenza:  Se  avrà  educati  1 fi- 

' ' - » gOw- 

adjccit  : bi  pcrmanferint  in  fide,  & dilezione 
& fan  edificati one  curn  fobrietate.  Quorum  ver- 
borum  bic  f enfia  e fi  : Fune  multam  mcrcedcm 
cccipies  , fi  qui  procreati  fiunt  liberi  pcrtnanfe - 
xiut  in  fide,  ù~  dileciione,  C>  Jànfifi ficai  ione . Si 
i fi  tur  ad  hxc  eos  incita,  fi  admotuas,  fi  deccas , 
fi  confi l io  juves,  ob  beine  curata  multa  tibt  apud. 
ùvutn  mere  e s erit  con  flit  ut  a.  Ne  igitur  alienunt 
a Je  niuliercs-  ar  Li  treni  tir  , fi  & f aminar  uni  e?* 
mari  ara  curarti  gerani  . Non  cnim  bic  J'exim  di -, 
fiinxit  Dcusyftd  & iliic  finipliciter  dixit , Si  lì-! 
iios  ed u cavie , & bìc?  fi  pcrmanferint  in  ndc  , 

& di' 


Paté*;  f 
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(Pater  ; „ gliuoli  \ e nella  feconda  : Se  perfevererann» 
Jf  nella  fede , nella  carità,  e nella  fantif  cagione. 
„ Dobbiamo  noi  dunque  aver  cura  di  bene_> 
,,  educare  i figliuoli  deli’  uno  e dell’altro  fe fio, 
3}  e debbono  averla  tanto  maggiore  le  Madri , 
,,  quanto  più  continova  è la  loro  dimora  nella 
,,  cafa  . Imperciocché  i Padri  fono  ordinaria- 
,,  mente  occupati  e diftratti  dagli  affari  privati 
„ e pubblici  della  cafa  , o della  Città  , in  uiu 
„ perpetuo  andirivieni  per  le  piazze , e nel  fo- 
j,  ro,ma  le  Madri  che  vivono  efenti  datali  cu- 
,,  re,  potranno  più  facilmente  guidare  ed  am* 
,,  maeilrare  i figliuoli , avendone  tutto  l’ agio 
,,  c ’l  tempo  di  farlo  . 

Tra  tutte  le  cure  c le  follecitudinj  chej 
debbono  avere  però  nel  bene  educare  i loro  fi- 
gliuoli , quella  che  San  Giovanni  Crifoftomo 
raccomanda  loro  con  efficacia,  maggiore  , è la 
«ufiodia  c la  confervazione  della  loro  caftità  , 
Volendo  che  gli  tengano  lontani  da  tutte  le  oc- 

ca- 


dilezione  , & fan&incationc.  Itaquc  utfiuf- 
que  generis  liberar um  fufeipienda  nobis  cfì  cura y 
tantòque  magis  mulieribus } quanto  fapius  denti 
refident.  Nam  viros  quidcrn  per  egri  nationes  , ac 
fori  follicit Udine  s,  & ne  goti  a Civitatis  f<tpedi~ 
ftrabunt  : rnulier  autern  ab  bis  curis  immunità - 
tem  fortita  faciliùs  poterit , ami  tanto  fruatur 
otio  , li  ber  t rum  curam  gercre,  Chryfoft.  homi, 
de  Atm  . J • • ì 
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pafipni  cjie  potrebbero  fargliela  perdere . „ h pn  pater.’ 
,,  vi  ha  cola  , qutjle  fono  le  fue  parole  r , la_» 
quale  cun  tanta  cura  c diligenza  debbano  cu- 
» ftodire  i padri  e le  madri  ne’  loro  figliuoli 
»}  quanto  la  cuitità  c la  pudicizia  : conciofiec- 
che  non  lievi  vjzio  che  maggiormente  pre» 

»>  g*u4ichi  e muta  foflòpra  1’  animo  de’giòva- 
» netti . Noi  dubbiamo  ufare  con  i figliuoli 
v noftri  quella  cautela  che  ufiamo  con  le  lu- 
n cerne  . Quando  la  ferva  accende  la  fucer- 
9t  na,  noi  lìanio  ioliti  di  avvertirla  , che  non  la 
t,  porti  in  que’  luoghi  ne’  quali  lievi  ffoppia  , 
n heno , paglia  , o'  altra  materia  ugualmente 
„ acccnfibile  , affinchè  inavvedutamente  , f 
,,  lènza  faperlo  nyi , cadendo  una  /cincillà  , e 
„ attaccandoli  a quella  materia , non  Incenda 
>>  tutta  la  cafa  . Ujiarno  dunque  altrettanta^ 

„ follccitudine  con  i noftri  figliuoli , nonmai 
„ permettendo  che  gli  occhi  loro  fi  fidino  in_» 

. » quei 

1 A ’ihil  adeo  contendcndum  & curandum  efit 
quarti  ut  juvenes  cafli  fint  & pudici , fixc  enim 
ptaximè  perturbatio  illi  sitati  molcjliam  ex hU 
bet\  Et  quod  in  luccrnis  agimus , hoc  & erga  li i 
beros  obfervcmus  . Certe  fape  numero  ancillam 
acpnontmus  , quei  Internarti  acccndit , ne  in  euv» 
lòcum  Internarti  trans ftrat}in  quo  jlipula fanum- 
ve  fuerit  , aut  aliqutd  ejufmoii  , ne  forte  nobis 
infoi  is  exddat  fcintilla  quapiam  , dr  materia m 
Ulani  corripicns  totem  dtmum  incendati  tandem 
quoque  folui tudi pera  erga  liberos  impendamus , 

ne 
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Pater  , „ quei  luoghi  ne’  quali  abitano  donne  lalcive  , 
„ iufluriofe  donzelle  , e ancelle  fpiritofe  , e_5 
J}  sfacciate  5 anzi  avendo  noi  in  noftra  cala  , 
„ o abitando  nel  vicinato  alcuna  di  quelle  fe- 
3)  mine  , proibiamole  non  folamc.ite  il  parja- 
, re  con  i noftri  giovanetti  figliuoli , ma  il 
„ comparire  ancora  alla  loro  prefenza  , alfin- 
,,  chè  qualche  fcintilla  di  amor  lalcivo  ufeen- 
„ do  dagli  occhi  di  lei  non  incenda  l’ animo 
,,  del  giovanetto  ? e gli  cagioni  una  irrcpara- 
„ bil  rovina  . Nè  {blamente  dobbiamo  tenere 
,,  i figliuoli  lontani  da’  fpettacoli  , ma  ancora 
„ da'  canti  molli  e latici  vi  , da’  quali  la  loro 
,,  anima  potrebbe  eflère  viziata  e corrotta  : c 
,,  molto  meno  dobbiamo  portargli  a’  teatri , 
„ a’  conviti , alle  gozzoviglie  , alle  beverie, 
„ ma  dobbiamo  cultodirgii  più  cautamente  di 
,,  queiche  facciami  con  le  Vergini  tenendole 

„ chiulé 

tic  vultus  eorum  Ulne  tr.zdiica.mns  , ubi  lafcivte 
J’unt  famnUy  ubi  luxuriofrc  putii*,  ubi  peculati - 
tes  ondila  5 Jtd  jubeamus  ilhs  ac  delimiti tmus  , 
fi  forte  talis  tiobis  fit  fnmula  , feti  vicina  , five 
omtiinò  qiiavis  ejufmodiyut  ncque  in  coufpcélum, 
neque  in  fermonis  congreffum  cum  juvenibus  ve- 
nia: , ne  qua  inde  fcintilla  excidens  totam  puc- 
ruli  animarti  incenda t , & irrcparabilem  illi  ca- 
lamitatcm  importet . Ncque  vero  tantum  a {'pe- 
li acuii  s ,fcd  ctiam  a mollibus  & diffolutis  can - 
tilenis  abducamus , ne  bis  eorum  anima  faf cine- 
fili' j ncque  illos  ad  theatra  deducamus  , nec  ai 

con - 
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chiufe  fotto  chiave  c nafcolìe  . Impcrcioc-  Pater. 
,,  che  non  vi  ha  cofa  che  tanto  pregio  ed  orna- 
„ mento  dia  a quella  età  , quanto  ii  vanto  e la 
„ corona  della  pudicizia,  e il  pafl'are  alle  noz- 
„ ze  puro  da  ogni  lafcivia  . Le  mogli  ancora 
„ riuniranno  loro  più  amabili  , quando  1’  ani- 
,,  ma  non  lì  farà  efèrcitata  e corrotta  con  al- 
„ cuna  fornicazione  , e quando  il  giovanetto 
non  avrà  conofciuto  altra  donna  da  quella.» 

„ in  fuori , con  la  quale  fi  farà  in  matrimonio 
„ congiunto  . E feguentemente  i vicendevoli 
„ amori  faranno  piu  ardenti  , piu  lineerà  la_» 

„ benevolenza  , l’ amicizia  più  collante  e piu 
„ ftretta  , quando  i giovanetti  anderanno  alle 
„ nozze  cosi  cuftoditi  . 

finalmente  quello  medelìmo  Santo  Padre 
dimoltra  evidentemente  la  obbligazione  chcj 
hanno  i padri  e le  madri  di  bene  educare  i lo- 
Tom.lh  Z ro 


convivici  & compotationes  , fed  cautiùs  quàm 
conclavi  abditee  virgines , cujìodiantur  a tiobis 
juvenes . Nibil  cetatem  illam  adeo  fakt  exornare 
ac  pudicitice  corona , & fi  quis  ab  omni  lafcivia 
pur us,  ad  conjugium  veniat . Sic  & mulitres  il~ 
lis  fient  amabile s , cùm  antea  nulla  fe  fornica - 
tione  exercucrit,  aut  cor  rupia  fieri  t anima, cùm 
e am  folam  m'tlierem  notarti  habuerit  juvenis  , 
quee  ftbi  fucrit  nuptiis  copulata  . Sic  & arden-  . 
tiores  amorcs,  & fincerior  bencvolcntia,fic  ami- 
chici fit  vehementior  , cum  ad  miptias  juvenes 
cum  tanta  c aut  ione  pene  xerint . Chryfaft.  ibid.  * 
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Faref.  ro  figliuoli  dalla  obbligazione  che  hanno  i Ve* 
Hcbr.1j.j7.  feovi  , così  dicendo  : * Si  noi  fiarno  obbligati 
a vigilare  J'ollecit amente  , come  incaricati  della 
cura-  delle  loro  anime  , delle  quali  dovremo  ren- 
derne cento  e ragione  : quando  più  fard  obbliga- 
to il  padre  , il  quale  gli  generò  , gli  educò  , e 
contmov amente  vive  con  ejfoloro  in  una  mede/t - 
ma  cafa  ì 

fé?.  Quanto  Quella  verità  la  conobbe  il  Santo  Giob-; 
Giobbe  folle  b?  col  iolo  lume  naturale  , prima  ancora  della 
delicato  fui-  Legge  fritta  : dimanierachè , come  leggiamo 
la  vita  de’  nella  fua  Storia, era  così  attento  efollecito  lugli 
fuol figliuoli,  midamenti  de’ Tuoi  figliuoli , che  offeriva  a_» 
Dio  ogni  giorno  un  facrifìzio  per  cialcuno  di 
Jok*  effì  , per  timore  , dicendo  , che  i miei  figliuoli 
non  commettano  alcun  peccato  , Egli  conlidera- 
va  come  fuoi  i peccati  de’  Tuoi  figliuoli , e non 
oflantcchè  gli  vedefle  coftumati  e virtuoff  nel- 
la loro  efteriorc  condotta  , temeva  di  quc’pec- 
cati  leggieri  e fegreti  che  potevano  commette- 
re nell  interno  de’  loro  cuori . Quindi  ebbe  a 
dire  un  Padre  antico  : 3 ,,  Sono  degni  di  am- 
v mirazione  i figliuoli , ma  più  degno  di  am- 


» Si  enim  nos  ipfi  quoque  vigilare  jubemur  , 
tamquam  prò  animabus  illorum  rationem  reddi- 
tizi, id  profello  multò  magis  Pater,  qui  genuit, 
qui  educavit , qui  cum  ilio  domi  femper  conver- 
rai ur.  Chryfoff.  lib.$.  adverlus  vituperar,  vitse 
Rionali.  cap.4. 

o 4dmiratione  di°ni  funt  filli  5 admiratione 

dii 
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„ mirazione  è il  loro  padre  c raacftro  . Colo-  Pater  . 

„ ro  non  avevano  commcflb  peccato  alcuno  , 

„ per  quanto  appariva  $ ma  il  padre  aveva.» 

„ tanto  amore  per  Dio , e per  i fiuoi  figliuoli , 

» che  lo  rendeva  follccito  per  que’  peccati  an- 
„ cora  che  fi  commettono  col  penfiero  . 

Egli  è tanto  vero  che  i padri  fieno  col-  I?0iun  pa^ 
pcvoli  de’pcccati , e della  rea  vita  che  mena-  dr«  nella  fua 
no  i figliuoli,  che  una  delle  principali  regole  famiglia deb- 
che  preferifle  San  Paolo  a Tito  , da  lui  laida-  bc  governa- 
to neirifola  di  Creta  affinchè  iftruiflc  que’  po- re  COII»e  un 
poli  nella  Religione , per  la  elezione  de’  Sa-  Vedova  con 
cerdoti , fu  di  eleggere  e di  antiporre  come  i * 

più  degni  coloro  , che  avendo  figliuoli , gli  i#  # c 
avevano  bene  educati  : E volendo  dare  di  ciò  * 
la  ragione  , dice  , perchè  il  Velcovo  debbe  c£ 
fere  irreprenfibile . loti  ho  la/ciato  in  Creta,  Tit>  j _ 
quelle  fono  le  parole  di  San  Paolo  , affinchè  tu 
ordini  i Sacerdoti  per  ciafcuna  Città  , fecondo 
le  regole  che  io  ti  ho  date , fcegliendo  coloro  , la 
cui  vita  farà  lodevole  ed  efente  da  ogni  delit- 
to } e i cui  figliuoli  faranno  fedeli , e non  avran- 
no nota  alcuna  di  luffuriofi  , 0 difubbidicnti  ; 
conciofìecchè  il  Ve f covo  debba  effere  irreprenfi - 
Z Z bile  } 

dignior  Pater  & Magi  fi  er.  lllontm  enim  nullum 
peccAtum  apertura  apparebat  , hujus  vero  tanta 
in  Deum  liberofque  caritas  erat}  ut  peccatorum 
edam,  qua  mente  concipiuntur  , cu,' am  fuf cipe- 
ri . Oiympiodorus  in  catena  in  Job  . Iterai 
5.  Hieron.  & Jkda  in  hunc  locum  . 
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bile  , come  fi  conviene  a un  difpenfatore  de ’ doyi 
c delle  grafie  di  Dio  . Volendo  dire  che  un  Pa- 
llore , il  quale  debbo  vivere  immune  da’  pecca- 
ti, non  polfa  crederli  tale,  le  i luoi  figliuoli  la- 
ranno  vizio!!  e malvagi  • Quella  confegucnza 
li  inferifee  nettamente  San  Geronimo  , così 
dicendo  : * „ L’  Apoftolo  fi  è fervito  di  quella 
„ caufale , Perchè  , volendo  figniricare  , che  i 
,,  peccati  de’figliuoli  fono  imputati  a’padri,  di- 
t,  ccndo  , Perchè  è nccejjario  che  il^Vefcovo  fia 
s,  efinte  da  ogni  delitto  . Quel  Vefcovo  dun- 
,,  qtic , il  cui  figliuolo  non  farà  ubbidiente , 
„ non  è efente  da  peccato  . 

Quindi  è che  i Padri  della  Chiefa  parago- 
nano ordinariamente  il  Vefcovo  ad  un  Padre 
di  famiglia  } dicendo  che  il  Padre  debba  go- 
vernare la  lua  famiglia,  come  un  Velcovo  go- 
verna la  fua  Dioceli } c che  un  Vefcovo  debba 
governare  la  fua  Dioceli,  come  il  Padre  di  fa- 
miglia governa  la  fua  cafa.  » Fratelli  amatifli- 
„ mi , dice  Santo  yigoftino  a , in  una  tanta  diy 

,,  verfiti  di  colìumi , e in  una  corruzione  coy, 

» de- 


« Et  ani  fi  vitia  filiorum  parentibus  impu- 
tentur , conjunólionem  caufalem  interferens , ain 

Oportet  enim  Epifcopum  fine  crimine  elfo 
tamquam  Dei  di(penfatorcm.  Non  efi  ergo  fine 
crimine  Epifcopus,  cujus  filius  non  fuerit  jubdi- 
tus.  Hieron.  incap.6.  ad  Ephel. 

? Scruna  amen,  Cariffimi > in  tanta  morum  di* 
verfiuuc  fr  tQty  detestabili  (orrypteia. , regate 

do<nos 
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j,  (ictcftàbiìe  e universale, procurate  di  ben  go-  Patfcf  . 
>,  vernare  ]e  voftre  cafe , i voftri  figliuoli , le 
i , voftre  famiglie  . A voi  appartiene  il  parlare 
„ nelle  voftre  cafc  > come  appartiene  a noi  il 
^parlare  nella  Chiefa,  affinchè  rendiate  van** 

„ taggiofo  conto  e ragione  di  coloro,  che  fo- 

i,  no  a voi  Sottoporti.  iddio  ama  la  dilciplina  * 
s,  c il  rallentare  la  briglia  a’peccati , è una  fal- 
>,  fa  e pernièiolà  innocenza  . La  dolcezza  del 

j,  Padre  farà  inutile  e dannofa  molto  a’figliuo- 
•f  li , fe  dovranno  poi  Iperimentare  la  lèverità 
„ e ’l  rigore  di  Dio.  E in  uno  dc’fuoi  Trattati 
fui  Vangelo  di  San  Giovanni , fi  ferve  del  rne- 
defimo  paragone  per  efortarc  i Padri  di  fami* 
glia  aU'adempimento  de’ loro  doveri , così  di- 
cendo : 1 ,,  Quando  udite, Fratelli  miei,  il  Si-Joan. 

,>  gnore  che  dice,  Dove  mi  trovo  io,  là  fi  t ro- 
ti vera  il  mio  Minifiro > non  crediate  che  abbia 

Z 3 j>  ciò 

àomos  vefiras , regite  filios  vefiros  , regite  fami- 
lias  vefiras.  ,f%iiomodo  ad  nos  per  tuie  t in  E et  le* 
fia  loqui  vobis  , fic  ad  vos  pertimt  in  detnibus 
Veftns  agercf  ut  bonam  rationem  reddatis  de  hit 
qui  Vobis  funt  fubdiii.  dmat  Deus  difeipliuam  . 
Perverfa  autem,&  fai  fa  innocentia  e fi,  babenas 
laxare  peecatis  . Falde  inutili tei  j valde  perni- 
ciose fentit  filius  Patris  lenitatem,ut  pofiea  Dei 
[entiat  fevcritatem  . A ug.  Enarrar,  in  Pfal.50* 

* Cùm  ergo  auditis  , Fratres^  Dominum  di- 
ccntemt  ubi  ego  fum,illic  & Minifler  meus  erit: 
nolité  tantummodo  bonos  Epifcopos  & Clericos 

cogi-  * 
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j,  ciò  detto  de’  buoni  Vefcovi  e de’buoni  Cbe- 
„ rlci:  conciofiecchè  voi  ancora  nel  voftro  fta- 
a}  to  fiate  Miniftri  di  Gefucrifto,  vivendo  bene, 
,,  dando  limofine  , e predicando  il  fuo  nome 
„ e la  Tua  dottrina  a chi  potrete  predicarla  : e 
„ ogni  Padre  di  famiglia  debbe  crederli  obbii- 
„ gato  per  quello  titolo  a manifeftare  il  fuo 
,,  amore  alla  fua  famiglia . Egli  debbe  amra.o- 
,>  nire  , infegnare,  eiórtare,  correggere  tutti  i 
„ fiioij  ed  ufare  la  benevolenza,  e 1 rigore  per 
9,  amore  di  Gefucrifto,  c per  far  loro  afteguirc 
„ la  vita  eterna.  In  tal  modo  egli  nella  fua  ca- 
„ fa  efer citerà  l’uffizio  di  un  Ecclefiaftico,  e in 
jì  certa  guifa  di  Vefcovo,  facendoli  miniftrodi 
„ Gefucrifto  per  vivere  eternamente  con  elfo- 

» lui  * 

Del  fentimento  medefimo  era  San  Gio- 
vanni Crifoftomo  , il  quale  fcrivendo  l'opra  la 
feconda  Epiftola  di  San  Paolo  a Criftiani  di 

• Tclft- 


cogitare . Etiam  vos  prò  modo  veftro  minifirate 
Cbrifio,  bene  vivendo,  elecmefynas  f ac  tendo, no- 
men  doftrinamque  ejus  qui  bus  potueritis  predi- 
cando i ut  unufquifque  etiam  Paterfamilias  hoc 
nomine  agnofeat  paternum  affeftum  fua  /amili A 
fe  debere  . Pro  Chrifto,  & prò  •vita  eterna,  fuos 
cmnes  admoneat , doceat,  hortetur,  corripiat firn- 
pendat  benevolenti  am,  exerceat  difciplinam-ita 
in  demo  fua  Ecclefiafttcum  <T  quodatnmodo  Epi - 
/copale  implebi t officium , minijlrans  Cbrifioy  ut 
in  aternum/it  cum  tpfe.  Aug.  tra&.j  1.  in  Joaa« 
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Lib.I.  P.irt.III.  Art. Vìi.  jfp 

Teflalonita,dimolhra  che  un’Uomo  cdhjugato, 
il  quale  fu  virtuofo  e che  abbia  religione  per 
Diojpuò  efercitare  l’uffizio  di  Pallore  e di  Pre- 
dicatore con  la  fua  moglie  -,  co’fuoi  ligliuoli,  e 
con  tutti  i fuoi  familiari  e domePici , con  pro- 
fitto e vantaggio  uguale  ; e forfè  maggiore  an- 
cora , che  non  farebbe  un  Vefcovo  nella  fua_» 
Dioccfi  . ,,  Diali,  qtlefle  fono  le  parole  del  San- 
ì,  to  Dottore  i y diali  un’  Uomo  caro  a Dio,  e 
v riputato  per  la  fua  virtù  , ed  ammogliato 
„(  da  che  uno  che  lìa  ammogliato  e che  abbia 
„ figliuoli  fervi  , ed  amici  può  ancor  egli  pia- 
„ cere  a Dio  ) coftui  potrà  giovare  a tutti  più 
j,  che  non  polla  far  io  ; imperciocché  dopo 
„ avermi  udito  predicare  , una  o due  volte  il 
iy  mefe  , coloro  che  vengono  alia  Chiefaj  de’ 
,,  quali  alcuni  nè  anche  una  fola  volta  mi  odo- 
no,  appena  li  ricordano  ciò,  che  hanno  udi- 
„ co  lino  alla  foglia  della  Chiefa  , dalla  quale 
„ ufeiti  fubito  lo  dimenticano  . Ma  vedendo 
*,  Ipeflo  , e conlìderando  la  vita  di  un’  Uomo 
Z 4 „ vir- 

* E(lo  enìni  iiir  quidem  Dea  carus  &virttt- 
te  tefplcndens  , & babens  tsXorem  ( licet  enim 
uxorem  quoque  habénti  $ & libero*  , & fervo* t 
& amicos,  Deo  piacere  ) non  is  omnibus  multò 
Magi*  poterit  prodeffe}  quàm  eoo  > ì\fat.'t  cùm  me 
in  nienfc  fernet j aut  bis , aitt  ne  fcmel  quidem,  C T 
qutt  audierint  , forta/fe  ttfque  ad  limen  Ecclefìs 
fervaverint , fttttim  abjicitsnt  : tllius  autem  vi* 
tam  'Indente*  ajfiduè,  multum  lucrantur  . . . Voi 

hoc 
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«yi.  Un 

conjugato 
che  vive  vir- 
tuofamentc, 
cfercita  nel- 
la fua  fami- 
glia P uffizio 
di  Pallore  e 
di  Predica- 
tore . 
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„ virtuofo  s’innamorano  della  virtù,  efi  fanno 
„ (limolo  ad  imitarlo...  Voi  dunque  procurar 
,,  te  di  entrare  a parte  di  quello  mio  minifte- 
ro  . . . . affinchè  prefeatiamo  a Dio  con  fi- 
ducia le  anime  che  ci  fono  Hate  confidate  « 
Quelli  ragionamenti  de’  due  piu  celebri 
Dottori  della  Greca  e deila  Latina  Chiedi,  di- 
niullrano  chiaramente  che  da  uguale  la  obbli- 
gazione , che  hanno  i Pallori  della  Chiedi  con 
le  anime  cominelle  alla  loro  cura  e governo  , 
c quella  che  hanno  i Padri  di  famiglia  con  i lo- 
ro figliuoli  e con  tutti  gli  altri  domefiici  lorp: 
e. che  ficcome  gli  uni  e gli  altri  riceveranno 
premj  e corone  particolari  perle  virtù  di  colo- 
ro che  fono  alla  luro  direzione  raccomandati, 
così  ancora  porteranno  la  pena  de’  loro  pec- 
cati . 


11  Sacerdote  Aronne  doveva  feriza  dub- 
bio lraltornarc  gi’lfraeliti  dali’adorarc  li  Vitel- 
lo d’oro:  ma  perchè  fu  debole  ed  ebbe  una  vi- 
liffuna  compiacenza  per  quel  popolo  grodòla- 
no,  cui  non  volle  contraddire  e relilìere,  quin- 
di è ch’egli  fu  riputato  l’autore  di  quel  dctella- 
Ised.3t.if.  bile  l'acrilegio,  dicendo  il  Sacro  Tello  : Feden- 
do Mosè  il  popolo  nudo , perchè  Aronne  lo  aveva 
fpogliate.  Sulle  quali  parole  dice  Santo  Agofti-s 

v no  : 


hoc  minifterium  mccum  quxfo  diflribuite  .... 
ut  qua  nobis  eredita  funt  anima , eas  cumfidu-, 
eia  cor  am  Deo  fifiamus  . Crifuft.  fiorai!-?,  in*. 

ad  Tficfòl. 


\ 
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Lib.l.  Par  UH.  Art.nl. 

fio  : * E'  da  notarfi  che  tutto  quel  gran  male  Pjtgf, 
che  fece  il  popolo  è attribuito  ad  Aronne  , pcr~ 
che  confcnti  che  faceffe  il  gran  male  che  far  vo- 
levano , Egli  fpogliò  il  popolo  , g non  mica.» 
delle  Tue  ncchezze  , perchè  non  farebbe  flato 
gran  male,  ma  del  foccorfo  e della  protezione 
di  Dio  . Non  è però  che  Aronne  in  qualità  di 
Sommo  Sacerdote,  confentendo  a quella  perfi- 
dia, avclfe  perduto  la  Fede,  come  erratamente 
hanno  detto  taluni,  quantunque  non  polla  feu- 
fariì  dali’  avere  commefio  per  viltà  un  peccato 
gravilfimoò  eflèndo  certiffimo  che  nella  digni-  • 
tu  nella  quale  era  flato  porto  da  Dio  , egli  do- 
veva elicigli  fedeliflìmo  , e foflferire  piuttofto 
la  morte  , che  permettere  una  abbominazione 
sì  grande,  o in  qualunque  maniera  fecondarla.  * 

Ma  affinchè  non  vi  rimanga  luogo  da_>  J?1>  Efem- 
dubitare  che  i peccati  de’  figliuoli  fieno  puniti  pio  del  ter. 
da  Dio  ne’Padri , udite  in  conferma  di  quella  ribiJ  gatligo 
verità  la  funefla  ftoria  del  gran  Sacerdote  Eli  che  Dio  dà 
deferitta  nel  primo  libro  de 'Regi , e riferita  da  a’  padri , per 
San  Bafilio  : 3 ,,  1 figliuoli  di  Eli  eh’  erano  fi-  * PcejìaV,  d#* 
,,  gliuoli  di  Bclial , non  elfendo  riprefi  c cor-  ^01 *  ^ mo" 
,,  retti  dal  loro  Padre  , Iddio  fi  commoHè  a_» 

••  » tan- 

i Not  andata  efi  quemadmodum  iilud  totum 

mali,  quod  populus  f e citi  ipfi  Aaron  tribuatur  , 
quod  eis  confenferit  ad  faciendum  quod  male  pe- 
tierant.  Aug.  lib.2.  quaert.  in  Exod.  quxft.i-ftf. 

. * Porrò  , inquit , filli  fieli,  filii  Beli  al . Eò 
igitur  quod  in  hos  Pater  , { um  ejfcnr  tales , non^ 


i 
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Pater . ti  tanta  ira  contro  di  elfi , nonoftantechè  folle 
„ cleitieutiflìmo  e pieno  di  mifericordia , che> 
Reg.4.1 1.  rot£j  jn  attaglia  da’Fiiiftei  gl’Ifraeliti , furo- 
„ no  amendue  nella  pugna  medelìma  , e nel 
„ meddimu  dì  trucidati  con  buona  parte  del 
,,  popolo  che  fu  interamente  fconfitto.Nè  fola- 
1,  mente  la  ftragge  del  popolo  e dc'fìgliuoli  di 
3i  Eli  permife  Iddio  y ma  volle  ancora  clieJ 
„ 1’  Arca  del  Teftamehto  ricevere  quegli  ol- 
» traggi  j che  nonmai  per  l’addietro  a racrao- 
,,  ria  di  alcuno*  fe  l’erano  fatti}  iìcchè  quel  fa- 
,,  crofanto  depoiito  , che  nè  dagl’Ifracliti,  nè 
it  da  tutti  i Sacerdoti*  nè  in  ogni  tempo, fenza 
33  delitto  poteva  toccarli , e che  non  poteva  a 
$,  capriccio  confervarlì  in  qualunque  luogo  , 
*,  fofle  dalle  mani  dc’pcccatori  pigliato  i e tra- 
>,  fportato  ora  in  un  luogo,  ora  in  un’altro  : c 

» quei 

fe  vehementeiri  adbibuerit  * ejufmodi  adver furti 
eos  clementiffimi  alioqui  Dei  iracundiam  conci - 
laviti  ut  falla  corina  ab  alienigenis  impreffionc, 
tlli  ipft  ejus  filii  uno  & eodern  die  in  prati 0 tru - 
cidati  cccubuerim , & populus  fuerit  univer - 
fus  debellati ts  , quàm  plurimis  ex  eó  inter - 
rtecione  confuniptis  : eaque  in  Arcani  Sacro - 
fatili  i Tefi  amanti  Dei  fecuta  finti  <lu*  ante 
illam  memorium  nemo  unquam  audierat } Ut 
qua  feilieet  ncque  ab  Jfraelitis  3 ncque  ab 
ipfis  S acerdotibus  omnibus  pajfim , ncque  qilovit 
tempore  , fine  feeleris  piaculo  contingi  poterat  y 
Mequc  temere  quovis  in  loco  affervabatur  } bai 

fcc- 
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»,  quel  ch’è  peggio  , che  non  folle  limato  in_*  Parar  « 

„ luogo  facro  come  per  innanzi , ma  ne’  pro- 
„ fani  Tempj  degl’idoli . Quindi  è facile  l’ar- 
„ gomentarc  in  quanta  derilione  e ludibrio 
pretto  le  nazioni  ftranierc  veniflè  a cadere  il 
»,  nome  di  Dio  . E per  colmo  delle  tante  di- 
»y  (grazie, leggiamo  nella  Sacra  Scrittura,  che  il 
»,  gran  Sacerdote  Eli  miferabilmente  egli  an- 
»,  cord  moriffè,  avendogli  Dio  qualche  tempo  * Eli  fà 
»,  prima  minacciato  di  Ipogliare  i fuoi  pofteri  Meramente 
»,  della  Sacerdotale  dignità  , comedi  fatto  egli 
»,  fece  , comprovando  l’evento  la  fatta  predi-  J^.1  fqoT'fi- 
»,  zione  . Tutti  quelli  mali  avvennero  al  pupo-  gitoli, quan- 
»,  lo  5 e il  Padre  patì  tali  e tante  difgrazie  per  tunque  la  Aia 
»,  le  fcdlcraggini  de’Iuoi  fighuoli . lmpercioc-  vita  Me  ila- 
»,  chè  nonmai  fu  egli  riprefo  per  qualche  vizio ta  ìnrepren* 

......  „ fuo  • fibiIc  • 

— „■  « 

feeleratorum  mani  bus  fublata  identidem  moda 
bue, modo  illue  tranf movere  tur.  & qua  in  J'acro- 
fanffis  antea  /olita  erat  locis  reponi  , ea  in  prò - 
pbanis  tunc  ftmulachrorum  delubris  locarci  ur  . 

Ex  quo  efi  conjefluram  capere , "quàm  magnus  in 
notnen  Dei  rifui , quantumque  ludibriura  apud 
extraneas  illas  nationes  confequeretur . Atque  ai 
bete  omnia  fcriptum  legimut  ipfum  fieli  mifera- 
bili  admodum  exitu  vitam  termina/fe , cum  fibi 
friùs  intetminatum  feiret  fore  omnino,  ut  illius 
pofterjtas  ab  Sacerdotali  Ugni  tate  fubmoveretun 
eujus  quidem  priedi&ionis  veritatem  ipfe  pojìea 
ejus  eventus  comprcbxvit.  Hnc  tam  multa  poput 
b evenere  : talts  propter  film  umf et  lui  parenti 

c*j 
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pater,  » fuo  perfonale  5 anzi  nè  anche  egli  viene  irt- 
„ colpato  di  edere  fiato  indolente  a’ delitti  lo- 
,,  ro , difiimulando  e tacendo , da  che  fpeffej 
,,  volte  ammonivagli  , e procurava  di  fraftor- 
„ nargli  da’loro  enormi  peccati , così  dicendo: 
•Reg#  Non  gli  commettiate  , figliuoli  miei  t noti  gli 

,,  commettiate, perchè  è troppo  ingiuriofo  il  ru- 
„ more  che  odo  fparfo  di  voi.  E pattando  anco- 
,,  ra  più  innanzi  ad  efagerare  la  gravezza  de’ 
,,  loro  delitti , proponeva  loro  un  pericolo  e 
,,  un  gaftigo  più  formidabile , quando  diceva  : 
„ Se  l'Uomo  peccherà  contro  un'altro  Uomo, vi  fa* 
,,  rà  chi  prieghi  per  lui  il  Signoreima  fe  pecchc- 
„ rà  contro  Dio,  chi  farà  che  voglia  per  lui  pre * , 
,,  gareìQosi  efortava  Eli  ed  ammoniva  i figliuo- 
„ li  Tuoi  •>  ma  perchè,  come  ho  detto,  non  usò 
„ tutto  1’  ardore  dello  zelo  che  ufar  doveva-» , 

„ av- 


ealamitaies  accidere.Neque  enim  quod  ad  Ipfunt 
nominatim  pertineret  , in  vita  unquam  fua  ipft 
reprehenfus  efl'.de  quo  quidcm  ncque  hoc  dici  po - 
tefl , quod  eorum  flagitia  tacitus  fujìinuerit , qui 
eos  fapè  admoneret  , atque  a peccatis  ifliufmodl 
dehortaretur,  fic  dicens : Nolite  lìlii  mei,  nolitc* 
non  eli  bona  fama,  quam  ego  audio  de  vobis  t 
Atque  etiam  magnttudincm  fcelens  exaggerans, 
periculum  ipfis  formidabile  proponit,  cura  aiti 
Si  peecaverit  vir  in  virum  , orabunt  prò  co  ad 
Dominum  : fi  autem  in  fìeum  peecaverit,  quir 
prabic  prò  eo  ,*  ferumtamn  quonian , ut  diati  y 

non 


I 
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„ avvennero  a lui,a’fuoi  figliuoli,  ed  al  popolo  Pater  ; • 

„ tutte  quelle  difgrazie,  delie  quaìi  parlato  ab- 
ff  biamo. 

Così  ragiona  San  Bafiiio  , dietro  arena- 
menti del  quale  bifogna  dire, che  noi  commet- 
tiamo un  gran  peccato  , e che  Dio  lia  grave- 
mente Gitelo  , quando  abbandona  le  cole  più 
fante,  quafera  l’Arca,  per  cui  dava  i Tuoi  ora- 
coli, al  furore  de  Tuoi  nemici,  permettendo  che 
fieno  profanate  . Ma  cfaminiamo  attentamente 
le  circoltanze  della  morte  di  Eli , le  quali  Iona 
degne  ai  conliderazione  . 

Dice  la  Sacra  Scrittura  ch’egli  fedeva  alla 
poru  dei  T abernacolo  afpettando  l’efito  della 
battaglia  i e che  avendo  udito  la  disfatta  dell’ 

Elcrcito  , la  morte  de’fuqi  figliuoli,  c la  prefa 
fatta  deli  Arca  , cadde  rovtlcione  dalia  lua  Te- 
dia , c fi  agallatoli  il  capo  , morì  fui  Campo . 
potate  gli  effetti  di  ungiufto  giudizio  di  Dio. 

Égli  non  morì  ieduto  lulla  fua  tedia,  ma  morì 
cadendo  dalla  fua  fedia  , per  lignificare  cho 
quel  Padre  che  aveva  maleducato  i fuoi  figliuo-, 
li  era  indegno  di  federe  filila  Cattedra  Pontifi- 
cale. Egli  non  morì  cadendo  dì  fronte,  ma  ca- 
dendo di  fchicna  , affinchè  colui  che  aveva  te- 
nuto gli  occhi  chiufi  per  non  vedere  la  malva- 
» giti 

non  eum  quoti  par  erat  adverfum  ipj'ot  animi 
yelum  pra  ft  tulit  , focata  ca  Junt  pofiea , qua 
memoravimus . S,  fiafil.  proemio  in  UÌ3.  Étjfic. 
de  Judicjo  Dei  5 
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pater,  ghà  dc’fuoi  figliuoli , non  poteflè  parimente-» 
vedere  dove  egli  andava  morendo . tìgli  fi  fra- 
galsò  il  capo  cadendo,  perchè  nonmai  penfato 
aveva  a domare  Pollinazione  de’  fuoi  figliuoli 
eh 'erano  duri  di  capo  , nè  aveva  procurato  di 
adempiere  i doveri  di  Capo  al  governo  della.» 
Tua  famiglia , 

„ Eli  Sacerdote, ifiVe  Santo  Eucberio  * , fu 
„ condannato  per  la  malvagità  de  Tuoi  figliuo- 
„ li , perchè  non  gii  gaftigava  con  quella  lève- 
„ rità  che  doveva  , quando  peccavano  . Egli 
„ procurò  di  frenargli , e di  correggergli,  ma 
„ con  la  dolcezza  econlamanfuctudincdi  Pa- 
„ dre,  non  già  con  la  feverità  c con  l’ autorità 
„ che  conveniva  ufarc  a un  Pontefice  . Con_> 
,,  quello  d'empio  apprendano  i Sacerdoti,  che 
,,  ognuno  polla  eflère  punito  per  i peccati  de’ 
,,  fuoi  figliuoli,  e che  la  colpa  de’fuddtti,quan« 
„ tunque  i Pallori  e i Superiori  fieno  fanti , 
pure  viene  loro  imputata  , fe  non  gli  raffre- 
v nano  con  la  feverità  del  gafligo  . 

- Teo- 

1 Unde  fieli  Sacerdos  prò  cor  uni  iniqui  tate 
damnatus  efi  , quòd  eos  peccante f minus  ftvera 
animadverjione  pledebat  . Equidem  coercuit , 
equidem  corripuit  , J'ed  lenitale  & m.vtj  net  ubi- 
ne l}atris,twnfevcritate  & cu  fiori  tate  fonti ficis. 
£hta  pententi  a difeant  Sacerdotes  quomodo  filio- 
rnm  etiam  propter  federa  puniantur  quique , <T 
qu  aravi  s fanfh  :fintf  culpa  tarntn fubditorum  eit- 
dem,finon  .coerceant,  imputatur.  S.Euch.  in  Iti?* 
Reg.ìib.i. 
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Teodorcto  dice  : 1 „ Che  la  malvagità  Pater 
„ de’  figliuoli  di  Eli  non  richiedeva  medica* 

„ menu  leggieri,  ma  afpri  e forti.  Egli  doveva 
„ dunque  , dopo  avergli  veduti  olbnati  nella 
„ loro  malizia,  alla  prima,  e alla  feconda  cor- 
rezione, privargli  del  Sacerdozio,  e proibir** 

„ gl*  J’ingre(lo  nel  Tempio  ; da  che  non  fola- 
„ mente  tralgredivano  eflì  la  Legge  , ma  col 
„ loro  efempio  la  facevano  tralgredirc  dagli 
„ altri. Ma  perchè  fu  più  fenlìbile  aifamore  de’ 

„ figliuoli , che  aliamole  che  doveva  a Dio , 

,,  fu  privato  da  Dio  della  grazia  che  data  gli 
,,  aveva,  cioè  a dire,  del  fuo  Pontificato  . 

Quanto  fi  è detto  finora  intorno  agli  ob- 
blighi c a i doveri  de’Padri  vcrfo  i loro  figliuo- 
li , fi  debbe  intendere  ancora  della  obbligazio- 
ne uguale  che  hanno  i Padroni  verfo  i loro  ier- 
yidori:  da  che  per  gli  uni,  e per  gli  altri  fulmi- 
nò l’Apuftolo  quella  fentenza  terribile:  Se  al-  j.Tm 
f uno  non  avrà  cura  de' f noi  , e fopratutto  de'fnoi 

do- 


li Filioruminiquitas  non  egebat  leni  bus  me- 
dicamenti! > fed  accrrimis,&  afperrimis.Oporte- 
bat  ergo  pofl  primam  & fecundam  admcnitioncm 
cum  perfcveraffent  in  nequitia  , eos  è Templi 
ambitu  expellere : nam  non  ipfi  foli  legem  tranf- 
gredie'jatiturjftd  etian  erant  aliis  cxemplum  ut 
tranfgrederentur  . fettoni  am  autem  pluris  fecit 
naturamyquàm  Creatorem,  a Deo  ei  data  grati» 
fuit  privatus  . Thcod.  Qu*ft.  in  i.  Rcg.  ift- 
terrog.-y, 
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Pater  , dòmefiici,egli  ha  rinnegato  la  fede,  ed  è peggio- 
re di  uri  Infedele . 

ARTICOLO  OTTAVO. 

In  qual  modo  debbano i padri  eie  madri  feddisfa 
re  alla  obbligazione  che  hanno  di  bene  edu- 
care i loro  figliuoli . 

PRIMO  PUNTO. 

Quali  fieno  le  iflritzjoni  c^e  debbono 
loro  dare  . 

i*r4,  €efu-  T)  Oichè  i padri  c le  madri  fono  obbligati  ad 
«nrto  dato  j[  educare  Tantamente  i loro  figliuoli,  come 
abbiamo  dimoflrato  finora  ^ per  Toddisfarcj 
model lo^de’  come  conviene  a quella  loro  obbliga- 

tari freon-  zione  , il  miglior  modo  farà  T ubbidire  umil- 
tJo  la  carne , mente  e con  fedeltà  a Dio  , credendo  all  Etcr- 
a’  quali  ha  no  Padre, che  loro  propone  per  modello  l’ Uni- 
dato ancora  genito  Tuo  Figliuolo,  e per  regola  la  Legge  del 
il  Vangelo  iuo  Vangelo  . Tanto  appunto  volle  lignificare 
per  redola  . qUC]|a  voce  che  ufCj  dal  tuncj0  di  quella  nuvo- 
la , la  quale  circondò  i diicepoii  che  furono  tc- 
llimon;  della  gloriola  Trasfigurazione  di  Ge- 
MmUi.  i7.f.  lucr*1’l°  y con  quelle  preci  le  parole  : ^jtefii  è il 
mio  amato  Figliuolo , nel  quale  io  mi  / ono  molto 
compiaciuto  , e voi  dovete  udirlo  . Quindi  la_» 
cura-principale, e forfè  ia  lòia  cura  che  i Padri 
Criftiuni  debbono  avere  neìoro  matrimoni,  ef- 
fer  debbe  quella  di  allevare  i ioro  figliuoli  nei-, 

lo 
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Io  fplrito  deila  vera  pietà  , affinchè  diventino  Pater, 
in  tutto  il  corfo  della  loro  vita  vive  immagini 
di  Gefucrifto  ne*  loro  penfieri , nelle  loro  pa- 
role , nelle  loro  opere , e in  tutta  la  loro  cite- 
riore condotta  , procurando  folamente  di  pia- 
cere a Dio  , e di  edificare  i profiimi . 

Per  adempiere  felicemente  , col  foccorfo  ***■ 1 Pac*r* 
della  grazia,  e con  la  benedizione  di  Dio,  que-  ^ c!0°nn°j^a" 
fio  loro  gran  dovere,  avendo  Dio  Tempre  pre-  g ^ j^uo] / V it 
lènte  , debbono  ingegnarli  di  ufare  tre  mezzi  ftfUzione  j| 
ch’egli  loro  propone  , e fono  la  istruzione , il  buon  éfcm- 
buon  efèmpio , e la  correzione  . Le  cofe  delle  pio,  e la  cor- 
quali  debbono  iftruirgli  fono  i precetti  dei  Van-  rczionc. 
gelo  j 1’  efempio  che  debbono  loro  dare,  è la 
vita  di  Gefucrifto  , la  quale  debbono  eflì  pri- 
mieramente imitare  , ed  elprimerla  nelle  loro 
perfone  : e la  correzione  che  debbono  ufaro 
quando  cadono  in  qualche  mancamento  o di- 
fetto , dee  elitre  regolata  in  quel  modo  , col 
quale  corregge  Dio  , e gaftiga  i fuoi , quando 
per  umana  debolezza  commettono  qualche»? 
colpa  , con  amore  , con  carità  , e fenza  con- 
fili tare  il  fangue  o la  carne  . 

La  Chiefa  farebbe  fenza  dubbio  un  Para- 
diso , e le  Repubbliche  e i Regni  Criftiani  là- 
rebber  felici  e fioriti, fe  i padri  e le  madri  iftruif- 
fero  i propj  figliuoli  nella  loro  tenera  età:  tan- 
toché fe  vediamo  tanta  corruzione  di  coftumi, 
e le  foggiacciono  a tante  divifioni  e difgrazie»? 
gli  Stati  interi , c le  private  famiglie,  tutto  na- 
fee  dal  trafeurarlì  quella  prima  obbligazione-» 
che  hanno  i padri  e le  madri  . Quella  obbiiga- 
Tont./I.  A a zio- 
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Pater.  adone  che  tutti  conofcono  col  follo  lume  natij- 
*96.  L’iilru-ralc  , non  è ncceflàrio  che  io  lungamente 
zicnc  de*  fi-  dimolhi  con  le  dottrine  : e ballerà  fidamente 
fiiuoli  nella  ij  dire,  che  dovendo  i padri  e le  madri  rifguar-^ 
legge  di  Dio  dare  c conlìderare  i loro  figliuoli  come  le  prò-, 
racco  ina  n a-  - perponc  fono  obbligati  ad  ufare  per  c0V 
t*  r.cJl’  anti-r  f,  . r l r fin  n'  * 

co  'leda-  SIu?m3  cura  medcfiina  che  ulano  per  letteli! . 

iiento  . Quindi  olfcrviamo  nella  Scrittura  , che  cji fìffa 
do  Dio  preferi  veva  al  fuo  popolo  le  regole  cojj. 
le  quali  doveva  governare  la  fua  vita  , le  qu%-, 
li  erano  contenute  nella  fùa  Legge  , e ne  te 
Comandamenti , gli  oidmava  ogni  volta  che^y 
Deut.  6,  4.1c  inlegnaflè  a’  liioi  figliuoli . Afcolta  Jfraele, 
&c. 


1 


così  gli  dice  nel  Deuteronomio  , il  noftrt 
Signore  e Dio  è il  foto  Signore  . Tu  amerai  il  Si- 
gnore Dio  tuo  con  tutto  il  tuo  cuore , con  tuft^, 
1'  anima  tua  , e con  tutte  le  forze  tue  . E qutfc 
fie  p.zrole  , che  oggi  jb  ti  dico  , tu  dei  fer bar-, 
le  impreffe  nel  tuo  cuore  . Tu  le  racconterai  fi 
tuoi  figliuoli  , e le  mediterai  di  giorno  e di  not- 
te , o che  flii  in  cafa  , o per  la  via  , quando  dor- 
mi , o quando  ti  f vegli  . Le  legherai  come  un 
fegno  alla  tua  mano  , affinchè  le  al?bj  Jepfpre 
natici  agli  occhi , e lefcriverai  fulla  portafef 
la  tua  (afa  ...  .E  quando  il  tuo  figliuolo  ti  do--, 
manderà  nell'  avvenire  , che  cofia  vogliano, 
gnificare  quefii  comandamenti , quefie  cciitjMnfp^ 
e quefii  ordini  ( he  ci  diede  il  Signore  Dio  nefiro , , 
e i quali  volle  (he  noi  offervaffimo  { Tu  gli  ri- 
sponderai \ Noi  eravamo  fervi  di  faraóne  , ,/q„ 
Egitto f , e Jl  Signore  ci  libero  da,  quella 
vitu  col  fitto,  (piente  ira (cip, 


-•  > A 


prò- 


Lib.I.  P art. III.  Art. Vi II.  571 

frodigj  e miracoli  contro  Faraone , e contro  tut - Pater. 
ta  la  fax  cafa  in  Egitto  , alla  nofira  prefenga  $ 
traendoci  di  quella  ferviti*  , per  guidarci  alla 
terra  che  promeffa  aveva  a'nofiri  Padri  . j E per 
m -.moria  , e riconofcenra  di  un  sì  fegnzlato  be- 
neficio ha  voluto  che  noi  praticarmi  quefie  ce- 
rimonie , che  off crv  affimi  i fuoi  divini  Coman- 
damenti, che  temtffimo  il  Signore  Dio  nojtro  } af- 
finchè godefjimo  tutto  il  tempo  della  nofira  vita 
quella  pace  e quella  cont intenda  , che  oggi  go- 
diamo . Dalie  quali  parole  chiaramente  lì  dim  o- 
ftra  , che  i padri  fieno  obbligati  ad  infcgnarc  a 
i loro  figliuoli  la  Legge  di  Dio  , la  quale  citi 
ancora  debbono  meditare  di  giorno  c di  notte. 

Mafe  quella  obbligazione  l’avevano  i pa«  *11-  *0!jw 
dri  ne’  tempi  dell’antico  Teftamento  , c l’ave-cl,b^\t>®  j* 
vano  intorno  alle  cerimonie  legali  ancora.»  i "*n“r}  “‘f- 
quanto  piu  nella  novella  Lcganza  , che  il  Fi- jarc  j iorog- 
gliuol  di  Dio  per  un  eccedo  di  carità  è venuto  gitoli  bat- 
a lìabilire  per  fc  medefimo  , rendendoli  limile  tezz3ti  , col 
a noi , faranno  obbligati  a fàperc  ciò,  che  con-  danno  il  Ut* 
tiene  la  Legge  del  Vangelo  , c ad  infcgnarla-j  tc  . 
a i loro  figliuoli  ì Le  madri  veramente  Criftia- 
ne  dovrebbero  riguardare  i loro  piccioli  fan- 
ciulli™ , cui  danno  il  latte  , come  immagini 
del  divin  Verbo  divenuto  fanciullo  , e a mifu- 
xa  che  crcfcono  in  età  , c che  cominciano  ad 
ufarc  della  ragione  , dovrebbero  loro  infpira- 
rc  la  conolcenza  c l’amore  di  Gcfucrifto  , il  ti- 
more di  Dio  c de’  fuoi  giudizi  5 1*  odio  del  vi- 
zio , e 1’  amore  della  virtù  , fecondo  la  loro 
capacità , adattandoli  alla  loro  debolezza.  Am- 
f . *-  ' A a z 
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Pater , macerandogli  però  nella  pietà  debbono  i Ge- 
nitori ufare  quelle  medefime  regole  , che  ula- 
no i Maeftri  quando  gl’  infognano  a leggero  . 
Quello  penfiero  è di  banco  Ambrogio  nel  Co- 
mcnto  che  fece  del  Salmo  centefimo  decimot- 
tavo , che  contiene  una  morale  veramente  di- 
vina  , e racchiude  il  midollo  e lo  fpirito  della 
vera  e foda  pietà  . Imperciocché,  elièndo  que- 
llo Salmo  comporto  di  varj  veri! , ciafcun  de’, 
quali  va  notato  con  una  lettera  dell’  alfabeto 
Ebraico  fecondo  il  fuo  ordine  , dice  il  Santo 
Dottore  : * „ Che  il  dilcgno  di  Davide  nel  così 
„ formare  un  tal  Salino  lìa  (lato  , affinché  fic- 
„ come  cominciando  i figliuoli  a conofeere  pri- 
,,  micramente  le  lettere  , quindi  li  avanzano  a 
„ formare  le  lìliabe  e le  parole  , c pian  piano 
„ fi  accollumano  a leggere  perfettamente  \ 

1 7*. U fon- „ così  pure  il  nollro  Uomo  interiore  elfendo 
(lamento  del-  „ ancora  fanciullo  , viene  iltruiro  de  primi  eie- 
rC'  ” tuent‘  della  Religione  , e a mifura  che  fi 

fabbri c fui-  ” avaiua  in  ct^  arriva  P^n  piano  alla perfezio- 
la  luona  V ” ne  della  virtd  1 ^ liccome  I’  abito  che  fi  ac- 
ducaz.'one  ^nifta  nel  leggere  e nello  fcrivere  quando  fi  ap- 
che  fi  dà  1*.  prcn- 

ro . ' ' ' ' 

1 Unde  intelligimus  ideo  per  Utero, s Debraio- 
r um  Pfalmum  butte  effe  digefium,  ut  homo  nofler 
tamquam  parvylusx&  ab  infantia  per  Uteranm 
elemento  formatiti  , qui  bus  attas  puerilis  affue - 
•vit , ufque  ad  maturi  totem  virtutis  exerefeat. 
Ambrof.  ferm.r^  in  Pfitf.ii?.  v.i.  Vide  etiam 
praefat.  in  hunc  JPfaJ, 


Digitized  by  Google 


Lib.hTan.JJl  Ari  riti  fJl 
prende  fino  dall’età  tenera  , diviene  così  natu-  Pattfr» 
rale  , che  non  fi  perde  giammai  , così  nonmai 
fi  perde  l’abito  della  virtù,  quando  dalla  tenera 
età  fi  apprendono  i divini  Comandamenti,  c le 
regole  della  buona  vita.Quando  noi  fiamo  am- 
maeftrati  nella  divina  Legge  dalla  nollra  fan- 
ciullezza, ce  ne  ricordiamo  perlèmpre}  dima- 
nierachè  , arrivando  all’età  perfetta,  polliamo 
dire  a Dio  col  Santo  Rè  Davide  : Io  fin  dal  Piai.  ut. 
principio  ebbi  cono  feerica  de'  voflri  divini  Co-  if  *• 
mandamenti : cioè  a dire,  da  che  ho  cominciato 
ad  ufare  della  mia  ragione  , ho  conofciuto  la 
giuftiziae  la  equità  de’voftri  Comandamenti,  e 
che  voi  con  infinita  faviezza  gli  avete  fiabiiiti 
eterni  e durevoli  per  tutti  i fecoli  , e avete  vo- 
luto che  noi  inviolabilmente  gli  oflèrvaflìmo  , 
fenza  trafgredirgli  giammai.  Quella  lòllecitudi- 
ne  che  fi  danno  i Padri  e le  Madri  d’  i(lruire_> 
i loro  figliuoli  delle  malfime  della  vera  pietà  , prU0Vc 
fe  farà  continova  , farà  ancora  il  fondamento  cavate  dalla 
di  quella  eminente  virtù  che acquiftano  i Santi,  Scrittura, con 
come  è facile  il  dimoftrare  con  varj  efempj lc  qua!i  fi 
tratti  dalla  Sacra  Scritturai  Scrivendo  San  Pao-  conferma 
lo  al  fuo  Timoteo,  lo  eforta  a perfeverare  nel-1ueftaVerit“* 
la  fanta  dottrina,  così  dicendo:  Tu}figliuol mio,  a.Tim.  j.14. 
fi  a fermo  in  quelle  cofe  che  hai  apprefe,  e cheti  15”. 
fono  fiate  infognate yr  bordandoti  chi  fi  a fiato  cos- 
tui che  te  le  infognò  i da  che  fino  dalla  fanciul* 
iezfKfi  apprende fti  le  fiacre  lettere  , le  quali  ti 
poffono  guidare  alla  falute  per  ntc^o  della  Fedt 
in  Gefucrifio  . E volle  l’Apoftolo  commendare 
la  madre,  e favola  di  San  Timoteo , che  furo- 
A » j no 
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no  due  fante  fonine,  le  quali  avevano  avuto  la 
cura  di  fpicgargli  nella  fua  tenera  età  le  facre 
Scritturc,c  il  piu  riporto  fenfo  della  divina  Leg- 
ge.Noi  leggiamo  ancora  che  il  gran  fondo  di  vir- 
tù che  acquirtato  aveva  Tobia  dalia  fua  fanciul- 
lezza per  la  buona  educazione  de’fuoi  genitori, 
fece  sì  che  quando  gii  avvenne  quella  difgrazia, 
per  la  quale  rimafe  cieco, non  lì  acuiftò,né  fi  que- 
relò con  Dio  . Imperciocché  avendo  egli  con- 
fervato  fempre  il  timore  di  Dio  nel  fondo  del 
fuo  cuor  e, e avendo  fedelmente  oflcrvato  i fuoi 
divini  comandamenti, non  Teppe  affliggerli  del- 
la lua  cecità,  ma  fi  mantenne  fermo  ed  immo- 
bile nel  fuo  amore , rendendogli  grazie  conti- 
nue in  tuttq  il  tempo  della  fua  vita  . La  caftan 
t Sufanna  ancora,  come  leggiamo  nella  Profezia 
di  Daniele,fece  gencrofa  rtliftcnza  alle  per  fu  a- 
fivc  e alie  minacce  di  que’  Vecchioni  che  vole- 
vano corromperla  e viziarla  , c foftenne  con., 
unta  fortezza  la  loro  calunnia,  e la  condanna 
infame,  che  di  lei  fecero  i Giudici  come  adul- 
tera , perchè  ella  temeva  Dio  , e i Tuoi  Padri 
ch’crano  giufti , l’avevano  an.macrtrata  nella., 
legge  di  Mosè. 

L’cfcmpio  più  illurtre  però  che  noi  abbia- 
mo di  quella  verità  , Ha  regirtrato  nel  fecondo 
libro  de*  Macabci  dove  fi  deferive  la  cortanza_» 
del  Vecchio  Eleazaro . Quello  granac  Eroe 
dell’  antico  Tcllamento , venendo  coftretto 
mangiare  i cibi  vietati  dalla  Legge  non  fola- 
mente  da  nemici  dei  nome  di  Dio , ma  da  Tuoi 
afflici  più  intimi  ancora,  che,  compafijonand% 
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la  firn  vecchiezza, lo  pervadevano  3 compiace-  Par#r  4 
re  in  apparenza  almeno  ad  Antioco,  mangian- 
do i cibi  permeili , e fingendo  di  a»ver  man- 
giato i vietati  5 avendo  riguardo  alla  fua_» 
età  già  avanzata;  alla  eminenza  della  fua  digni- 
tà , alla  nobiltà  della  fua  lìirpo  , all’onore  e all’ 
antichità  della  fua  cala  ; e alla  vita  inreprenfi- 
bile  che  menata  aveva  dalla  fua  fanciullezza , 
per  la  gran  cura  e follecitudine  ulàta  dal  fuo 
Padre  e dalla  fua  Madre  nel  fintamente  edu- 
carlo fecondo  1 precetti  della  divina  Legger  , 
coraggiofa mente  determinò  di  morire  pattu- 
ito ; che  permettere  con  una  indegna  limula- 
zionc,  che  rimanclTe  il  pubblico  leaudalezzato; 
è che  li  rondelle  per  mezzo  ilio  una  terribile-» 
infidia  a’giovanctti  ; fe  credefTero  che  un  vec- 
chio di  novantanni,  dopo  avere  fcrvito  il  vero 
Dio  tutto  il  tempo  della  fua  vita,  gli  avelie  in 
fine  mancato  di  fedeltà  , rinunziando  alla  fua 
fami  film  a Legge,  per  convenire  con  le  nazioni 
ftraniere,  e per  abbracciare  il  culto  degl’idoli  . 

Egli  avrebbe  creduto  ; cedendo  con  tanta  viltà 
alle  perfuafive  o alla  violenza , di  macchiare^ 
bruttili!  mamentc  la  fua  fama  e la  lua  virtù  , c 
che  avrebbe  fatto  un  mal  cambio;  fe  per  timo- 
re della  morte  avelie  comperato  quel  brevo 
tempo  che  gli  rimaneva  di  quella  corruttibile 
vita,  con  una  azione  sì  vile,  thè  nonmai  can- 
cellata avrebbe  dalla  memoria  dc’polteri.  Se  io, 
così  diceva  , nella  preferite  vita  mi  libererò  da'  Machab. 
tormenti  e dal  furore  de?li  Uomini , nè  vivo  nè  ' •***•?•*• 
morto  potrò  fuggire  dalle  mani  di  pio  . Quindi  * r * 
A a 4 wtf- 


Digitized  b 


' Morale  Grifi  lana 

Pater,  morendo  da  generofo  e da  forte  , farò  un  anioni 
degna  della  mia  vecchiezza,  , e lafccrò  a giova- 
netti un  memorabile  cfimpio,  perché  morirò  ono- 
ratamente per  foflenere  la  fatuità  delle  giufliffi- 
me  Leggi  di  Dio . E cosi  parlando  fu  condotto 
al  fupplizio  . 

Da  quello  efetnpio  ognuno  potrà  com- 
prendere quali  frutti  produce  nel.  tempo  delti 
tentazione  la  cura  che  hanno  i Padri  di  bene 
educare  i loro  figliuoli.Ma  quando  per  lo  con- 
trario faranno  male  allevati , quando  i padri  c 
le  madri  gli  careggiano  e gli  lufingano , quan- 
do confentono,per  non  attriftargli,  che  vivano 
liccnziofamente  , tutta  la  loro  vita  farà  viziofa 
e feorretta  , qual. fu  quella  dell’infame  Impera- 
dorc  Giuliano.  San  Gregorio  Nazianzeno,che 
fi  trovava  in  Atene  con  San  Bafiiio  nel  tempo 
medefimo  nel  quale  fi  ci  trovava  giovinetto 
ancora  Giuliano  portatoli  in  Grecia  a ftudiare, 
dice  in  una  delle  fue  Orazioni  che  fcrifle  con- 
tro di  lui , che  appena  l’ebbe  veduto,  che  pre- 
fagì  e predilfe  tutto  il  gran  male  eh’  egli  fareb- 
be alla  Chìefa  fe  confeguilìè  un  giorno  l’Impe- 
rio, così,  dopo  averne  fatta  una  orribile  defini- 
zione , dicendo  : * Q che  gran  mofiro  tiutrifce 
il  Cielo  di  Roma  ! - _ , 

Il  male  maggiore  de’tempi  noftri,  per  cui 
piagnere  e deplorare  farebbeci  meftieri  quella 

fon- 


• Quale  Romanorum  regio  malnm  (flit.  GfC- 
gor.  Naz.  orar. 4.  z.  adverfus  Julian.  v ; * 
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fontana  di  lagrime  che  ne’fuoi  Treni  chiedeva  Pater. 
Geremìa  , perchè  è la  forgenre  di  una  infinità  180. Ordina» 
di  mali  e di  feiagure  che  funeftano  le  famiglie,  riamente  no 
e gii  dati , nalce  dal  timore  che  hanno  i padri  s’infpira  a’fi- 
e le  madri  , che  i loro  figliuoli  arrivati  ad  una 
età,  nella  quale  poflono  dilcernere  nel  loro  *a*  man* 
afpetto  le  colè, non  li  dieno  a Dio  in  un  Chio-  fuet’uciinc , ja 
firo  . Quindi  in  vece  d’infcgnare  loro  le  malli-  pazienza  , la 
me  del  Vangelo , e di  efortargli  alla  imitazio-  mortificazio- 
ne della  vita  e delle  virtù  di  Gefucrifto,  procu-  ne,  la  pover- 
rano  di  diftornarncgli  con  ogni  indufiria  , 0 Ja  croce, e 

d’inipirare  nelle  menti  e ne’cuori  loro  le  mafiì- lc  altre  virtù 
me  corrotte  del  lècolo . Nonmai  parlano  loroGri  lianc  * 
della  umiltà,  delia  carità,  della  manfuetudine  , 
della  pazienza , della  mortificazione,  della  po- 
vertà, della  croce  , delle  fofferenze,  e di  tutte 
quelle  virtù  , che  polìòno  formare  un  perfetto 
Gridano,  come  fe  le  credclfero  indegne  della 
condizione  de’loro  figliuoli , e come  le  aveflè- 
ro  per  elle  avverfione  e dilpregio  : e tutti  i di- 
feorfi  che  fanno  con  i loro  figliuoli  fono  delle 
temporali  grandezze  , delle  ricchezze  monda- 
ne, e di  tutto  ciò  che  può  nutrire  la  cupidigia, 
l’orgoglio,  e la  vanità  della  mente.  Quello  è il 
tìeplorabil  difordine  che  delcrive  San  Giovan- 
ni Crifodomo  , laddove  dimodra  con  lo  fperi- 
mento,  che  tutta  la  mira  de’Padri  nella  educa- 
zione de’  loro  figliuoli  tenda  a diftruggere  le_> 
verità  del  Vangelo  per  mezzo  di  principi  op- 
porti e contrari, co’quali  gli  fanno  perdere  l’or- 
rore del  vizio  , colorendolo  col  nome  della-» 
virtù  . £ finalmente  conshiude  il  Santo  Dotto- 

si 
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fatcr  « rtf  che  fia  inevitabile  la  dannazione  di  que’  fi- 
gliuoli che  fono  in  tal  modo  educati  da’loro  Pa- 
dri , così  dicendo  : 1 „ Chi  potrà  pervadermi 
„ che  fieno  per  falvarfi  coloro,  i quali  io  vedo 

i,  indotti  e (limolati  con  ogni  induftria  a que’vi- 
,,  zj,  de’quali  apertamente  dice  Gefucrifto,  che 
„ tutti  coloro  che  gli  commettono  periranno  2 

j,  Come  potrò  io  pervadermelo,  vedendo  che 
,,  voi  trafeurate  le  loro  anime  come  una  cofa 
if  vile  c fuperflua  $ e vi  date  tutta  la  cura  ej 
„ il  penfiero  di  quelle  cofe,che  fono  veramen- 
„ te  fuperflue  , e indegne  della  fàntità  del  vo-f 
,,  ftro  carattere,  come  le  fodero  le  neceflàric  e 
,,  principali  2 Voi  nort  trafeurate  diligenza  al- 
it  cuna  , né  fapcte  rilparmiare  gli  averi  voflri 
,,  per  provvedere  il  vollro  figliuola  di  un  buon 
i,  fcrvidore  > di  un’ottimo  cavallo,  di  una  riC- 
u chiffima  velie  : ma  non  impiegate  nè  anche 
tt  un  penfiero  perchè  diventi  buono  e aggiufta- 

i>  to  i 

— ■ — - = ■*«'»-•  I,  i i • i 

* Unde  igitur  mibi  perfuaderi  poterle , e'fuf~ 
modi  pojfe  falvos  fieri, CHm  eos  omni  fiudio  ad  iU 
la  compelU  confpiOatn  , qua  qui  faci  unti  Cbri- 
fitti  perire  omnes  apertis  vocibus  aocmt  ì Ctm 
vide  am  vot  illorum  animai  ? ut  vile  aliquid  ac 
fuperflunm  negligere  S corum  auttrn , qua  & fu- 
perfiua  reitera  & indigna  junt , -ite luti  eu  ntcef- 
fariafint  & p*incipaiia,curani gerer*  ingemmi 
Netnpe  ertimi  ut  fervuti  ut  equus  optimks  , ve- 
flifque  predo  fi fima  filio  fit  , omni  A facitis:  ut 
autm  èffe  bonus  & probus  fiatane  cogitare  qui-* 

dem 
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3,  to.  Quella  follecitudinc  l’avete  voi  finalmen-  Patcf  i 
,,  te  per  le  pietre  e per  le  legna  , c non  fapetc 
„ riputare  l’ anima  meritevole  di  una  menoma 
„ parte  di  quella  cura:  e ufando  tutti  gli  sforzi 
,,  per  avere  nella  vollra  cala  una  fìatua  rara  c 
„ per-  antico  lavoro  ammirabile}  o pure  per  far 
,,  rifpìènderc  i voftri  tetti  di  oro}  per  far  di- 
,,  venire  aurea  un’anima  ch’è  la  più  preziofadi  pongóno  or- 
„ tutte  le  (latue  non  vi  degnate  d’ impiegare^  (Unariamenà 
9 , un  fido  penfiero . II  medefimo  Santo  Padre  tc  a’figliaoli, 
biafima  nel  tempo  medefimo  il  fine  viliflìmo  per  dar  loro 
che  propongono  a i loro  figliuoli  per  invo-  aJla 

gliarc  .gli  animi  loro  dello  Audio  delle  beilo  vir*“ 1 m °*!“ 
lettere  , ufando  «fonazioni  puramente  umane  y!  ‘ a,® „ 
c temporali , e indirizzate  unicamente  a nutrì-  ’ # ^ 
re  l i nterefle, l’ambizione, e l’orgoglio-  „ Quan-  in truffe . 

3,  do  i Padri , quéfle  fono  le  favole  di  San  Gio- 
,,  vanni  Crifofiomo  * , vogliono  efortarc  i fi- 
jt  gliuoli  allo  Audio  delle  lettere  , gli  udirai 

- » con,  _ 

detti  unquam  Vultis.  Cteterum  ad  Ugna  ufque  c£* 
lapide*  hoc  fiuditm  per  duciti*  : animarti  vero 
nec  minima  quidetn  huju*  diligenti a parte  di- 
gna  mjudicaUi.Cuwqut  ut  in  demo  fiatati  antiquo 
opere  admir  arida  con  fi  fiat  , & tetta  aurea  ruti- 
lent , cuntta  moU arami  : preciofifiimatn  omnium 
ftatuarum  animarn  t quaterne*  aureatn  cfficìatis  , 
nulla m curarti  gerere  vultis.  Chryfofi.lib.^.  ad- 
verfiis  vituperar,  vitae  Monaft.  cap .6. 

t Denique  audias  Fatres  , curri  Utero s fuot 
ai  fiuti*  Imyarum  ber  tentar  , bujufmodi  verbo, 

illis 


I 
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Pater.  « continovaraente  parlare  agli  orecchi  loro  co-’ 
„ sì  : Colui  di  nafeita  vile,  e nato  in  un’ofcura 
,,  villaggio,  perchè  è riufeito  buon  dicitore , è 
„ flato  promoffo  a’piu  fublimi  raagiflrati,e  agl* 
,,  iraperj  più  riputati  5 egli  acquiftò  copiofcj 
„ ricchezze,  pigliò  una  moglie  affai  ricca,  fab- 
„ bricò  fontuofl  edifizj , ed  è divenuto  il  ter- 
n rore  di  tutti,  vivendo  con  fomma  gloria.  Un 
,,  altro  Padre  dirà  : colui  perfettamente  ara- 
„ macerato  nella  latina  lingua,  è aliai  riputato 
■ ,,  nella  Regia,  e governa  tutte  le  cofe  . ' Un’al- 
,,  tro  Padre  propone  un’  altro  efempio  aliala 
,,  imitazione  di  cui  /limolare  i figliuoli  Tuoi , e 
„ tutti  celebrano  gli  Uomini  inligni  e famoli 
„ nel  fecolo,  fenza  mai  fare  menzione  de’San- 
,,  ti  che  regnano  nel  Cielo  , nè  dc’celefti  beni 
,,  che  godono:  e fe  taluno  voleffe  dire  qualche 

„ co- 


illis  jugiter  infufurrate  : ille , inquit  , humilis 
humilique  loco  natus  , quia  di  vendi  facultatem 
confecutus  efi  , fummo s Magifiratus  , maxima 
imperia  adminifiravit , opes  acquifivit  ingentes , 
uxorem  accepit  dtvitem  , confiruxit  praclaras 
étdes  t omnibus  terrori  efi  , fummaqne  in  glorici 
verfatur.  Altus  rurfus  : iU  t inquit , Latina  lin- 
gua eruditus,  in  regia  cLriffimus  efi , cunttaquc 
intus  ipfe  adminifirat . Ahus  item  alium  in  me- 
dium adducens  proponit  ad  tmuaudum  , cunBi- 
que  penitus  infignes  & cUrot  in  Jeculo  viros 
tnemorant  : calefiis  vera  conver  fanoni  s , cale- 
fiiumque  bonorum  nulla  ormino  fit  ment io  . Ca- 
ie- 
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„ cofa  di  quelle  , è difcacdato,  maltrattato,  e Pater’ 
9>  avvilito, come  k volelk  pervertere  tutti  i io 
„ ro  dikgni  . Imbevendo  dunque  di  quello 
„ maifime  gli  animi  teneri  de  vofìri  hgliuo 
„ li , ed  incantando  con  quelle  parole  gli 
„ orecchi  loro , voi  certamente  gli  fommi- 
„ niftrate  la  materia  di  tutti  i mali , infpi- 
„ randogii  due  furiolìffimi  amori  , cioè  a 
„ dire  , quello  de’  danari  , e quello  della,» 

„ vanagloria  molto  più  pcrniciofo  del  pri- 
„ mo  : de’  quali  potendo  ciafcuno  folo  per- 
/,  vertere  con  la  fua  violenza  tutte  le  cofe,  che 
,,  rovina  dobbiam  credere  che  fieno  per  fare 
„ amendue,fe  uniti  inficme  invaderanno  l’ani- 
,,  mo  di  un  giovanetto  teneriffimo  e molle  * 

„ Non  farebbero  forfè  capaci  di  opprimere  e 
„ foffogare  i femi  di  tutte  le  virtù,e,  come  due 

„ tor- 


terum  fi  quis  aliquid  ejufmodi  memorare  volttc* 
Tft  y ut  qui  curili  a pervertati  ita  rejiciturr  ex  a» 
gitatur,  affiigitur.  Cum  vero  bac  do&rina  tene* 
ros  illorum  ammos  imbuitisi  atque  hifee  verbit 
rudes  adbuc  aurei  excantatis  , profe&o  nihil  eos 
aliudi  quàm  materiam  malorum  omnium  docetist 
ditos  ijios  illis  violentijjirnos  amores  inferentes  , 
pecuniarum  fcihcet,&  qui  l»ngè  perniciofior  eftp 
leviffim » atque  inaniffir/ue  gloria  : borum  vero 
cum  feorfim  quilibct  curila  pervertire  vi  fua- 
[ufficiai, quid  tandem  ambo  f alluri  exiftimantur, 
fi  fimul  coeantjìcque  in  juvenis  animum  irruant 
'wlliffimtm  atque  tenerrimimìNonnt  vcluti  tor 

reti- 

«.  -V 
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fate? , „ torrenti  congiunti , di  trafportarc  eatnmo»- 
„ tare  tanta  quantità  di  fpinc,  di  arena,  e di  al- 
„ tra  fimiglicvol  materia  nell’  interno  del 
„ cuore , che  fia  capace  di  rendere  fteriic-s 
,,  i'  animo  di  quei  melchino  , c infecondo  di 
„ buone  opere  ì Quella  verità  la  conobbero  c 
„ lacteftarono  i Filofofi  Gentili  ancora de’qua- 
,,  li  uno  chiamò  un  folo  di  quelli  due  vizj  di- 
„ vifo  e feparato  dall’altro , una  Rocca}  e un 
„ altro  lo  chiamò  principio  e origine  di  tutti 
9,  i mali . Se  dunque  uno  folo  di  quelli  vizj  fc- 
>}  parato  dall’altro  è una  Rocca , e un  princi-, 
„ pio  di  tutti  i mali, qual  farà  unendofcgli  fai- 
„ tro  ancora  , ch'è  creduto  più  terribile  c più 
„ potente,  cioè  a dire  , il  furiofo  amor  della-*, 
„ gloria  $ e violentemente  invadendo  neilani- 


rentes  quidam  conjunffi , bona  fimul  omnia  cor- 
rumpunr  ae  perimunt , tantum  fpinarum,  tantum 
*ren a numerun  , tantamque  materia  vim  intus 
funger entes,  ut  animum  illum  fierilem, honorum- 
que  omnium  infacundum  faciantì  Qua  in  re  ipfì 
quoque  extern * Philofopbi*  a. ut  ber  ex  nobis  tefii- 
tnonio  funt  . / ilterum  aiim  horum  viti  or  am  no n 
fonjunftum  , • fed  feparatum  ac  folum , unus  qui- 
dem  arcem  , aliux  vero  caput  malorum  appellx- 
<pit.  Sin  vero  feparatum  arx  malorum,  & caput 
efix  quid  tandem  erit,  fi  alterum  quoque  fibi  xe-\ 
eejferìt , itnmanius  longè  atque  potentius  , glori* 
feilieet  infanux  amor  , atque  cura  ilio  violentcr 
inuens  firmi  (fimi  s radicibus  nitatur , juvenifque 

• (tu- 
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w mo  di  un  giovinetto  gitti  in  elfo  profonda-  Pater. 

» mente  le  foe  radici  ì Chi  potrà  rintuzzarci  ' A 

» un  tal’impeto , chi  potrà  riparare  tanto  dan- 
m no,  le  i Ladri  mede/imi  fono  coloro,  i quali 
» in  ycce  di  procurare  che  quelli  maledetti  ger- 
)i  mogli  li  (Vedano  dalle  radici , s’ ingegnano 
,,  con  ogni  (Iodio  di  rendergli  piu  robulìi  o 
« piu  iodi?E  quindi  chi  farà  così  llolidoemen- 
>>  tecatto  , che  non  difpcri  la  làiute  di  un’Uo- 
„ mo  imbevuto  , e ihrutto  di  quelle  ree  maf- 
3)  lime  ì 

- V infegnare  a’  figliuoli  le  belle  lettere  è , ,8l,Si  fe- 
tenza dubbio  un  difogno  lodevole  , nè  io  ar-  > è. 

difco  di  bialimarlo  : ma  debbono  procurare  i olinoli  1*  bei- 
padri  , che  lo  (ludio  delle  umane  lettere  vada_>  ic  lettere,  m» 
accompagnato  con  io  Itudio  della  pietà  , eh’  è nnite  #11» 
la  feienza  principale  che  debbono  apprendere  , pietà  ; 
i cui  lumi  e gl ’infegnamenti  delia  quale  li  trag- 
gono dalle  divine  Scritture  come  da  una  fin- 
gente cclcfte  . Lo  Spirito  Santo  in  poche  pa- 
role iftruifce  i padri  di  quelle  cofe , che  debbo-, 

no_  . 

cccupet  anìmumi  J^uis  jam  ejufmodi  impetum 
poterit  ottundere , quis  e am  per  nidi  m re(ìringe 
re  , cum  precipue  parenus  c unii  a e.-  & faciant 
& moli  anturi  non  qui  bus  baie  iniqui jjìma  germi-* , 
nei  vellantur , veruni  qu/bus  firmici' a (T  fotidio* 
r a fìantì  fgjtis  igitur  ad  co  jlultus  atque  amens  , 
fu  , quin  ita  imbuti  & tufi  rulli  defperet  falu-r 

fem  ì Chryfoft.  lib.j.  adverfos  vituperar.  TÌtf? 

%|ia(l.  cap.j,  ‘ , . u, 
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Pater,  no  insegnare  a i loro  figliuoli , così  dicendo 
|*fal,77.<*  7.  per  Davide  : ! figliuoli  che  nafecranno  raccon- 
teranno le  meraviglie  operate  da  Dio  a i figliuo- 
li loro  , affinchè  ripongano  in  Lio  tutte  le  loro 
fperan%e  , e non  mettano  in  abbilo  le  opere  fue  , 
è così  procurino  di  efeguire  i fuci  divini  comare 
d amenti . San  Giovanni  Crifoliomo  in  una  del» 
le  fue  Omelìe  full’  Epifìola  di  San  Paolo  agli 
Efesj  t ragionando  del  comando  che  dà  l’Apo- 
Iphef.  6 4.  flolo  a’Padri,  dicendo  : Educate  ivcjìri  figliuo- 
li nella  difciplina  e nella  correzione  del  Signore : 
gli  cforta  egli  ancora  ad  efeguire  gl’  jnlegna- 
nienti  deil’Apolìolo  con  quelle  parole:  * „ Guar- 
„ datevi  dall’ufare  tutte  le  volìre  diligenze  per- 
„ chè  diventi  buon  Oratore  il  voltro  figliuolo, 
,,  ma  procurate  di  làrlo  divenire  Filofofo.  im- 
,,  perciocché  fe  non  diverrà  Oratore  , non  fa- 
3,  rà  per  venirgliene  alcun  danno  , ma  non  di- 
x i,  venendo  filofofo  , a niente  gli  gioverà  la  lo- 
33  de  che  lì  avrà  guadagnata  di  buon  flettori* 
,,  co  , per  molta  ch’ella  lia  . Noi  abbiamo  ne* 
,,  ceffità  di  buoni  coflumi  , non  già  di  buone 
„ parole , e ci  è neceiì'aria  una  aggi ulìatezza_» 

_ ,,  e mo- 

* Me  fiudium  ponas  ut  eum  facias  cratorcm} 
fed  crudi  ut  fìt  philofophus.Nam  fi  illud  quldem 
...  non  fit,  nihil  cfl  damili.  Si  hoc  autem  abfir,  nul- 

lum  erit  lucrum  Rhetoricx.  quantumvis  multa  . 
Opus  efi  moribus  , non  dicendi  /acuitale  : vita 
modefiia  , non  orationis  veherhentia  : fa&is  non 
ircrbisjiac  regnum  conciliant.fi tee  donant  ttiam 

qu€ 
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„ c moderazione  di  vita  , non  già  una  affiuen- 
},  za  o vcmenza  di  ragionare  : le  opere  infom- 
t,  ma  , non  le  parole  ci  guadagnano  il  Regno 
„ di  Dio  , e ci  lànno  meritare  i veraci  beni  . 
» Non  bifogna  elercitarc  la  lingua  , ma  dob- 
„ biamo  purgare  l’anima  . Non  crediate  però 
„ che  ìq  condanni  lo  lludio  della  eloquenza  j 
„ conciofiecchè  lo  creda  io  utile  e profittevole: 
„ ma  dico  luitanto  che  non  debba  elTere  la  vo- 
„ lira  unica  occupazione  . Né  crediate  che  i 
„ foli  Monaci  fieno  nella  necelììtà  di  apprende- 
„ re  i documenti  delle  divine  Scritture,  de’qua- 
„ li  hanno  maggior  bifogno  que’  fanciullini , 
„ che  debbono  venire  a quella  vita  del  mondo. 
,,  Imperciocché  , ficcome  una  nave  che  Ha  nel 
„ porto  non  ha  bifogno  di  guida  , dinocchie- 
j,  ro,  e di  numero  di  marinari  uguale  ad  un’al- 
„ tra  che  folchi  il  mare  a gran  veie  , così  pu- 
„ re  non  hanno  ugual  bilogno  di  guida  e di 
T bm.II.  B b ,,  go 


Pater. 


i8j.  T fi* 
gliuoli  dab- 
bono  leggere 
e fludiaro  la 
Sacra  Scrittu- 
ra . Se  ne  dà 
la  ragione . 


qux  funt  verè  bona  , Ne  lingnam  acnas , fed  cx- 
p*&es  animarti.  Non  hxc  dico  prokibeus  erudire , 
fed  probibens  illis  folis  adbibere  animum  . Ne 
exifliraes  quòd  folis  Monachi  s opus  e fi  bis  docu- 
menti s , qu.e  furnnn.tur  ex  feripturis  . Maxime 
enirn  bis  opus  efi  iis  pueris  qui  venturi  funt  ad 
beine  mundi  vitam.  ffinemodo  enim  navis  inflru- 
ftione  & gubcrnatorc  , & nautarum  jufio  & 
completo  numero, non  aquè  indiget  qui  perpetuò 
fiat  in  por  tu,  fed  is  qui  fempcr  verfatur  in  ma - - 
ri  : Ita  etiam  mundanus,  feti  fecularis,&  mona - 

eh us . 
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Pater  « v governo  il  Secolare  ed  il  Monaco  . Coftui  , 
„ come  in  un  porto,  mena  la  fua  vita  tranquil- 
,,  la  , cd  effondo  lontano  da  negozi , vive  pa- 
„ rimente  ficuro  dalle  agitazioni  e da’  pericoli, 
,,  Ma  il  Secolare  per  lo  contrario  fi  trova  in_> 
„ mezzo  al  mare  , e contraila  continqvamen* 
„ te  con  le  procelle  , e co’ flutti , 

Quindi  è che  i padri  e le  madri , i quali 
non  fono  capaci  per  le  medefimi  d’iltruire  i lo- 
ro figliuoli , e fi  credono  nella  neceffuà  di  fee- 
gliere  i Macftri , filila  cui  diligenza  appoggiare 
184,  Della  una  parte  del  loro  governo  , debbono  ufluo 
feelta  che  lì  molta  avvedutezza  c dilcernimento  nel  farne  la 
d«e  fare  di  feelta  , non  confidando  così  alla  cieca  una  co* 
un  Maefirof'j  tanto  preziofa  al  primo  che  loro  fi  prefenti 
°..*5a  G^vfe*  dinanzi . Imperocché  di  un  Maeflro  o lia  Go- 
natore  e »-  vernatore  f cbe  debbc  darli  a un  fanciullo  , 

* * polliamo  dire  ciò,  che  dilfero  molti  Santi  di  un 

Direttore  delle  anime  , che  bi fogna  fceglierlo, 
tra  mille  , c ancora  tra  diece  mila  . San  Gre- 
gorio Nazianzeno  dice  : * Cbe  il  governo  delle 
anime  fta  l'arte  delle  arti , E San  Giovanni  Cji* 
\.  fo# 


cbhs . Nani  hic  quidem  efi  velati  in  porta  agens 
vitarn  nulli  s agitata?»  flutti  bus,  & procal  a ne- 
gotiis  j & ab  omni  procella  liberam.  llle  antera 
perpetuò  agit  in  pelago  , ér  in  medio  mari  ver- 
faturx  cani  maltis  iifque  ingenti  bui  pttgnans  flu - 
ttibus  , Chryfofl.  hom.zi.  in  Epift.  ad  Ephefi. 

« Ars  artium  regirnen  anima-rum  . Qiegqr. 
Naz.  orat.i,  Apologct, 
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foftomo  dice  , che  1’  edere  Macflro  fa  lo  (ìcf-  Pater . 
fo,che  avere  la  condotta  dell’ anima  di  un  fan- 
ciullo , e che  non  lievi  arte  di  quella  più  eccel- 
lente e piu  nobile  : ,,  Qual  cofa  , così  egli  di- 
ce 1 , può  uguagliarli  ali’  arte  di  moderare.* 
e reggere  gli  animi , c di  formare  i cofiumi 
de’  giovanetti  ì Io  certamente  reputo  affai 
più  colui  che  l'appia  ben  formare  gli  animi 
„ de’  giovani , e credo  che  lia  la  fua  prufbilìo- 
,,  ne  alfai  più  nobile  di  quella  di  un  dipintore, 

,,  di  uno  Itatuario  , o di  qualunque  altro  limi- 
})  le  artefice  . Non  pertanto  noi  trafeuriamo 
tutte  le  cofe  , e folamentc  penfiamo  al  modo 
3i  col  quale  rendere  i giovani  eloquenti , per 
,,  un  vile  motivo  di  avarizia  . Imperciocché 
,,  apprendono  a ben  parlare  , non  già  per  fa- 
,,  pere  parlare  bene, ma  per  guadagnare  danari 
„ col  ben  parlare.  £ poco  prima  aveva  detto  : a 
„ Che  quelta  infaziabile  cupidigia  delle  ricchcz- 
B b 2 zc 


1 Quid  enim  majus  cjuàm  animo s moderati  , 
qtiàm  aclolefccntulorum  fìngere  more  sì  Omni  cer- 
ti pittore  , ornili  certi  fiatuario  , caterifque  hu- 
jufmcdi  omnibus  cxccllentiortm  hunc  duco , qui 
juvenum  animos  fingere  non  ignoret  . Attamen 
nos  omnia  fpcrnimus , ac  illud  tantummodo  confi- 
deramus,  quemodo  volubilitate  lingua  adolcfccn- 
tes  prxflabunt , Non  enim  ut  eloqui  feiant , Jed 
ut  pecuniam  eloquenti  a colligant , eloqui  Jìudent. 
Chryfoft.  homil.6o.in  Matth. 

Sei  certi  cuntta  pervertit  atque  dejicit- 

im,- 
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Pater  < „ zc  perverte  e manda  in  rovina  tutte  le  cofe, 
,,  e che,  come  un  crudele  tiranno,  dopo  avere 
„ occupata  la  fortezza , priva  di  libertà  i C'it- 
,,  tadini  , così  quella  rea  cupidigia  priva  l’ ani- 
,,  tuo  no  Uro  di  libertà,  dopo  averne  difcaccia- 
„ to  il  vero  timore  di  Dio  . E quella  è la  ca- 
„ gione  per  la  quale  trafcuriamo  la  làlute  no* 
„ lira  e quella  de 'figliuoli,  a l'olamentc  penila* 
,,  mo  al  modo  di  vieppiù  arricchirci , per  la- 
,,  feiare  agli  altri  molta  quantità  di  danari  , i 
„ quali  debbono  ancora  da  figliuoli  lafciarlì  ad 
„ altri,  e così  fucceflìvamente  a’nipoti.Così  fa- 
„ cendo  ci  rendiamo  depofitarj  e tenditori, per 
„ così  dire,  a’noftri  polteri  de’danari , non  già 
„ padroni}  nè  ci  avvediamo,  che  con  quclto  ac- 
,,  cecamento  ci  rendiamo  piu  vili  de'nolìri  ler- 
,,  vi . Imperciocché  noi  gaftighiamo,  e ripren- 
,,  diamo  i fervi  per  edere  ben  ferviti , c noru 

„ ufia- 

immen/a  divitiarum  cupiditas , & con  crudeli/- 
fimtts  quidam  tyratintis,  arce  occupata,  liberiate 
Civitatcm  pri-v.it  : Sic  animis  omnium  ejefìis  , 
vcrum  Dei  tirporem  turpitcr  expclht  , Ideoque 
tam  nofiram,  qitàm  liberar um  nofirorum  falutem 
ntgligimus  , ac  unum  folummodò  refpicimus , ut 
magis  locupletati  magnimi  pecuniarum  tiumerum 
alni  relinquamus  , qui  pariter  aliis  , atque  ifli 
pofi  e a aliis  rclinquani’.  fic  pecuniarum  tranfmif - 
/ora  [ut  ita  die  am,)  ad  pofteros,  non  Domini  fu- 
nins  , ncc  /cntimus  hac  vecordia  fervis  nofiris 
•viliorcs  fips  reddere  , Nam  fervo  s quidem  , et  fi 

non 
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}>  tifiamo  altrettanta  cura  per  i noftri  figliuoli.  Pater, 
j,  ma, come  tollero  inenoconfideraòiii  de’fchia- 
„ vi,non  ci  diamo  alcun  penfiero  di  bene  edu- 
cargli.  Nè  {blamente  gli  confideriamo  meno 
„ de’fchiavi,  ma  degli  animali  ancora,  da  che 
,,  più  cura  abbiamo  de’  giumenti  e de’  cavalli, 

„ che  de’fìgliuoli.JE  veramente  quando  noi  vo- 
„ gliamo  confidare  ad  alcuno  la  cura  c ’l  go~ 

,,  verno  de’muli  e degli  afini,  ufiamo  molta  av- 
„ vertenza  nello  fcegliere  un’afinajo,  o un  mu- 
i}  lattiere  che  non  fia  nè  fciocco,  nè  ubbriaco, 

„ nè  ladro  , nè  incfperto  di  quella  profetilo- 
„ ne  : E dovendo  per  lo  contrario  dare  a’no- 
„ Uri  figliuoli  un  pedagogo  che  coltivi  il  loro 
i>  ingegno  , ci  appigliando  alia  cieca  ai  primo 
,,  che  ci  fi  prefenti  innanzi , fenza  confiderarc 
„ che  non  liavi  arte  pili  difficile  e piu  eccellen- 
B b 3 „ te 

non  ipforum  gratta,  attamtn  nofira  gafiigamus  5 
liberis  vero  tantum  previdenti x,neqmquam  tri- 
buimiis  : fed  quafi  viliores  mancipiis  pr.tterntit - 
t imiti  . Cur  mancipiis , di.xi,  curri  vel  pecudibus 
ipfts  minor  is  fieri  vide  anturi  Major  em  enirnafi- 
norum  , ac  c quorum,  quam  filiorum  cur  am  babe - 
musi  Nam  fi  burdonibus  atque  afinis  agaso  nobis 
prxficiendus  e fi,  non  par  ùmvigilamus  nedemen- 
tem  , a tu  temulentum  , cut  fu  rem , aut  rei  ejus 
impcritum  pricficiamusi  Sin  vero  ad  colendum  fi- 
liorum  ingoili  am  pad  agogni  fit  nobis  inveniendus , 
qui  cafu  oblatus  fuerit,eum  recipimus , nec  con * 
jidcramus  ullam  artem  hoc  artificio  fublimiorcmt 

non 
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Pater . » « di  qucfla.La  ragione,  di  quella  negligenza 
n afe  e appunto  dalla  cupidigia  del  guadagno,  al 
quale  unicamente  riguardano  i Padri  nei  fare 
addottrinare  i loro  figliuoli , perchè > come  ri- 
flette il  medefimo  Santo  Dottore  1 , fe  i Padri 
poteffero  vivere  fi  curi  di  potere  arricchire  i lo- 
ro figliuoli  feltra  la  eloquenza  , lo  fiudio  della 
eloquenza  non  fi  farebbe , e la  eloquenza  noti  pii* 
fi  coltiverebbe  da  noi  . E ciocché  fi  dice  della 
eloquenza,  s’intenda  detto  di  tutte’le  altre  Arti 
e Scienze,  allo  Audio  delle  quali  fi  donano  i fi- 
gliuoli per  tìoi  puramente  mondani  5 quando- 
ché 1’  unico  c principal  fine  etfèr  dovrebbe  il 
rendergli  virtuofi  e aggiuntati , per  mezzo  del- 
la cognizione  delle  umane  c delle  divine-» 
lettere . 

SECONDO  PUNTO. 


Del  buon  efempio  eh:  / padri  e le  mairi  debbono 
dare  a i loro  figliuoli . 

ni*  non  ave-  T T No  de*  più  lottili  artifizj  che  ufa  il  De- 
vano altro  e-  ' monio  per  introdurre  la  licenza  c la  dif- 
fempio  fuor  folutezza  de’  coftumi  nel  mondo  , è flato  fen- 
dilo de’lo-  za  dubbio  il  proporre  all’  adorazione  c culto 
to  falG  Dei  , degli 

« de’  loro  vi- — — >■  » 

• • * t 

non  invenir i.  Chryfoft.  ibidem  . 

* Narn  fi  eum  facilini  poffe  ditari  abfque  uU 
la  eloquentia  videremus  , tutte  omnis  a pud  noi 
fqualeret  eloquentia . Idem  ibidem . 
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degli  Uomini  tanti  Dei , che  accreditavano  O Pater* 
autoriizavano  i vizj  con  le  da  loro  ufatc  Ircgo- 
latezze.  Imperciocché  , lìccome  la  idea  della 
perfezione  l’abbiamo  in  Dio  > e tanto  crediamo 
un  Uomo  più  o meno  perfetto  , quanto  piu  o 
meno  procura  di  copiare  in  fe  ltelTo  le  per- 
fezioni di  Dio  , e di  raflomigliario  in  quel  mi- 
glior modo  che  gli  riefce  polfibile  ■>  quindi  i 
che  gl’  Idolatri  fi  credevano  nella  neceliìtà  di 
imitare  la  vita  abbominevole  di  quelle  Diviniti 
che  adoravano  , il  cui  perniciol'o  efèmpio  gli 
faceva  vivere  nell’errore  di  credere , che  i peg- 
giori di  tutti  gli  Uomini  folfero  i migliorie  che 
non  patelle  alcuno  edere  virtuofo,  il  qual  e non 
deturpafie  la  fua  vita  con  gli  omjcidj  e con  gli 
adulteri . 

Noi  che  fiamo  fiati  cavati  dal  vero  Dio 
dal  profondo  abilfo  di  tante  tenebre  * c fopra  i 
quali  ha  egli  fatto  rivendere  il  chiaro  lume.* 
del  fuo  bel  volto,ch’è  il  divin  Verbo  incarnato*  ^ . 

rendendolo  vifibile  agli  occhi  nofiri , affinchè crifloV  pi* 
Coi  fuo  efempio  ci  additafie  le  regole  delia  buo-  pj0  Cri. 
na  vita,  noi,  dico,  fiamo  fiati  difiinti  e privile-  itianì  , ed  è 
giati  da  Dio  con  una  grazia  (ingoiare  , per  laloro  Padre  * 
quale  lìccome  fiamo  (tari  rcnduti  felici , così  ci  bro  fratello, 
riconofciamo  infinitamente  obbligati  a tanta.» 
bontà  . Di  ce  Santo  Afflino  , i „ che  quella 
*,  fapienza  medefima  eh*  è fiata  generata  da_» 

,,  Dio,  fi  è degnata  di  edere  creata  fra  gli  Uo- 
B b 4 * „ mini . 

* Eadtm  /api  enti  a,  qua  de  Dto genita  ejìtdi~ 

..  . 
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Pater.  j>  mini.  E cosi  s'intende  quel  detto  : Il  Signore 
•Trov.  mi  creò  nel  principio  delle  fue  vie  . Uprinci- 

,,  pio  delle  lue  vie  è il  Capo  della  Chela  Ge- 
,,  fucrillo  vefiito  deila  umanità  , per  cui  volle 
,,  che  ci  venifledato  l’dcmpio  della  Hiona  vi- 
„ ta,cioè  a dire, la  via  licura  per  arrivare  a Dio. 
„ E veramente  noi  che  cademmo  pei  la  fuper- 
Oen.  5.  y.  » bia,  quando  al  primo  Uomo  fu  detto:  Gufla- 
„ re,  c farete  come  Dei , non  potevamo  rialzar- 
,,  ci  che  per  la  umiltà  . L’  d'empio  dunque  di 
„ quella  umiltà  , cioè  a dire,  di  quella  via,  per 
,,  la  quale  dovevamo  incamminarci  per  tor- 
,,  nare  a Dio  , il  nullro  medefìmo  Riparatore 
Philip  2 t ” ^ degnato  additarci  in  fc  lidio, z7  quale  non 
’ ' ,,  credette  di  efftrenfur  patere  tignagli  andò  fi  a Dio 5 

„ noti  pertanto  fi  Jp  cigliò  dello  fplendorc  della f ita 
„ divinità  , e fi  vejlì  della  figura  di  fervo,  af- 

„ finché 


guata  efi  etiam  in  homi  ni  bus  crear  i.  ghiò  per  ti - 
net  illud , Dominus  creavit  me  in  initio  viarum 
fuarum . Viarum  enim  ejus  principiarti  Caput  efi 
He  eie  fot , quod  efi  Cbrifius  hotnìnc  indutus , per 
quem  vivendi  exemplum  nobis  daretur  , hoc  efi 
via  certa, qua  pervenir emus  ad  Deum.  Non  enim 
redire  potuimus  nifi  humilitaìe  , qui  fuperbià 
lapft  fumus  , ficut  dicittm  efi  prima  nofirx  crea- 
tura : Gufiate,  & eritis  tamquam  Dii . fìujus 
igitur  humilitatis  exemplum , idefi,  via  quà  re- 
deundum  fuitfipfe  Rcparator  nofter  in  feipfo  de- 
monfirare  dignatus  efi  , qui  non  rapinam  arbi- 
trami cft  effe  aequalis  Deo  , fed  femetipfum-» 

«v*- 
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finché  quel  Verbo  per  cui  fi  fecero  tutte  le  Patef. 
„ cofe  folle  creato  Uomo  nel  principio  dello 
„ Tue  vie.Quìndi  è eh  égli  in  qualità  di  Unige- 
„ nito  non  tiene  fratelli  : ma  in  qualità  di  Pri- 
„ mogenito , fi  è degnato  di  chiamare  fra- 
,,  celli  tutti  coloro  , i quali  dopo  il  fuo  Pri- 
,,  rnato,e  in  confiderazione  dei  fuo  Primato, ri- 
,,  nafeono  alia  grazia  di  Dio,  per  mezzo  dell’ 

,,  adozione  in  figliuoli . £ quello  medefimo 
Verbo  incarnato  fi  è rcnduto  ancora  Spola 
della  Chiefa, affine  di  avere  tanti  figliuoli,quan- 
ti  fono  i battezzati  . Ed  egli  medefimo  in  qua- 
lità di  Padre  , dopo  avere  generati  tutti  quelli 
figliuoli  nel  fieno  della  Chicli  fua  Spola,  gli  al- 
latta c gli  nurrifee  col  fuo  propio  l'angue  , gii 
alleva  e gl’  ifiruilce  con  la  fua  parola  e col  Ino 
efempio , e con  ciò  ammaeltra  ancora  i padri  e 
le  madri  della  cura  che  debbono  avere  nell’ 
educare  Crillianamente  i loro  figliuoli,  i quali 
fono  divenuti, dopo  il  Battefimo, figliuoli  di  que- 
llo divino  Spole,  cioè  a dire,  Crilliani.  Quindi 
non  debbono  foiamente  illruirgli,  ma  ed i fica r- 

; . , gu 

cvacuavit,  formarci  fervi  accipiens,  ut  ere. ".re tur 
homo  in  principio  viarum  ejus,Verbum  per  quoi 
falla  funt  omnia  . fpuapropter  fecundùm  id  quoi 
Unigenitus  efl  , non  habet  fratres  : fecundum  id 
autim  quod  primogenita  efi , fratres  vocare  dU 
gnatus  efi  omnes  qui  pofi  ejus  , & per  ejus  prie 
matum  in  Dei  gratiam  tenafeuntur  per  adoptio~ 
nm  filiti nm.  Aug.  lib.  fide  & Syiflb.  cap.4. 
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Pater , gli  ancora  con  la  loro  vita  efemplare  » Imper- 
ciocché, volendo  eflì  confervare  la  loro  inno- 
cenza,debbono  guardarli  con  ogni  follecitudi- 
ne  dal  fare  alla  prefenza  loro  azione  alcuna»* 
che  non  fia  Tanta,  e la  quale  non  debbano  imi- 
tarci affinchè  quegli  obbietti  che  non  poffono 
amare  nella  loro  tenera  età  , non  guadagnino 
il  loro  cuore  col  tempo , e quelle  cofe  che  do- 
vrebbero riguardare  con  orrore  > non  lì  renda- 
no gradevoli  agli  animi  loro  affuefacendofi  ad 
effe  . Quello  fu  l’ avvertimento  che  diede  San 
Geronimo  a Leta  nella  Epillola  che  le  feriffe 
intorno  alla  educazione  della  fua  figliuola,  di- 
cendo : * Ella  ti  abbia  per  fua  Maefira  , e per 
modello  della  fua  vita  i Tu  devi  però  vivere  in 
modo  , eh'  ella  non  veda  in  te  nè  nel  fuo  Padre 
alcuna  cofa,nella  quale  imitandoti  pojfa  peccare* 
Ricordatevi  di  effere  Padri  di  una  Verginei  e che 
nella  fua  tenera  età  con  maggiore  facilità  l ’ am-* 
maturerete  con  gli  efempj  che  con  le  parole  t 
La  ragione  di  ciò  fi  è , perchè  i figliuoli 
naturalmente  feguono  l’efempio  de  loro  padri, 
c perchè  la  noftra  natura  è corrotta  per  lo  pec- 
cato, col  quale  noi  tutti  nafeiamo,  eglino  fono 
più  inclinati  ad  imitare  i loro  vizj , che  le  loro 

vir- 


* Te  habeat  magiflram,  te  rudis  imitetur  in - 
fantia . Nihil  in  te  CT  patte  fuo  videat , quod  fi 
fecerit  peccet  « Mementote  vos  parentes  virgi - 
nis  y & magis  eam  exemplis  doceri  poffe  , quànt 
voce.  Hieron.  Epift.57,  aliàs  7.  ad  Lascara.  _v. 
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virtù.  Quindi  è,  dille  un’Antico  : 1 „ che  i pa- 
„ dri  fono  obbligati  ad  avere  per  il  loro  fi- 
„ gliuoio  altrettanto  ri/petto  , quanto  ne  deb- 
» bono  i figliuoli  a i loro  padri . Eglino  deb- 
„ bono  ellere  circolpctti  nelle  loro  parole  , c 
)>  quando  vogliono  commettere  qualche  mal- 
„ vagità,l’alpetto  c la  prefenza  de’loro  figliuo- 
li li  debbe  edere  un’ollacolo  che  gli  fraltorni 
,>  e gl’  impedifea  di  farla  . 

Ma  il  male  fi  è che  la  maggior  parto 
de’  padri  e delle  madri  non  confiderano  atten- 
tamente quella  gran  verità.  Eglino  pendino  fel- 
lamente a darli  piacere  , e a i'oddisiàre  le  loro 
paflìoni,  e fono  difpofti  a commettere  qualun- 
que ingiulìizia  per  arricchirli . Eglino  vivono 
nel  ludo  e nella  didòlutezza , e i loro  ordinar/ 
divertimenti  lòno  il  giuoco , la  crapola , la_, 
gozzoviglia,  i giuramenti,  le  befiemmie . Egli- 
no non  fi  curano  che  i figliuoli  fieno  fpcttato- 
ri  delie  1 oro  (regolatezze:  e quindi,  non  aven- 
do i figliuoli  altri  obbietti  agli  occhi  loro  pre- 
denti , credono  che  così  debba  viverli , corno 
vivono  i loro  padri  e le  loro  madri,  e diventa- 
no vizioli  e malvagi . 

Con  gran  ragione  dunque  ebbe  a diro 

Sai- 


* Maxima  debetur  puero  reverentia.Si  quid 
Turpe  parar  , nec  tu  pueri  contcmpferis  annoi  ; 
Std  peccaturo  ob fi  fìat  tibi  filini  inferni . Ju- 
venal.  Sat.  14, 


Pater  « 

187-  Catti- 
vo efcmpio 
che  danno  i 
padri  a i lo- 
ro figliuoli. 
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Salviano  * , che  ordinariamente  tutti  i figliuoli 
ereditano  ugualmente  i vi%j  c i patrimonj  de' loro 
ladri  ; e non  meno  p< fjìedono  le  malvagità,  che 
le  facoltà  loro  : Gufa  thè  provoca  lo  sdegno  di 
Dio  contro  i padri  c le  madri  nonmeno  , che 
contro  i figliuoli  medefimi , e la  fentenza  l’ ha 
pronunziata  per  Geremia , dicendo-  : Udite  in- 
tanto ciocche  dice  il  Signore  ; le  manderò  in  ro- 
vina quefto  popolo  , e tutti  cader  anno  in  effa  i 
padri  e i figliuoli,  e inftem  con  ejft  il  vicino  ed  il 
projfimo,  e tutti  periranno.  Quella  minaccia  che 
Dio  fulimnò  a quel  popolo  , noi  la  vediamo 
eleguita  , dice  San  Geronimo  : 3 „ Perchè  i fi* 
3}  gliuuli  imitano  le  beftemmie  de’  loro  Padri  , 
,,  e continovamente  fperiraontano  i funclìi  ef- 
„ fetti  di  quella  imprecazione  : Il  fuo  f angue  fi 
„ ver  fi  f opra  di  noi  e Jopra  i nojlri  figliuoli . 

Quello  efempio  malvagio,  fecondo  il  lirv 
guaggiu  della  Scrittura,  lì  chiama  fcandalo  5 e 
quantunque  quello  peccato  fia  enorme  riguar- 
do ad  ogni  condizione  di  perfone , quello  non 
pertanto  che  merita,fecondo  il  giudizio  di  Dio, 

un 

* Pene  omnes  parenti  bus  Juis  filii  non  magis 
in  patrimonio, qu.m  invitia  fuccedunf.nec  magis 
facilitata  paternas  fumttnt , quàm  pravitates  . 
Salvian.  lib.i.  ad  Eccl.  Gathol. 

a Filii  Patrum  [equuntur  blafphemias  5 & 
qtiotidie  recipiunt  illam  imprecationem:  Sangui* 
cjus  fupcr  nos  & fupcr  fìiios  noftros . filerò n. 
jn  cap.tf.Jer.  verlizi. 
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un  più  leverò  galligo,  è il  cattivo  efempio  che  Pater  . 
dà  io  fcandaJo  a 'fanciulli  che  confervano  anco- 
ra la  innocenza  del  loro  Battemmo  , e appena  iS8.il  mal 
cominciano  a farulo  della  loro  ragione.  £ ve-  efempio  che 
ramente  , l’ iafegnure  il  male  a quelle  anime.?  **  a’ 
tenere  che  fono  capaci  di  ricevere  come  una  ghind*  ^ 
cera  molle  qualunque  impretìione.o  follccitan-  c,  !ama  ,5** 
dole  a commetterlo,  o commettendolo  alla  lo-  Scrittura  t 
ro  prefenza^  un  delitto  che  farà  punito  feve-  nc  ^ ]a  ra, 
ramente  da  Dio  , come  fi  dichiarò  Gcfucrifio  gj0ne  . 
nel  fuo  Vangelo  con  due  lentenze  terribili . La 
prima  la  clprelfe  così  ; Guardatevi  d^  difprc-  Matth*  il» 
njarc  un  folo  di  qucfti  fanciulli  , pache  gli  An-  le. 
gioii  loro  vedono  contrnovamcnte  la  faccia  del 
mio  Padre  che  fi  a nc'Cieli  . Volendo  dire,  che 
noi  dobbiamo  vivere  con  molto  rifpetto  nella 
prefenza  dc’fanciulli , temendo  che  i loro  An- 
gioli , i quali  come  fidi  cuflodi  fempre  gli  afli- 
ftono  , c non  lafciano  perciò  di  trovarli  alltLj 
prefenza  di  Dio , non  ci  acculino  al  Tribunale 
di  quello  giultiflìmo  Giudice,  e non  domandi- 
no vendetta  contro  di  noi  . Nè  crediate  cho 
quelli  celelli  Spiriti  fieno  nella  nccefluà  di  fidi- 
le fino  al  Ciclo  per  accularci  innanzi  a Dio  , 
quando  fcandaiczziamo  i fanciulli  : impercioc- 
ché eglino  fanno  le  accufe  e le  querele  loro 
nelle  medefime  anime  di  quelle  innocentiflime 
creature,  nelle  quali  come  in  fuo  propio  Tem- 
pio rifiede  tutta  la  SantitTnna  Trinità  j e i cui 
cuori  fono  i Cieli  ne’quali  abita  Dio,  e ne 'quali 
tiene  il  Tribunale  della  fua  giullizia  , dondo 
pronunzia  e fulmina  invifibiimentc  le  fentenze 
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Pater,  di  morte  contro  coloro  che  le  fcandalcxzano 
con  i loro  cattivi  efempj, e con  i loro  pernicio- 
fi  difeorfì . 

La  feconda  fentenza,  ch’è  più  terribile,  è 
Matth.  j5.6.quefta:/o^<  ajjìcuro,  che  per  colui, il  quale  avrà 
189.  Gaftig ofcanduleigato  uno  di  quefti  fanciulli  che  credo- 
terribile  mi  -no  nel  nome  mio  ,far  ebbe  meglio  che  fi  fofpendejft 
mcciato  agli  .7/  fuo  collo  una  groffa  mola,  e fi  fommerge ff e nel 
fcandal*fi , mare  . Sulle  quali  parole  dice  Sant’  Ambro- 
gio : * „ Noi  nelle  divine  Scritture  non  dob- 
,,  biamoattendere  all’ordine  delle  parole , ma 
„ dobbiamo  cfaminare  la  importanza  delie  co- 
„ fe. Imperciocché  un’apparato  molìruofo  e ter- 
,,  ribile  di  un  genere  di  gaffigo  inudito  , è più 
„ efficace  a reprimere  c impedire  i peccati. 
Quindi  il  Salvadorc  volle  infognarci  con  le  ufa- 
te  efpreffioni  nel  minacciato  tcrribii  gafligo  > 
che  fia  un’enorme  peccato  il  renderli  occafionc 
di  rovina  a’  figliuoli  col  mal'  efcmpiochefidà 
lorojc  che  colui  che  lo  commette  lia  degno  di 
edere  precipitato  nel  piu  profondo  deli  abiifo, 
c di  fofferirei  più  crudeli  fupplizj  deli’Inferno. 

Il  gran  Pontefice  San  Gregorio  Ipicgan* 
do  quelle  parole  della  Scrittura,  laddove  riteri- 
fcc  le  parole  che  dilfe  fili  a Tuoi  figliuoli, i qua- 
li 

* In  divinis  quidem  Scripturis  nonverborum 
fericm  , fed  rerum  pondiis  ex  aminar  e debemus  . 
Plus  emm  proficit  ad  reprimenda  peccata , inau- 
diti generis  atqtie  deformis  belluina  quxdam  pom- 
pa Jupplicii.  Ambrof  lib .8.  in  Lue. 
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)i  fcandaìezzavano  tutto  il  popolo  con  le  loro  Pater, 
abùoinioazioni,  dice  thè  Iddio  perdoni  dirado 
e difficilmente  quello  peccato  . Le  parole  della 
Scrittura  fono  le  feguenti:  Se  un'Uomo  avrà  of-  j.Reg.  3,  a fi 
fcfo  un  filtro  Uomo  , Iddio  può  placarfi  con  lui  ; 
ma  je  avrà  ojfefo  il  medcflmo  Dio,  chi  farà  che 
veglia  per  lui  pregare  } „ 11  peccare  urfUomo 
„ contro  l’altr’Uomo  , dice  San  Gregorio  1 , è 
,,  lo  Hello  che  il  nuocerli  1’  uno  con  l’ altro  in 
„ quelle  cofe  tranfitorie  e caduche.  Ma  il  pec- 
„ care  contro  Dio  è io  Hello  che  il  tòglierò 
„ quelle  cofe  che  a lui  appartengano  per  una 
„ eternità, da  che  per  la  eternità  le  aveva  crea- 
,,  te.  Quindi  chiunque  induce  la  propia  o l’al- 
„ trui  anima  a peccare  , è reo  di  un  peccato 
commeflò  contro  Dio,perchè  procura  di  le- 
,,  vai  gli  quelle  cofe  che  fono  fue  propie.  Que- 
?,  Ho  peccato  è tanto  più  grave  , quanto  è più 
f,  difficile  il  trovare  un’  intercelfore  per  la  fua 
v remiffione.  Imperciocché,  per  quelle  parole; 

Chi 

t Vir  in  virum  peccare , efl  de  rebus  labcnti - 
bus  alter utrum  fili  homines  nocete  . In  Deunt 
vero  peccare , efl  e a ei,  qua  ad  aternitatem  con - 
didit,  auferre.  ffuicumque  igitur  aut  fu  am  , aut 
alteritis  fidtlis  bominis  animarti  ad  peccandum 
per  trahit  , in  Deum  peccare  convinci!  ur  ; quia 
fua  ei  auferre  propria  nifi  tur  . Jj) 'uoi  nimirmn 
tanto  graviùs  peccatum  effe  ofiendi tur  , quanto* 

& qui  prò  ejus  abfolutione  dignus  intercejfor 
cxijìat,  rariùs  invenitur.  Namfulr  interrogatiti^ 

ne  ; 
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Pater  . iì  Chi  farà  che  voglia,  per  lui  pregare}  non  s’in- 
rende  che  a cofioro  fi  nieghinu  i rimedjdel- 
la  penitenza,  ina  che  le  piaghe  piu  profonde 
„ de’ peccati  fieno  piu  difficili  a curarli  . 

Ma  di  tutti  coloro  che  Icandalezzano  i fi- 
a 50.  e’  dilli-  gI|lJ0^  > * padri  fono  fenzu  dubbio  i piu  crimi- 
cil«  il  placa-  » perchè  , cllendo  fiuti  loro  confidati  da^, 
re  Dio  irrita-  Dio  , Iòno  obbligati  ad  allevargli  in  maniera  , 
to  per  lo  che  gli  rendano  puri  e innocenti  , come  gli 
fraudalo  . j)3n  rjcevuti , quando  verrà  il  giorno  del  bi- 
gnorc  . Imperciocché  elfi  fono  in  colpa  che  i 
figliuoli  perdano  la  grazia  , eh’  è la  vita  dell’ 
anima  , e diventino  gli  obbietti  della  indigna- 
zione divina  , con  la  imitazione  de  loro  collu- 
tta feorretti  , c della  loro  vita  tutto  paga- 
na . ,,  Ah  , non  flavi  chi  creda  una  cfàgerazio- 
15 1.  I Pad  ri  j,  ne  la  mia  , dice  San  Giovanni  Crifojtomo  x , 
fcandalofifo-  „ fc  chiamo  queffi  padri  piu  crudeli  e più  empi 
no  peggiori  „ medefimi  parricidi  . 1 parricidi  dividono 
c parricidi.  „ panjraa  dai  C01-p0  } ma  quelli  padri  manda- 
,,  no  il  corpo  e 1’  anima  ad  ardere , lenza  mai 

„ coli- 


ne: Quis  orabit  prò  eo  ì non  dicitur  ut  talihtis 
etiam  penitenti  a retnedia  denegeniur  , fed  quia 
alti  ora  peccatorum  vulnera  diffìciliùs  c urani  ut  . 
Grcgor.  lib.z.  in  lib.i.Reg.  cap.5. 

J Hos  ego  I'atres  ( quod  nomo  tamen  me  ccm— 
tnotiùs  dicere  , quàm  veriùs  cxijìimet  ) parrici- 
di ipfis  immatiiores  , J'celeratioreJque  dixerim  . 
illi  enim  corpus  ab  anima  fcparant  , ifìi  & ani-  * 
piarti  & corpus  teternis  ignibas  tradmt.  Atque  is 

qui- 


Digitized  by  Google 


I 


Lib.l.  P art. HI.  Art. Vili.  401 

„ con  fu  mar  fi , nel  fuoco  eterno  . Oltrachè  co-  Tater." 
j,  lui  eh’  è uccifo  nel  corpo  , per  legge  natura- 
„ le  pure  farebbe  morto  , febbene  non  folio 
„ flato  ammazzato  : ma  chi  è uccifo  nell’ani- 
„ ma  avrebbe  potuto  fchivare  l’eterna  morte  , 

„ fe  il  propio  padre  non  gliel’  avelie  procura- 
„ ta  con  la  fua  negligenza  . La  morte  corpo- 
3}  rale  oltracciò  potrà  ellcre  riparata  dalia  glo- 
,,  ria  della  rifurrezione  futura  : ina  la  morto 
„ dell’anima  è irreparabile , nè  vi  ha  cofa  che 
„ polfa  confortare  colui  che  l’abbia  riccvuta_» , 

,,  da  che  non  più  gli  rimane  lperanza  alcuna 
„ di  falute,  ma  è coftretta  a fofferire  gl’immor# 

,,  tali  fuppiizj . Con  gran  ragione  io  dunque 
„ chiamai  que’  padri , che  col  loro  efempio  * 

„ malvaggio  inducono  i loro  figliuoli  a pecca- 
le , peggiori  deparricidi.  Imperciocché  non 
},  farebbe  delitto  tanto  crudele  1’  alSlare  il  col- 
Tvm.il.  C c „ tcl- 

quidem  qui  torpore  occiditur , neceffario  natura- 
li lege  , c ti  afri  fi  necatus  non  fuìffet , moreretur  : 
hic  ve rò  fempiternam  mortem  vitare  potuiffet  , 
nifi  batic  illi  paterna  negligentia  confciviffct  . 

Fraterea  corporis  mortem  fupcrveniens  protinu! 
refurrettionis  gloria  delere  poter it  facillimè  : 
anima  vero  interitum  nibil  folari  poter  it , cum 
ipfi  nulla  jam  fi t reliqua  falutis  fpes,  verùm  im- 
mortale s cruciatus  luere  cogatur  . ltaque  non 
injuria  parentes  ejufmodi  deteriore!  parricidi! 
effe  diximm . Non  enim  ita  crudele  facinut  vi- 
de tur  ,gl  cidi  uni  /teucre  & armare  dexteram,atque 

in 
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Pater.  « itilo  > c armarfene  la  delira  per  immergerlo 
f,  nella  gola  del  figliuolo  , quanto  il  corrom- 
„ pere  ed  uccidere  la  Tua  anima  : non  efien- 
„ dovi  cofa  che  uguagli  la  fua  dignità  , e ia_» 
,,  fua  eccellenza  . Chi  non  comprenderà  da’ 
fentimenti  di  quello  gran  Padre  , quanto  im- 
porti a’  padri  c alle  madri  il  regolare  per  me» 
do  la  loro  vita  nelle  propie  cafe  , fecondo  i 
precetti  dei  Vangelo , che  non  diftruggano  col 
loro  cattivo  elempio  ciò  , thè  Dio  ha  edifica- 
to con  la  fua  grazia  ne’  loro  figliuoli  i Imper- 
ciocché fe  per  una  infelice  e funefta  imitazio- 
ne della  loro  vita  criminofa  e fcorrcita  , i fi- 
gliuoli difeacceranno  inde*gnamente  lo  Spirito 
Santo  da’loro  cuori , per  farvi  regnare  io  ipi- 
rito  delle  tenebre  , Eglino  , dice  il  medefimo 
San  Giovanni  Crifoftomo  * , non  folamtntc  / of- 
feriranno le  pene  dovutegli  per  i propj  peccati , 
ma  quelle  ancora  che  fono  dovute  a'  peccati  de 
loro  figliuoli . Imperciocché,  le  è vero  , com’c 
Bafil.  liH.dc  ver  illimo  il  fentimenro  di  San  Bafilio  , che  i 
veraVirgini- Santi  nel  Ciclo  ricevono  tante  corone  c tanti 
tue  cap.  a,  gradi  di  gloria  quante  fono  le  opere  buone  eh? 
in  rnccl»  fan- 


in  tp furti  filii  guttur  immergere  , ut  animarti  pei 
timer  e,  atque  corrumpere'.nibil  enim  buie  ad  ho- 
norem & digmtatcm  fimile  babemus  , Chryfolì, 
adveriu*  vituperar,  vitae  Monafh  lib.j.  gap.4, 
s JEeque  enim  fuorum  tantum  peccatorum 
panai  dabittit,fed  eorum  quoque  qua  filii  pecca* 
runt,  Chrylofl,  ibìd.  cap.i  j,  in  fin,  . . 
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fanno  gli  Uomini  che  faranno  flati  da  loro  fti-  Pater . 
molati  alla  pratica  della  virtù  con  l’cfaupio  o 
con  la  dottrina  , c che  i dannati  nell’  inferno 
fono  tormentati  da  tante  pene  , quanti  faran- 
no flati  da  loro  indotti  al  vizio  o all’  crrorej 
con  la  loro  perniciofa  dottrina  , o con  la  diflò- 
lutezza  de’  loro  collumi  : i padri  e le  madri 
che  con  la  loro  negligenza  , con  le  loro  per-  # 
niciofe  raaflìmc  , e con  la  fcandalofa  vita  che  faranno  fe. 
menano , faranno  colpevoli  delle  frcgolatczze  veramente 
de’  loro  figliuoli , non  faranno  fidamente  pu-  puniti  per  i 
niti  per  i loro  propj  peccati , ma  fofferiranno  peccati  de' 
nell’  Inferno  tanti  nuovi  fupplizj  , quanti  pec-  l°ro  fishu*» 
cati  commetteranno  i figliuoli  che  loro  foprav-^ì  • 
vivono  . Quindi  efli  debbono  regolare  per  mo- 
do lò  loro  famiglie  , cd  tifare  una  vigilanza-, 
sì  attenta  fopra  le  fteflì  nello  flato  del  matri- 
monio , che  la  loro  cofcicnza  non  gli  rimor- 
da innanzi  a Dio  , quando  dovran  compariFc  x 

in  Giudizio  ai  fuo  formidabile  Tribunale  per 
render  conto  della  tenuta  condotta  . E per  di- 
re in  corto , eglino  debbono  dare  un  tai’eièm- 
pio  di  virtù  a i loro  figliuoli , che  polfano  in 
quel  giorno  prefentatgli  a Dio  come  perfetti 
imitatori  e llguaci  loro  , e che  i figliuoli  ìnc- 
delìmi  polfano  ringraziare  Dio  di  avergli  fatti 
nafeere  da  padri  si  virtuofi  e sì  fanti  . 

E veramente  quali  fono  i padri  , tali  per 
lo  più  fogliono  elfere  i figliuoli  $ come  lo  di- 
moflra  mirabilmente  San  Gregorio  Nazianze- 
no  ne’  Macabei , che  la  Chicfa  onora  corno 
Martiri  , attribuendo  il  loro  coraggio  invinci-.. 

C c .1  bile 
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Pater,  bile  all’  efempio  del  loro  padre  . Udire  come 
il  Santo  Dottore  gli  fa  ragionare  in  una  Ora- 
zione che  fece  in  lode  loro  : 1 Noi  fi  amo,  così 
diflcro  ad  Antioco,  figliuoli  e difcepoli  di  Elea- 
zaro , la  fortezza  e la  grandezza  del  cui  anima 
fono  a te  troppo  note  . Jl  padre  fà  primo  a com- 
battere , combatteranno  ora  i figlinoli . Il  Sa- 
cerdote morì  , lo  feguiranno  le  vittime  . Tu  ci 
minacci  molti  tormenti , ma  noi  fiamo  pronti  e 
difpofii  a [offerirne  maggiori.  Tanto  può  Idem- 
pio  della  virtù  di  un  padre  fullo  fpirito  de’  fuoi 
figliuoli . 

TERZO  PUNTO. 

; Della  correzione  che  i padri  e le  madri 
debbono  fare  a i loro  figliuoli . 

0 

BIfogna  dire  che  i padri  e le  madri  fieno 
obbligati  a correggere  c gaftigare  i loro 
figliuoli , da  che  Dio  medefimo  gaftiga  i fuoi, 
e gli  gaftiga  perchè  è buon  padre  , nè  vi  ha_> 
buon  padre  che  non  gaftighi  i figliuoli , come 
cun  formoie  troppo  chiare  parlano  le  divino 

Scrit- 

s Elcazari  dtfcipuli  fumus , cujus  tu  magni- 
tudinem  animi  perfpeciam  & exploratam  babcsl 
Pater  priùs  decertavit  : filii  pefiea  certabunt  , 
Sacerdos  abfccffitwiftima  fequentur.  Multa  qui- 
dtm  mi  nari  s : verum  ad  fiuta  parati  fumus  , 
Greg.  Naz.  orat.zz.  in  Macia!?,  laud. 
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Scritture  . Mìo  figliuolo  , dice  il  Savio  , c die-  Pater* 
tro  a lui  Saa  Paolo  ancora  nella  Epiftola  cho  prov.  j.i il 
fcrifle  agli  Ebrei , guardati  dal  t rafie  arare  la  di-  Hebr.  1 1.6. 
fciplina  del  Signore  , 0 dal  fiaflidirtt  quando  fiei  Iddio 

da  lui  corretto  : imperciocché  il  Signore  ga fi iga  Saf*'Sa  c0*°* 
colui  che  ama  , e flagella  tutti  coloro  che  riceve10  c 0 a™3  » 
nel  numero  de’ fino i figliuoli  . Come  fedir  volef-'j^gjj  «a 
fe  : Egli  fi  compiace  di  voi , ma  in  voi  vi  è figijHo- 
qualche  cofa  che  gii  difpiace  , ed  è il  peccato,  li  . 
per  cui  vi  gaftiga  , affine  di  rendervi  migliora- 
ti e corretti  : ma  fe  vi  gaftiga  , vi  gaftiga  ap- 
punto perchè  vi  ama , ed  è voftro  Padre  7 ej 
gaftigandovi  , promuove  la  voftra  felicità , ri- 
movendo l’ impedimento  che  la  ritarda  , e ve 
ne  allontana  di  giorno  in  giorno  . 

I Padri  Criftiani  debbono  dunque  ripren- 
dere e gaftigare  i loro  figliuoli , per  corregge- 
re i loro  vizj  e le  loro  imperfezioni  : ma  deb- 
bono gaftigargli  in  quella  guifa  , che  gaftiga.» 

Dio  i fuoi  Eletti , cioè  a dire , perchè  gli  ama- 
no . I loro  Pentimenti , e i loro  gaftighi  debbo- 
no nafeere  dall'amore  che  hanno  per  etìi , u 
dal  defiderio  che  nutrifeono  di  rendergli  vir- 
tuofi  e perfetti  . E in  quello  lignificato  fi  {pie- 
ga il  comandamento  che  fece  loro  San  Paolo 
nella  Epiftola  agli  Efes;  , dicendo  : Voi  , Padri , 
guardatevi  dal  provocare  a fidegno  i voftri  fi-  e * - t 
gliuoli , ma  educategli  nella  dificiplina  e nella 
correzione  del  Signore  : cioè  a dire  , nella  ma- 
niera che  Dio  corregge  e ifìruifee  i fuoi  . 

Quello  Precetto  è pieno  d’infinita  fa\iez- 
za  . Imperciocché  vi  fono  alcuni  padri  si  inu- 
C c j mani 
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Fatef.  mani  c feroci , che  trattano  i loro  figliuoli 
i<>  4.  i padri  quando  fono  ancora  bambini,  come  fi  trattano 
debbono  cor-  gii  ichiavi , riguardandogli  continovamente 
«ggert  c con  occhi  terribili  , lènza  mai  dir  loro  una_> 
trattare  i lo-  parola  dolce  , e bafionandogli  ad  ogni  mo- 
ro figliuoli  mento  fenza  ragione  . Si  deboono  riprendere 
co’  fuoi  con  e g,i‘‘,gkirc  1 figliuoli  quando  commettono  ai- 
moderazione  cun  roancamenro  , e fi  debbono  gafiigare  con 
e condolcei-  un  amore  di  padre,  e non  già  con  una  crudel- 
tà • tà  di  carnefice  o di  tiranno  . Bifogna  gafiigar- 

gli,  ma  ad  imitazione  di  Dio  , con  moderazio- 
ne c fenza  irritargli . Infomma  , le  fi  inoltra  a’ 

, figliuoli  feverità  nell’afpctto  , è neceffàrio  che 
la  feverità  vada  temperata  e milta  di  dolcezza 
e di  amore . 

Ma  per  ferbare  in  ciò  le  giulìc  mifure  , 
e affinché  , deponendo  la  troppa  lèverità  , 
non  fi  palli  alia  troppa  indulgenza,  è nccefla- 
rio  che  i padri  e le  madri  abbiano  per  i loro  fi- 
gliuoli un’  amore  di  carità  : cioè  a dire  , che 
non  fia  un’  affezione  c una  tenerezza  intera- 
mente naturale  , ma  che  il  loro  amore  fia  fon- 
dato nell'amore  di  Dio  5 che  amino  i loro  fi- 
gliuoli per  Dio  , che  gii- amino  colmedefmio 
amore  con  il  quale  amano  Dio  , c che  quella 
amore  rifieda  nel  fondo  de’  loro  cuori , fenza 
- farlo  troppo  tralparire  al  di  fuori . E’  nccellà- 
rio  ancora  che,  con  quelle  difpofizioni , fi  ri- 
cordino degi’infegnaraenti  che  dà  loro  a que- 
llo propofito  l’Autore  del  libro  dell’ Ecclcfialli- 
eo  , il  quale  fenza  dubbio  è l’organo  dello  Spi- 
rito Santo  nella  dottrina  de’  coftumi , per  fer« 

vir- 
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virfene  nella  pratica  per  regolamento  della  loro  parcr  . 
condotta.Udite  i lùv;  avvertimenti  che  dà  a’pa-  Ecd.cip.3c; 
dri  qucft’Uomo  pieno  di  Dio,  per  la  correzione 
de’  figliuoli.  ,,  Qjell’Uorao,<fice,che  ama  il  luo  i9?.rrecet- 
>,  figliuolo  , lo  Hagella  afiìduamentc,  affinché  Tanti  che 
abbia  motivo  di  rallegrarli  nell’età  avanzata,  abbiamo  ncl- 
„ e non  li  riduca  co’  viz;  a mendicare  il  pane  |a  ScrittUra 
>,  di  porta  in  porta  da’  fuoi  vicini  . Colui  ,I|torno  a11* 
>,  che  infegna  il  Tuo  figliuolo  meriterà  molta  ^“c“J°enzejo° 
,,  lode,  e avrà  ragione  di  gloriarli  rra’luoi  ami-  necVfigiiuo- 
,,  ci  e domellici , e i fuoi  nemici  ne  l'entiranno  ij. 

,,  gelofu  cd  invidia  . Quando  un  padre  chej 
„ avrà  bene  educati  i figliuoli,  viene  a morte  , 

„ può  dirli  di  lui  che  non  muore  , perché  la- 
„ l'eia  tra  Vivi  un’altro  limile  a fé.  Egli  mentre 
„ viveva  ebbe  di  che  rallegrarli  nel  figliuolo  , 

>,  e non  ebbe  di  che  contriftarfì  nella  iua  mor- 
„ te  , nè  ebbe  motivo  di  confonderli  alla  pre- 
>,  fenza  de’fuoi  nemici)  perchè  lafciò  contro  di 
„ lpro  un  difenfore  delia  liia  cala , e uno  che 
a avefle  potuto  gratificare  gli  amici . Un  buon 
padre  procura  di  guarire  con  la  correzione 
» e con  la  buona  diiciplina  che  mantiene  nella 
a fua  cafa  , le  piaghe  e i dolori  fegreti  che  gli 
„ cagionano  i peccati  deTuoi  figliuoli . Non.» 

>»  avendo  egli  cofa  che  tanto  gli  prema,  quan- 
,,  to  la  loro  làlute  , e ’l  buono  fiato  delle  loro 
„ anime  , i peccati  eh'  efii  commettono  fono 
„ tante  ferite  , e tanti  gridi  funefti , che  com- 
,,  muovono  le  fue  vilcere  . E le  avviene  chej 
«gafiigandogli  faccia  loro  qualche  ferita, l’amo- 
v re  che  ha  per  elfi  lo  muove  a curarlo  con  le 
C «;  4 „ prò- 
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Pater  >j  propie  Tue  mani , ad  afeiugare  le  loro  lagrl- 
,,  me , a piagnere  inlìemc  con  elfi , e a fencire 
„ vivamente  tutti  i loro  dolori.Se  non  fi  doma 
,,  un  cavallo  mentre  ancora  è puledro  , egli  fi 
,,  renderà  sì  duro  c rcfiìo  , che  non  più  il  pa~ 
3,  drone  potrà  fervirfene:  e lo  fteffo  avverrà  di 
,,  un  fanciullo  , quando  fi  abbandona  alla  fua 
,,  natura  corrotta  , quando  fe  gli  rallenta  la_* 
,,  briglia  , quando  fi  lafcia  vivere  in  libertà  , 
,,  divenendo  temerario  e audace , e precipitane 
„ doli  in  ogni  forta  di  vizj.  Lufingateil  volito 
l3  figliuolo,  nutritelo  delicatamente,  careggia- 
,,  telo  come  un  bambino  di  latte  , e vivete  fi- 
,,  curi  ch’cgli,in  vece  di  temervi  c di  rifpcttar^ 
„ vi  per  l’avvenire,  vi  darà  amarezza  e trava- 
„ glio  . Voi  giocate  c vi  divertire  con  lui,  ed 
„ egli  vi  farà  troppo  caro  pagare  il  piacere  eh* 
„ ne  ricevete  3 c la  triftezza  e ’1  dolore  che  vi 
„ cagionerà  la  fua  rea  indole  ne  farà  il  giuflo 
„ galtigo.  Quindi,  voi  padri,  non  dovete  ridc- 
,,  re  co’voftri  figliuoli,  temendo  che  quello  ri- 
,,  fo  non  fi  converta  col  tempo  in  pianto  , e 
„ che  non  Tentiate  nel  fine  della  voltra  vita  un 
,,  dilpiacere  limile  a quello  che  Temono  man- 
0,  giando  coloro  , che  tengono  i denti  gelati . 
„ Voi  non  dovete  loro  permettere  che  fàccia- 
„ no  ciocché  vogliono  nella  lorogioventù,ma 
,,  dovete  reprimergli  in  molte  cofe  3 e quando 
,,  commettono  per  ignoranza  qualche  manca- 
„ mento  o difetto  , non  dovete  dilfimularlo , 
,,  ma  riprendetegli  e correggetegli  fubito  , af- 
}>  finché  non  io  commettano  un’  altra  volta  , 
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3,  Vi  fono  alcuni  padri  che  non  fi  degnano  di  pater . 

„ riflettere  agli  umori , nè  alle  azioni  de’  loro 
„ figliuoli,  riputandole  cofc  puerili,  delle  qua- 
„ li  non  debba  temerli , c permettono  quindi 
v che  liberamente  le  facciano.Ma  quella  ò una 
„ rea  condotta , le  cui  conlèguenze  fono  dan- 
,,  nofe  e funefte  . £gbno  debbono  confiderarc  • 

„ èd  efaminare  molto  attentamente  i loro  pcn- 
,,  fieri  e le  loro  inclinazioni , c (e  fono  buone 
„ debbono  fecondarle,  le  fono  cattive  debbono 
„ mortificarle  c correggerle . Voi,  in  una  pa- 
„ rola  , dovete  rendere  coftumato  il  voltro  fi- 
„ gliuolo  nella  giovinezza , e gaftigarlo  quan- 
„ do  ancora  è fanciullo  , affinchè  pigli  buona 
„ piega  nella  età  tenerclla,  e affinchè  non  s’in- 
„ duri  nel  male  fino  a renderli  incorrigibilc,'  c 
,,  rubcilc  al  vollro  medefirao  amore , con  vo- 
,,  Uro  infinito  dolore,  lllruitelo  de  Tuoi  doveri, 

„ e procurate  con  ogni  Audio  di  formare  i fuoi 
,,  coftumi  al  torno  della  virtù,  per  timore  che 
3,  la  vita  liccnziofa  e difordinata  , alia  quale.» 

M potrebbe  abbandonarli  clfendo  maleducato , 

„ non  vi  fia  argomento  e cagione  di  afflizione, 

3,  e di  difonore  alla  voftra  famiglia  . 

Quelle  fono  le  regole  che  preferive  il  Sa^-  ^ 
vio  a’padri  per  la  educazione  dc’ioro  figliuoli . ,onci0’tta 
Se  vi  ha  però  alcun  padre  che  le  abbia  pratica-  Giobbe  nelj^ 
tc,  quelli  è fiato  il  Patriarca  Giobbe,  il  quale  , educazione 
come  giudiziofamente  ha  notato  San  Gregorio,  de’  fuoi  fi-, 
aveva  così  bene  ammaeftrati  i fuoi  figliuoli , gliuolì . 
che  in  tutti  i Conviti  che  a vicenda  facevano , 
jaenmai  peccarono  con  le  opere,  nè  con  le 

pa- 
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pater<  parole,  come  chiaramente  lo  elfrime  il  Sacro 
Tefto  con  quelle  parole  pronunziate  dal  loro 
job.  1.7.  padre:  per  cafo  ave  [fero  peccato  i miei  figli  uo- 

li  , e non  aveffero  benedetto  Dio  ne'  loro  cuori  * 
Dalle  quali  parole  , dice  il  gran  Pontefice  San 
Gregorio  1 , pojfiam  noi  argomentare  con  qnan- 
• ta  feverità  correggere  le  opere  de  fusi  figliuoli 

colui , che  procurò  con  tanta  diligenza  di  monda- 
re i loro  cuori.  A quefi'efempto  che  diranno  i di- 
rettori de' F e deli  t i quali  non  fi  curano  di  Jdpere 
nè  anche  le  opere  efieriori  che  fanno  2 

Ma  quale  fcufa  potranno  trovare  i padri  « 
e le  madri , che  per  eflcro  fiati  troppo  indul- 
genti con  i loto  figliuoli,  e per*  non  avergli  le- 
veramente  gafiigau  e corretti  come  dovevano, 
fi  laran  rendati  rei  delia  loro  perdizione  e ro- 
vina .*  Nei  mede/imo  Libro  deli’  Lcclefiaftico- 
jjccl.  41. 10.  leggiamo  , che  i figliuoli  fi  querelano  della  em- 
pietà del  loro  padre , che  fu  la  cagione  dell' òbbro- 
1 97.I  padri  brio  e della  confufione  loro  ..Con  le  q tigli  parole 
debbono  te-  non  volle  fidamente  lignificare  lo  Spirito  San- 
«nere  che  i to  } che  la  empietà  de'padri  reca  dilonore  a’fi- 
loro  figliuoli  gjiuu|j  f ficcome  la  loro  pietà  e la  loro  buona 

no^oroaccu-  vlta  è P"  iuru  un  argomento  di  gloria  ì ma~; 
latori  nel  dì  vo^c  lignificare  ancora , che  elieudo  fiati  mal. 
del  Giudi,  „ ct*u" 

alo,  .•  “ 

» Quanta  pater  feveritate  potute  filioruni 
i opera  corrigere  , qui  tanta  folicitudtne  fiuduit 
..  corda  mundare  . Jp’iid  ad  b&c  r Stores  fideliun» 
diami,  qui  difcipuiorum  fuorum  & aperta  ope- 
ra nefeiuntì  Gregor.lib.1.  Mora!..  cap.p.  reS;$. 
vct.g. 
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educati , hanno  feguitato  l’cfempio  de’Joro  pa-  Fatei • 
dri,  e hanno  imitata  Ja  loro  empietà.  £ quindi 
è , che  cfTendo  obbligati  a comparire  innanzi 
al  Tribunale  del  iupremo  Giudice,  per  ricevere 
la  tinaie  icntcnza  , i figliuoli  medefimi  li  ren- 
dano gli  accufatori  loro  piu  fieri . 

1 figliuoli  del  gran  Sacerdote  Eli  che  fu-  . retili 
rono  uccili  in  battaglia,forfc  nel  momento  del-  ‘[em  £ 
la  loro  morte  accularono  innanzi  a Dio  il  loro  cjje  nc  abbia- 
padre  della  foverchia  indulgenza  ufata  verfo  di  ino  nel  Sa- 
lolo, per  cui  fi  rendette  cagion  principale  delie  cerdote  Eli . 
loro  difloiutezze  , e di  tutti  i difordini  a’ quali 
eranfi  abbandonati . Imperciocché  s’egli  follo 
fiato  foilccito  c vigilante  fopra  di  loro,  e l'opra 
tutte  le  azioni  delia  loro  vira  da  che  erano  gio- 
vanetti e teneri  ancorai  fe  egli  non  avelie  ditìi- 
muiato,fe  egli  aveflfedal  principio  domato  l’in- 
dole rea  che  avevano  , ìe  egli  non  avelie  per- 
meilo che  gli  abiti  viziofi  fi  radicaffcro  ne’  loro 
cuori,  feegli  avelie  ufato  la  necelfariafeverità, 
fe  gli  avelie  galìigati  e corretti  de’loro  più  leg- 
gieri difetti;  e finalmente, le  almeno  dopo  ave- 
re udito  per  bocca  dei  Profeta  Samuele  quanto 
Dio  era  irritato  contro  di  lui,  e la  minaccia-» 
terribile  che  gii  faceva  deila  rovina  totale  del-; 
la  fua  cafa , avelie  procurato  di  levare  lo  fion- 
dalo che  cagionavan  nel  popolo  lefregolatczzc 
de’  Tuoi  figliuoli , deponendogli  dall  efercizio 
del  Sacerdozio  , e , con  una  fpecie  di  pubblica 
penitenza,  riducendogii  all’ordine  laicale  ; egli 
avrebbe  lenza  dubbio  placato  lo  fdegno  di  Dio, 
c , lenza  forfè , avrebbe  fcanfaca  quella  morte 

fu- 
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Pater,  funefta  ancora  , dalla  quale  fu  colto  per  unJ 
giufto  e formidabile  Giudizio  di  Dio  . Io  nón 
voglio  ripetere  ciò  , che  ho  gii  rilento  piu  lò- 
pra  , c (blamente  aggi  ugnerò  una  £cntcnza_» 
di  San  Gregorio  fopra  quella  minaccia  terri- 
,bilc  ch'c  reg idrata  nella  Sacra  Scrittura:  lo  gii 
.Reg.  3.14.  gli  prcdijfi  che  farei  per  giudicare  in  eterno  la 
fua  famiglia  per  punirlo  della  fua  iniquità  5 
da  che  fapendo  la  rea  condotta  di  fuoi  figliuoli  , 
non  gli  correffe  . „ Con  le  quali  parole  , dice 
! iavvifato  Sommo  Pontefice  * , noi  doabiamo 
,,  riflettere,  che  è riprefo  d’iniquità  colui , che 
„ non  correffe  i figliuoli  mal  viventi  3 nè  di 
,,  qualunque  iniquità,  ma  di  una  iniquità  di  ta- 
,,  le  natura, che  nonmai  in  eterno  potrà  c/piar- 
,,  fi  co’doni , nè  con  le  vittime  . 

Ma  perchè  gii  Uomini  ordinariamente,? 
fono  poco  fenflbili  alla  feverità  della  giuliizia 
di  Dio  , della  quale  fono  minacciati  nell’ altra 
vita*  Iddio  qualche  volta  , fecondo  le  regolo 
della  iua  profonda  fapienza  , giudica  a pro- 
polito il  darne  in  qudto  mondo  qualche  ter- 
ribile efempio  3 e fenza  afpettare  la  morte.* 
de'padri  o delle  madri , che  con  la  loro  indul- 
genza avranno  dato  la  mano  alle  dnioiutezze 

e al- 


1 Qf1  in  re  011  am  notandum  ejl  , quia  qui 
inique  agentes  filios  non  compia  t , iniquitatett* 
feciffe  reprehenditur  : qua  in  (iternum  vittimi* 
& munir  1 bus  nequaquam  expietur. Gregordib-z. 
ja  l.iieg.  cap.j. 
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e alla  perdizione  de’loro  figliuoli , gli  galliga  PatCK. 
alle  volte  innanzi  tratto  nelle  perfone  de’loro 
figliuoli  medelimi,che  fa  u lei  re  da  quello  mon-  jjp.  Storia 
do  con  una  condizione  di  morte  tcrrioile  . San  fpaventevo. 
Gregorio  racconta  ne  Tuoi  Diaiogi  un  fatto  fpa- 1*  di  ua  ^■*l> 
ventevole  avvenuto  ne’  tempi  fuoi  nella  Città  *in^°  , 

di  Roma  , ed  è quello  : „ Un  figliuolo  di 
„ cinque  anni  amato  con  tanto  di  tenerezza  e San 
„ di  amor  carnale  da'fuoi  genitori , che  non-jrj#> 

„ ofavano  di  contraddirgli  la  menoma  cola  del  s.  Gregei 
„ mondo  , erafi  talmente  afluefatto  a beftem-  lib.4.Diagol. 
„ miare  il  Santiffimo  nome  di  Dio  , che  bc-cap.iS. 

,,  flemmiavalo  in  tutte  le  occalìoni  quantunque 
,,  volte  gli  veniva  negata  la  menoma  cofa_» . 

„ Egli  fu  colto  da  una  malattia  mortale, c men- 
,,  tre  il  luo  padre  tenevalo  tra  le  braccia,  que- 
,,  fio  figliuolo  vide  molti  demonj  che  li  avvi- 
,,  dilavano  a lui , ed  egli  riguardandogli  con 
,,  occhi  tremanti,  e ingegnandoli  di  divertire  i 
,,  fuoi  occhi, nafcondendoli  nel  feno  del  padre, 

„ forte  gridò,  cuftoditemi  padre  mio , perchè 
„ quelli  Mori  che  fono  venuti  mi  vogliono 
,,  portar  via , e ciò  dicendo,  beftemmiò  il  no- 
„ me  di  Dio  , e morì.  Imperciocché  volendo 
,,  Dio,  così  fcggiugneSr.il  Gregorio,  manifella- 
„ re  il  peccato  per  cui  quel  figliuolo  era  ab- 
„ bandonato  a quegl’invilibili  manigoldi  , per- 
„ mife  che  pronunziale  morendo  tra  le  brac- 
„ eia  del  propio  padre  , la  medelìma  bellem- 
„ mia  alla  quale  l’infelice  padre perrnelfo  ave- 
,,  va  che  li  afiiiefacelTe  mentre  viveva  . 

lo  credo  bene  che  molti  mondani  che  vi- 
vono 
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Pater,  vono  nella  diffolutezza,  e col  loro  efcmpio  in- 
ducono a così  vivere  i loro  figliuoli  ancora,  li 
rideranno  di  quella  Boria  coinè  di  un  raccon- 
200.  Altrato  di  pura  invenzione  , nonollantethè  lìa  rif&- 
floria  tratta  rita  da  un  Sommo  Pontefice  il  quale  è in  una 
dalla  Sacra  Angolare  venerazione  nella  Chiela  , non  fola- 
Scrittura  , niente  per  riguardo  alia  fua  dignuà,  ma  anco- 
ne a quale  fa  pCr  ja  fantlt>j  della  fua  vita. Ma  non  potran- 
dubitare  di  ciò  che  A racconta  nella  divina 
padri  nella  Scrittura  . Noi  leggiamo  in  effa,  che  Adendo  il 
perfona  de’Profeta  Elifeo  nella  Città  di  Betel , una  molti- 
figliuoli  mai’tudine  di  fanciulli  che  giocavano  nella  Brada, 
educati.  vedendolo  lo  dileggiavano  dicendo  '.Monta  cal- 
4<Reg.  a. 13.2,0  , monta  calvo  : e che  rivolgendoA  ad  edì  il 
Santo  Profeta  gli  malcdilfe  nel  nome  del  Signo- 
re,e incontanente  ufcirouo  due  Orli  dalla  vici- 
na torcila, i quali  avventandoli  fopra  i fanciulli, 
nc  dilaniarono  quarantadue  . Potrebbe  taluno 
domandare  sii  queflo  fatto  come  quello  Profè- 
ta , in  vece  di  difpregiarc  Indulto  di  que’  fan- 
ciulli, che  forfè  innocentemente  e fenza  cono- 
fccrlo, glielo  fecero,  abbia  potuto  vendicacene, 
fulminando  contro  di  eflì  una  terribile  male- 
dizione, e permettendo  che  moriilcro  dilaniati 
dalle  bcltie  fclvagge  quarantadue  di  etìi , non 
oftantechè  le  divine  Scritture  ci  raccomandino 
da  per  tutto  la  pazienza , e la  fofferenza  . Un 
antico  Scrittore,  la  cui  opera  è attribuita  a San 
Juflin.  mari.  Giuftino  Martire, propone  quella  queftione,  ed 
rtl  0r*egli  medefimo  così  rifponde  . „ Che  Dio  in_» 
t .$.80,  quella  azione  volle  gaftigare  i padri  nello 
„ perfone  de 'loro  figliteli,  perchè  gli  avevano 

„ male 
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„ male  educati.  Imperciocché  odiando  il  Pro- 
„ feta  che  Dìo  mandava  ioro  per  avvertirgli  e 
,,  riprendergli  della  ioro  Idolatria  e dellaioro 
t , empietà  , permifero  che  i loro  figliuoli  lo 
,,  difprcgiadcro  . E lenza  forfè  i padri  medefi- 
mi  avevano  infinuato  e luggerito  a i loro  fi- 
gliuoli che  dicellero  quella  parola  in  dileggia- 
mento del  Profeta  Eiileo  quando  lo  vedefl’er 
paffare,  perche  era  calvo . Quindi  Iddio  voile 
punire  i padri  con  la  morte  de’propj  figliuoli , 
affinchè  apprendelfero  arifpettare  1 Profeti , e 
nelle  loro  perfone  il  Signore  che  gli  ha  invia- 
ti . Ma  notate  ancora  in  quello  fatto  un’  altro 
iniflero  . Non  voile  Dio  che  fodero  devorati  i 
fanciulli  da’leoui  o dalie  trigri , ma  dagli  orli  3 
perchè  le  ode  partoiilcono  i loro  figliuoli  co- 
me una  malia  di  carne  informe  , c come  dice 
Santo  Ambrogio  , gli  vanno  formando  e per- 
fezionando pian  piano  con  la  lingua  , Quello 
naturale  iilinto  di  quelli  animali  è unaiftruzio- 
ne  morale  a’padri  e alle  madri, con  cui  appren- 
dere il  modo  che  tener  debbono  nella  educa- 
zione de’  loro  figliuoli , formando  pian  piano 
Gefucrifto  in  elfi , come  parla  San  Paolo,  con 
i loro  ragionamenti  ed  efebi  pj . Giuftamento 
dunque  i padri, de’quali  parlato  abbiamo, furo- 
no puniti  ne  loro  figliuoli  per  mezzo  degli  orli 
che  gli  dilaniarono  , affinchè  fapeflèro  chej> 
quella  morte  era  ia  punizione  della  loro  negli- 
genza , e fodero  illruiti  da  quelle  belile  che_» 
hanno  tanta  cura  per  i loro  piccioli  orficelli . 

Per  finire  dunque  quello  Articolo  coiu> 

quel 


Pareri 


% 
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Pater  • quel  fentimento  col  quale  cominciato  Io  ab- 
*•«.  Debbo-  biamo  , bifogna  dire  che  i padri  Criftiani  nel 
no  i padri  gaftigare  i loro  figliuoli , debbono  feguiro 
imitare  Dio,  j»  compio  di  Dio  meddìmo  . Quindi  ficcome 
*°firenSd°  ^ è Prote^ato  con  Davide,  dicendo  : Se  i 
conimi  feri-  /"oz  figliuoli  abbandoneranno  la  mia  Legge,'  non 
cardia  . cammineranno  fecondo  i mici  giudi? j . Se  profa- 
Pfal.S  S.j  i.  neranno  le  mie  giuJU%ic,e  non  enerveranno  i miei 
fcc.  Comandamenti  ; lo  vifiterò  con  la  verga  le  loro 

iniquità  , e co’ flagelli  i loro  peccati  : ma  non  gli 
abbandonerò  con  la  mia  mifericordia  . „ Kelia 
. ,,  medefima  guifa  il  padre  , dice  Santo  Agojli- 

j,  no  i , debbe  correggere  e ufare  la  difciplina 
,,  col  fuo  figliuolo,  ma  non  debbe  allontanare 
„ da  lui  la  mifericordia.Debbe  gaftigarlo  come 
„ conrumacc,  ma  riferbargli  ancora  la  eredità  . 
E la  ragione  fi  è , perchè  è padre  . Un  padro 
debbe  amare  il  Tuo  figliuolo  , e la  correzione 
che  gli  fa  , non  debbe  effere  effetto  della  fua 
collera , ma  dell’amore.  Vediamo  intanto  ne’ 
feguenti  Articoli,  come  un  padre  debbe  amare 
i figliuoli . 


■*  Lee  difciplinam , dum  non  a tiferai  miferi- 
cordiam:  c&iat  contnmacem , dum  tamen  reddat 
baredìtatem.  Aug.  Enarrat.  in  Pfal.88.  lérm.2. 
ver.ji. 


AH, 
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Pater. 

ARTICOLO  NONO. 

Come  i padri  e le  madri  debbano  amare 
i loro  figliuoli  . 

E’  Un  gran  difordine  della  vita  de’  Criftiani,  t0J>  y.  , 
che  i padri  e le  madri  non  amino  ordina-  mo]U* 
riamente  i loro  figliuoli  con  altro  amore  cho  renza  tra  r 
con  Quello  della  carne  , e del  fangue  , i cui  ef-  amare  j fi. 
fètfi  fono  la  mondana  eia  temporale  felicità  gitoli  feci • 
che  loro  procurano  . Eglino  fono  follcciti , e Di®  » 0 1*. 
fi  affaticano  per  arricchirgli  fecondo  il  fecolo , am*r8!l  f** 
credendo  che  non  fiavj  altra  maniera  con  la_>  c^en  ° 
quale  dar  loro  le  pruovc  dell’  affetto  che  han-  HifferenzaT  t 
no  per  effe, poco  curandoli  di  guidargli  agli  eter-  fpiegata  d$ 
ni  beni , che  fedamente  dovrebbero  procurare  Salviano . 
di  fargli  acquiftare  , fe  gli  arnaffero  come  con- 
viene . Quella  è la  difgrazia  che  deplora  Sal- 
viano nella  celebre  Opera  che  indirizzò  a tut- 
ta la  Chielà  , nella  quale  imprende  a combat- 
tere e a diftruggere  il  fulfò  preteflo  e la  vana»» 
feufa  , con  la  quale  ordinariamente  fogliono  i 
padri  e le  madri  colorire  la  loro  infaziabilej 
avarizia  , ch’è  appunto  la  cura  e 1’  amore  che 
hanno  per  i loro  figliuoli , come  fe  per  edere 
padre  folfc  neceffano  1’  edere  ricco  5 o corno 
non  poteflero  amarli  i figliuoli , lènza  molti- 
plicare i beni  . ,,  Noi  diciamo  , quefte  fono  le 
,, parole  dt  Salviano  * , che  non  fidamente-» 

Tom.ll.  D d ,,  deb- 

5 

A Non  folùm  enim  amando  s dicimus  filios,sei 

pr*» 
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„ debbano  amari!  i figliuoli , ma  che  deb- 
„ bano  principalmente  an^rfi  , e che  deb- 
„ bano  amari!  lopra  tutte  le  altre  gole  di 
„ quello  mondo , e che  niuna  cofà  debba- 
„ no  loro  antiporre  fuor  folo  Dio  , il  quale 
„ fi  debbe  amare  fopra  i figliuoli  medcfimi,per 
„ amarlo, come  conviene,con  un’amore  di  pie- 
a,  ferimento  a tutte  le  cofe  . Qual  dunque  crt- 
,,  diamo  eh’  efiér  debba  l’ amore  , che  dobbk- 
,,  mu  avere  per  i noftri  figliuoli  ì Dovremo 
„ noi  furie  amargli  con  altro  amore  da  quello 
„ che  Dio  medtfimp  ci  preferiife  i Ah  , che 
non  vi  ha  migliore  amore  di  quello  , che  in- 
„ fegnò  colui  che  ci  diede  i figliuòli  ancora-.  3 
„ concioficcchè  non  .pollano  meglio  amari!  i 
„ pegni,  che  amandogli  m colui  medefimo  che 
„ gli  dicde.Qual  fia  il  modo  però  coi  quale  Id- 
„ dio  abbia  comandato  che  fi  annaffierai  figliuo- 
„ li,non  lo  dirò  io, ma  farò  che  Iodica  io  firifio 
. ...  ■ » • 

precipui  ac  fuper  omnia  amando s dicimus  filios, 
nec  quidqium  bis  omnino  anteponendum  , nifi 
Dcum  folum  . Nam  & hoc  efi  precipue  amare 
iUum,fihis  anteporre  ,quem  non  expediat  omni- 
no  pojlponere. gitici  efl  crgo,aut  quo  modo  aman~ 
des  dicimus  filios  ì Jguo  abfque  dubio  , nifi  qua 
Deus  ipfe  confiituit  ì Ncque  enim  ullus  melior 
filiorum  amor,  quàm  quem  ilU  docuit , qui  ipfios 
filios  dediti  ncque pojfunt  pignora  mcliùs  amari , 
quàm  fi  in  co  ipfo  a quo  data  fune  atnenturjghio. 
modo  igitur  Deus  amari  filios  jujfcrit , ncn  ateo 

* 
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„ nelle  quali  generalmente  cosi  a tutti  i padri 
„ ragiona:  Infognino  i comandamenti  di  Dio  a i Pfal.yy.'^f.' 
,,  loro  figliuoli  , affinchè  ripongano  nel  Signore 
„ Dio  le  loro  Sperante  , e non  cancellino  dalla 
,,  loro  memoria  le  opere  fue,e  procurino  di  fapere 
,,  » di  offervare  i fuoi  divini  precetti  . Ed  al- 
„ trove  : Voi  padri  , dice  , guardatevi  di  prò-  Ephef.  <.4. 
,,  votare  ad  ira  i vojìri  figliuoli , ma  educategli 
,,  nella  iifoiplina  e nella  corretene  del  Signore.  . 

„ Quelle  fono  le  ricchezze  che  Dio  comanda 
„ che  fi  acquilìino  per  i figliuoli , e non  già  i 
„ tefori  di  danari , nè  i Tacchi  pieni  e pelanti 
„ di  oro  , ma  più  pefanti  ancora  d’iniquità)  nè 
„ i palagi  fuperbi  che  agguagliano  avanzano 
,,  le  mura  delie  più  eccelle  Città  . Iddio  non_> 

,,  vuole  che  fi  bucino  a’  figliuoli  abitazioni  ed 
D d z „ edi- 

ego  , dicat  fermo  ipfe  divinus  , qui  ad  patres 
omnet  generalitcr  ita  lo  qui  tur.  ut  tradant  man- 
data Dei  filiis  fuis  , ut  ponant  in  Deo  fpctn  • 
fuam,  & non  obiivifeantur  operum  Dei  fui,  & 
mandata  ejus  cxquirant . Alibi  quoque : Et  vos, 
inquity  patres,  nolite  ad  iracundiam  provocare 
filios  veftros , fed  educate  illos  in  dilciplina  & 
correptione  Domini . Vtdetis  quas  paruri  opes 
a par  etiti  bus  filiis  Deus  jubeat,  non  pecuniarios 
thefaurosy  nec  graves  metallo  aureo  faccos  , ha- 
bentes  quidem  multum  ponderis  , fod  plus  tatnen 
iniqui tatis : non  fuperbas  ac  prxcminentes  excel - 
fn  urbi  bus  domos-.non  fupra  humanos  vifus  eia-, 

« v ra 
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fieno  i te  fori 
che  i padri 
debbono  am- 
maliare per  i 
loro  figliuo- 
li, e per  fc 
incile  fimi  , 
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„ edifizj  alti  {ino  alle  nubi , alla  cui  fommità 
„ appena  arrivino  gli  occhi  . Egli  non  vuole 
,,  che  fi  acquiftino  per  efl\  territori  c polfeffio- 
„ ni  lenza  contini  , della  cui  mifura  non  pof- 
„ fa  averne  contezza  il  medefimo  polfdfore  \ 
„ dimanierachè  entrino  in  tanta  fuperbia,  che 
,,-fdegnino  di  avere  uguali , e reputino  ingiu- 
„ ria  loro  l’avere  vicini . Non  fono,  dico,  que- 
„ *fte  le  cole  intorno  alle  quali  vuole  Iddio  che 
„fì  aggirino'  le  cure  della  paterna  pietà  co’fi- 
„ gliuoli . Poche  fono  le  cofe  eh’  egli  coman- 
,,  da  , ma  fono  falutevoli  * fono  tacili , ma_» 
,,  tono  fante  i fono  picciole  in  quanto  alla  of- 
„ fervanza  dei  precetto  , ma  fono  grandi  in_, 
,,  quanto  al  profitta  5 fono  brevi  riguardo  alle 
„ parole  con  le  quali  fono  fcritte , ma  ri- 
„ guardo  alla  beatitudine  che  producono,  fona 
„ lempitcrnc:  Voi  Padri , così  egli  dice, guarda-. 
„ levi  dal  provocare  a sdegno  i vofiri  figliuoli  , 


» 


ma 


ta  culmina,  nec  infetta  nubibus  aereo  habitato - 
re  fafiigia  : non  denique  fundos  intcrminabilcs  , 
er  noti  ti  am  pofiejforis  jui  excedentes  , qui  con - 
fortes  pati  indignum  xftimait  , & vicinitatem 
tnjuriam  putent . Non  ergo  bxc  Deus  prxcipit , 
ncc  in  fervilia  terrena  procurationis  officia  cu- 
rarli patria  pietatis  extendit . Panca  funt  qua 
mandar,  fed  f aiutati  a:  expedita,  fed  fantta'.prx- 
cepio  parva,  fed  frutta  grandini,/ cripto  brevia , 
fed  beatitudine  fempiterna  . Parentes  enim;  tn- 
quit,  polite  ad  indigtutioncw  provocare  fitios 

ye- 
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„ ma  educategli  nella  difciplina  e nella  corredo-  Pater  I 
,,  ne  del  Signore , cioè  a dire  , fate  per  modo  , 

„ che,  come  di/lc  il  Profeta , ripongano  in  Dio 
„ la  loro  [per anta.  , non  dimentichino  le  opere 
„ del  laro  Dio  , e apprendano  i fuoi  divini  Co- 
„ mandamenti  . Quefte  fono  le  ricchezze  che  ( . 

„ Dio  ama,  quefte  le  facoltà , quefte  le  iòftan- 
„ ze  che  vuole  che  lì  procurino  e fi  acqui  fi  ino 
„ per  i figliuoli,  cioè  a dire,  la  fede,  cì  timor 
,,  di  Dio  , la  modeftia , la  lancici  , la  difcipli- 
» na  , che  non  fono  cofe  terrene  , vili , tran- 
„ fitoric  , caduche , ma  celefti , immortali , 

„ fublimi , ed  eterne  . E veramente  , cflèn- 
,,-do  Dio  io  Dio  de’  vivi  e non  de’  morti , 

„ con  gran  ragione  comandò  che  fi  procurai 
„ fero  per  i figliuoli  quelle  colè,  il  cui  poflèdi- 
„ mento  gli  fa  vivere  eternamente  , e non  già 
i,  quelle  altre  , che'  potrebbero  fargli  eterna- 
D d 5 „ mente 

veftros  , fed  educate  illos  in  difciplina  & cor- 
reptione  Domini:  ut  ponan  tacili  ceti  fi  cut  Pro» 
pheta  dixit  , in  Deo  fpetn  l'uam , & non  obli- 
vifeantur  opcrum  Dei  fui,  & mandata  ejus  ex- 
quirant.  En  quale  s divitias  Deus  diligiteli  quas 
pignori  bus  rccondi  exigit  opes  , en  quas  par  ari 
impcrat  facultates  , fiderà  f cilicet  , ac  timorem 
Dei,  modefii  am,  [antimoni  c.m,  di[ciplinam : non 
terrena  , non  vilia , non  percuntia,  non  caduca  : 
preclara  utique.  Cum  enim  Deus  vivoruni  fit  , 
non  rnortuorum,  reti  è illa  paruri  filiis  juffit,per 
qua  in  Atetnutn  viverent , non  per  qua  in  inter- 
ni tate 
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ParcR  ' « mente  morire.Nè  io  credo  che  favi  perfona 

„ alcuna  la  quale  dubiti , che  le  ricchezze  di 
„ quello  mondo  fieno  fiate  per  i malvagi , e 
„ per  gli  Infedeli,  cagione  della  morte  piutto- 
„ fio  che  della  vita  , fecondo  quella  fentenza 
Matth  terribile  di  Gefucrifto  : Con  quanta  difficoltà 
x j.  a 4/  H coloro  che  poffiedono  molte  ricchezze  , entre- 
» ranno  nel  Regno  di  Dio.  E di  nuovo  io  vi  di- 
ti co  , eh'  è più  facile  che  una  groffa  fune  paffi 
y,  per  la  cruna  di  un'ago,  che  un  ricco  entri  nel 
Matth.*. ip-  ” Reino  de' Cicli.  Quindi  con  tanto  di  amore  ci 
tt  comandò  , che  non  anima Jfaffimo  tefori  nella 
■t,  terra,  ma  che  teforeggiaffimo  in  Cielo.  Quelle 
,,  parole  con  quelle  che  poco  prima  riferito 
,,  abbiamo  , ci  additano  due  generi  di  tefo- 
„ rii  uno  col  quale  i padri  pofiano  teforeggia- 
i,  re  per  i figliuoli  5 1*  altro  col  quale  pollano 
,,  tcforcggiarc  per  fc  medefimi . Volete  fapere 

» co- 


nitatc  mortrentur  . Nemo  enim  dubitat  cmnibus 
ferme  malis  & ìnfidelibus  divitias  mundi  cau~ 
fam  morti t magis  effe  quàm  vita , fecundtm  il- 
lud,  qitod  Deus  dicit : Quàm  difficile  hi  qiii  pc- 
cunias  habent  introibunt  in  regna  Caelorum  1 
Et  iterum  : Facilìùs  eli , inquit,  catnelùm  per 
foramen  acus  tranfirc,  quam  divitem  intrare  in 
regna  Ctelorum.  Undc  & iUud  e fi,  quod  fpecia- 
liter  jubet,  dicens  : Nolitc  thefaurizare  vobis 
thefauros  in  terra  : thefaurizate  autem  vobis 
thefauros  in  Cacio.  Superiori  bus  ac  fequentibus 
diftis  due  thef aur or um genera  monfirantur.unum, 
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„ come  polPano  tePoreggiare  per  i figliuoli  ì Pater. 
„ Am maeftrandogli  de’loro  doveri,  edcltimo- 
„ re  di  Dio.  Volete  Papere  come  pollano  tePo- 
„ reggiare  per  fé  medelìmi  ì Ammaliando 
„ per  fe  tepori  nel  Cielo . Non  credo  che  polFa 
,,  dirPi  cofa  alcuna  di  meglio  . Impercioc- 
„ che  effendo  tranPitorie  e caduche  le  ric- 
„ chezze,  e la  diPciplina  immortale^  ed  antan- 
„ do  ordinariamente  i padri  più  i figliuoli,che 
„ Pc  medelìmi,  debbono  conlervarc  per  Pe  me- 
,,  dePimi  i beni  caduchi,  e procurare  a'figliuoli 
,,  gli  eterni:  e con  ciò,  adempiendo  co  loro  li- 
„ gliuoli  i doveri  della  pietà  , provvederanno 
„ ancora  alla  loro  propia  Palute  . Eglino  dun- 
„ que  con  le  loro  Pantc  ifiruzioni,che  Pono  be- 
„ ni  Ppirituali , polTono  procurare  l'eterna  fcli- 
„ cita  a i loro  figliuoli^  nel  medelìmo  tempo, 

„ impiegando  in  buone  opere  i beni  tempora- 
„ li  che  poffiedono  , poli'ono  convertirgli  iru» 

D d 4 „ beni 

fcilicet,quo  filiis  thefauri^ent  patres , aliai  qua 
fibi.  Filiis  quomodo  l (Je  crudi ant  illos  officio,  ac 
timore  divino  . Sibi  quotnodoi  Ut  tbcfauri%ent 
fili  thefauros  in  Calo.  Mirifici  feilieet , ut  quia 
pecunia  caduca  efi  , dif ciplina  immortali;  , & 
omrnts  firmo  p-irentet  plus  amene  filios  quarti  fi 
ipfosyfibi  ccnfirant  bona  caduca,  filiis  fitnpiter - 
ua:ac  fic  C7*  pietati  fu x confulant  & fidati, cura 
duplici , a: que  immortali  bono  , Cr  per  ea  qua 
itterna  funi  xtcrnos  effe  filios  fiuos  f.iciant  , 
ad  conquircndum  fibi  beatitudine»* , ea  qux  nei - 
. y . . tura* 


4x4  Morde  Crifiiantt 
Parer.  » beai  eterni , ed  acquiftare  e meritare  per  fc 
„ meddìmi  ancora  la.,  eterna  felicità  . 

Cosi  ragiona  il  dotto  e zelante  Sacerdote 
a»4. 1 padri  Saiviano,  il  quale  fuppone  che  i padri  e le  ma- 
debhono  a.  dii  amino  i loro  figliuoli  col  medefimo  amore, 
qualmente  col  quale  amano  Dio,  cioè  a dire,  per  Dio  fo- 
amare  tutti  i i0)  e nei  folo  Dio.  Quindi  ne  lìegue  che  debba- 
loro  figliuo-  no  ainargii  tutti  ugualmente, fenza  preferimen- 
ràrc *chefi°- degli  un*  3gb  altri . E quella  è la  cofa,  che 
mino  intra  ^ Santo  Ambrwgio  ftabilifce,  come  una  verità  co- 
di loro , ftante,trattando  la  Storia  degli  Antichi  Patriar- 
chi . ,,  Egli  è cofa  dolce , dice  > , l’amare  i fì- 
„ gliuoli  , e l’amargli  ardentemente  è una  cofa 
Jf  dolciffima  : Sovente  però  l’amor  paterno,  le 
„ non  farà  raodcrato,nuoce  piuttofto  a’figliuo- 
„ li , come  avviene  quando  la  foverchia  indul- 
„ genza  rende  rilavato  colui  che  lì  ama  , o il 
„ preferimento  di  uno, con  la  gelosa  che  rifve- 
„ gip»  negli  altri,  il  fraterno  amore  raffredda  . 
„ Guadagna  affai  più  un  figliuolo , quando 
„ pofiiede  l’amore  de’fuoi  fratelli,  e quello  è il 

„ be- 

^ 0 1 11  — — wmm »— ■— wmrnrnm  » 

luraliter  caduca  funi  , bonis  a penbus  in  xtern ». 
conyertant . Salvian.  Maffìl.  lib.x.  ad  Ecdefi 
CathoL  « 

* Amare  li  bevo  s dulce  , dr  impenfiòs  amare 
ptadulce:  fed  frequenter  amor  ipfe  patrius  , nifi 
moderationem  teneat , nocet  liberistfi  aut  itimi  a 
indulgenti  a dìlecam  refolvat,aut  prxlatio  unius 
exter  os  ab  affcffu  germanitatis  avertat . Plus 
«cquiritur  {ìlio  , chi  fratrum  amor  acquiritur  . 

‘ ' ' A*» 
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» benefizio  maggiore  che  pollano  fare  i padri  Pattft 
,,  a’  figliuoli , quella  è la  migliore  eredità  «he 
„ pollano  loro  iafeiare  , cioè  a dire  1*  amorej 
,,  de'fuoi  fratelli.  I figliuoli  che  fono  fiati  uni- 
„ ti  da  una  eguale  natura  , debbe  confcrvargli 
iy  uniti  un  favore  e una  benevolenza  anche.» 

3,  uguale  . La  pietà  sdegna  quel  guadagno  di 
a,  ricchezze  che  porta  lo  fcapito  della  pietà 
»,  medefima  . A che  maravigliarli  lè  per  una.» 

„ poflcffionc  o per  una  cafa  nafeono  le  conte- 
»,  fe  tra’fratdli, fapendo  noi  che  per  una  tonaca 
fi  accefel’  invidia  tra’  figliuoli  del  Santo  Gia- 
»,  cobbe  ì Che  diremo  noi  dunque  ì Che  fìa  ri- 
»,  prenlìbile  Giacobbe  , perchè  preferì  un  folo 
»>  a tanti  altri  ì Ma  noi  non  polliamo  privare  i 
>»  padri  della  libertà  di  amare  più  ardentemen- 
»>  te  coloro  che  credono  più  meritevoli, nè  dob- 
jf  biamo  frenare  netìgliuoli  la  premura  c ’ld&* 
» lìdc- 

II a c prteclarior  munificenti a patrum , b<sc  ditior 
bxredicas  filiorum  . Jungat  hberos  tiqualis  gra- 
tìuy  qu*s  junxit  aqualis  natura.  Lucrum  pietas 
nefeit  pecunia  , in  quo  pietatis  difpendium  efi  . 

Quid  miraris  fi  propter  fundum  aut  dormirà 
oriuutur  inter  fratres  jurgiayquando  propter  tu- 
nicata inter  Jacob  Sanili  filios  exarfit  invidiai 
Quid  ergo  ì Reprehendendus  Jacob , quia  prtefe- 
rebac  unum  cateris  2 Sed  nec  liberi atem  pojfu- 
mus  auferre  parentibus,ne  eos  plus  diligant,quos 
plus  credunt  mereriy  nec  filiis  refecare  debemus 
ftudium  plus  placendi  . fieni que  & Jacob  illuni 
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Pater . »»  fiderio  che  hanno  di  renderli  più  amabili , 
a»?. Per  qual  „ Finalmente  Giacoboe  maggiormente  amava 
ragione  Già-  „ colui  nel  quale  vedeva  fegtutì  e femi  di  una 
cobbe  ama-  tf  più  fijblime  virtù  j diraanicrachè  egli  fembra 
y\  Giufeppe  ff  cjje  noa  unto  come  padre  aveffe  preferito 
P1^.  che  21*  u un  figliuolo  , quanto,  come  Profeta,  un  Mi- 
fi  fuoi  **  ÌU°  »>  dcro-  £ con  gran  ragione  gli  fece  una  tonaca 
„ di  var;  colori,per  lignificare,  ch’egli  peri’or- 
„ naraento  di  varie  virtù  meritava  di  eflercj 
„ preferito  a'iratelli . Oltracciò  nel  fanciullo  lì 
,,  manifeftò  ancora  e rifplcndettc  la  grazia  di- 
f,  vina.  Con  quelle  ragioni  difende  Santo  Am- 
brogio la  parzialità  ufata  da  Giacobbe  col 
fuo  figliuolo  Giufeppe  fopra  tutti  gli  altri  fi- 
gliuoli fuoi.  Oflcrviamo  ancora  la  uguale  con- 
dotta che  tenne  Rubccca  ed  Ifacco  , preteren- 
do il  lècondogenito  Giacobbe  ad  fifau,  che  era 
il  loro  primogenito . „ Sui  cui  dèmpio,  dice  il 
„ medejimo  Santo  Ambrogio  1 ,n on  debbono  i pa- 
„ dri  c le  madri  formar  giudizio  cra’figliuoli  » 
,,  credendo  che  fia  ben  facto  il  preferire  l’uno* 

„c’l 

.. . — — — ' ..  1 ■—  - 

plus  arnabat , in  quo  majora  virtutum  infìgni A 
pravidebat  , ut  non  tam  filium  pater  pratuliffe 
videatur,  quàm  Prophela  Myfìerium : meritoque 
‘bari am  tunic&m  fecit  ei,quo  lignificarci  eum  dì - 
verfarum  virtutum  amiÉlu  frutnbus  prrftren* 
dum  . Denique  in  puero  adhuc  refulftt  divi»* 
gratta.  S.Ambrof.  lib.de  Jofeph.  cap.z.  r*  *- 
i 'Simul  cavendum  ne  quis  corum  dum  in  ten- 
di t ex  empio funquam  interfiUos  hateatj*diet*m9 
w»  , ut 
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„ e !1  pofporre  J’alrroJmperciocchè  quindi  na- 
„ fcono  gli  od j e le  riffe  fraterne,  e dal  defide- 
„ rio  di  un  vile  accrcfcimento  di  patrimonio 
,,  ne  può  fcoppiare  un’orribile  parricidio.  Con 
„ i tagliuoli  debbe  ufàrfi  uguale  la  pietà  : e_» 
„ quantunque  talvolta  la  naturale  inclina- 
„ zione,  che  porta  i padri  a favorire  colui  che 
„ fembra  più  amabile  , o che  rapprcfenta 
„ meglio  le  fue  fattezze  , fia  condonabile-»  , 
3,  non  è però  condonabile  la  ingiuflizitc»  5 
„ ed  eglino  debbono  effere  nel  trattamento 
>,  uguali  con  tutti.  Maggiore  è ij  benefizio  che 
„ fi  fa  al  figliuolo  piu  amato,  quando  fe  gli 
„ procura  1’  amore  de’  Tuoi  fratelli  $ ficco  in  e_> 
,V  aizzandogli  contra  l’ invidia  de’  fr  atelli  con 
,,  un’ingiufto  preferimento  , fe  gii  cagiona  un 
„ gran  prcgiudizio.'Quindi  è che  Efau  minaci 
33  ciava  di  uccidere  il  fuo  fratello  , e non  era 

„ fra- 


ut  Alterniti  diligendum  putet,  alterniti  pofthaben - 
iurta.  Bine  excitanir  enim  odia  fraterna,  & de 
pecunia  vilis  inercmenio  , facinus  parricidale 
eomponitur.  Eadem  fovet  prolem  menfurct  pietà - 
tis  . Efio  tamen  ut  aliquid  /ibi  empiita  circa 
blandiorem  aut  fimiliorem  rapiat  affeftus  , par 
debet  circa  omnes  effe  forma  juftitia  . Plus  con- 
ferir dileélo  cui  fratrum  amor  quaritur  5 plus 
aut  erti  aiimitur  ei  qui  pralationis  injufla  otte- 
rat  ur  invidia . Minitabatur  Efau  quod  fmtrem 
fuum  tccidtres  , nec  fraterna  eum  germani tas  , 

nec 


Pareri 

-r 
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Pater . » fraftornato  dal  parricidio  propofto  nè  dall» 
„ amore  fraterno  , nè  dal  paterno  rifpctto  o' 
,,  timore, dolendofi  della  a lui  rapita  benedizio. 
,,  nc . Sebbene  quello  litiggio  avrebbe  egli  po- 
t,  tuto  meglio  comporre  con  la  dolcezza  , che 
„ col  meditato  dditto  . Quindi  è che  Rebecca 
„ non  preferiva  un  figliuolo  ad  un’altro  fi- 
,,  gliuolo,  ma  confiderandolo  come  giufto  , lo 
,,  preferiva  ad  un’ingiuflo.  Imperciocché  que- 
„ Ita  pia  madre  aveva  riguardo  al  miftero  che 
„ le  fu  rivelato  , il  quale  nella  fua  mente  pre- 
,,  ponderava  al  figliuolo  } e non  taoto  lo  pre- 
„ feriva  al  fratello,  quanto  l’offeriva  al  Signo- 
,,  re  , fapendo  ch’egli  poteva  cultodirc  il  ric&. 
,,  vuto.  dono  nella  datagli  benedizione.E  per- 
„ che  prevedeva  ehe  iìiau  ne  avrebbe  abufato 
„ fe  ricevuta  l’aveiie,e  feguentemente  fi  fareb- 
,,  be  renduto  reo  di  colpa  piu  grave,  ella  ere- 
„ dette  di  meglio  provvedere  alla  fua  falutcj 
„ col  , 

nec  parentum  reverentta  a parricidali  furore  re* 

' vocabat , & dohbat  fibi  benedi&ionem  effe  pra* 
repiam  . Cujus  inique  litigiuni  fe  manfuetudine 
dtbebat  probare  non  federe.  Sed  & Rebecca  non 
quafi  filiurn  fili o , fed  quafi  j ninni  praferebat 
injnflo  . Etemm  apuci  matrem  piani  myfìerìunt 
pignori  pretponderabat  fillum  non  tam  fratri  prt- 
ferebat  , quàm  offerebat  J j omino , quem  feiebat 
collatura  fibi  munus  poffe  fervare-.  in  quo  & al - 
teri  vnjuieba.  ,qucm  divinte  fubducebat  offensee , 
ne  gravtore  implicar  e tur  reatu  , fi  accepta  gra~ 

tiam 
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„ col  privamelo , perchè  gli  levava  la  occafio-  Pater .’ 

„ nc  della  oftefa  di  Dio  . 

Ma  conlidcriamo  la  faviczza  e la  equità  aetf.E’per- 
della  condotta  tenuta  da  Dio  nel  contralto  meflo  ad  un 
fvegliato  tra  ifacco  e Rebecca,  affine  di  l'erba-  p«dre  il  fcn- 
re  in  quel  preferimento  la  giurtizia  che  dove- tire  teBerei“ 
vano  a i loro  figliuoli.  Egli  è vero  che  Rebeo 
ca  favoriva  Giacobbe  per  cui  era  meglio  indi-  ^*iu0^0  ch>  j 
- nata  : ma  llacco  Iblteneva  le  ragioni  di  Efau , Meglio  in- 
c difputò  lungo  tempo  con  Giacobbe  » avendo  binato  al 
difficoltà  di  dargli  la  benedizione  . La  madre  bene* 
amava  il  fecondogenito  , ed  il  padre  ftimava  il 
primogenito,  e voleva  confervargli  l’onore  e il 
diritto  della  lua  primogenitura.  Amendue  però 
amavano  l’ uno  e l’ altro  ugualmente , fenza-* 
concepire  dilegno  di  rendere  ben  agiato  l’ uno 
In  pregiudizio  dell  altro . Che  fé  il  fècondoge- 
nito  ottenne  la  benedizione,quefto  preferimen- 
to non  debbe  imputarli  a!  padre  oalla  madre  , 
ma  ai  lolo  Dio, che  cosà  aveva  ordinato.  Quin- 
di noi  apprendiamo,  che  quantunque  i padri  e 
le  madri  debbano  dal  canto  loro  amare  ugual- 
mente i loro  figliuoli,  c non  procurare  il  van-; 
faggio  di  uno  iòpra  dell’altro  nella  diftrjbuzio- 
nc  de’beni,  poflono  non  pertanto,  con  giudizi» 
avere  più  tenerezza  e maggiore  inclinazione 
per  coloro  che  vedono  più  amati  da  Dio,  e da 
Dio  favoriti  di  grazie  più  copiofe  , perchè  fi 

fup- 

tiam  benediffiovis  amitteret . Idem  lib.z.  de-» 

Jacob,  cctp.z. 
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Pater.  Appongono  più  favj  e virtuofi.Nè  quefto  amo- 
re debue  chiamarli  amore  fecondo  la  carne , 
ma  fecondo  lo  Ipirito  : coneiofiecchè  quello 
prcferimcnto  non  ila  una  viziofa  accettazione 
di  perfonc,  ma  una  ubbidienza  che  rendono  a 
Dio  , che  loro  tacitamente  comanda  con  la_» 
buona  indole, con  le  grazie,  e con  le  virtù,  che 
con  la  fua  benedizione  rifplendono  ne’fìgiiuoli 
ben  nati,  di  amargli  più  degli  altri,  da  che  egli 
meddìmo  ancora  ha  maggiore  amore  per  dii} 
nè  vi  farà  pnrfona  alcuna  che  ardilca  accularlo 
in  ciò  d’ingiultizia,  c di  dirgli,  perchè  gii  ama- 
te voi  fopra  gli  altri  ì 

Effondo  dunque  la  gran  regola  che  in_> 
*•7*  Sono  tutte  le  colè  dobbiam  tenere, il  feguitare  e fimi- 
kiifimevoli  i tarc  £>j0  • e dovendo  i padri  e le  madri  Cri- 
padri  eh*  f}ianc  amare  i loro  tagliuoli  foiamente  in  Dio  c 

minor  *rte  Per  » eg^no  fenza  dubbio  porranno  ragio- 
ne» loro  beni  nevolmcnte  avere  tenerezza  ed  affezione  mag- 
aqoe’figliuo-  giore  per  que’  figliuoli , che  conofcono  di  ef- 
li  che  non  fiere  più  amati  da  Dio  , per  le  virtù  , e per  le 
fono  per  lo  grazie  Angolari  che  fa  rilplcndere  in  efli.Quin- 
inondo,o  che  tanto  è lontano  che  lotto  il  titolo  di  avere 
abbracciano  difpregio  cd  avveriìone  per  lo  mondo,o  di 

* T,ta  Re  i‘  non  confidcrargli  capaci  di  adattar/i  alle  leggi 

* * del  mondo  , poflano  o debbano  dare  loro  mi- 

nor parte  della  eredità  } che  anzi  per  io  con- 
trario debbono  per  la  medeiima  caufa  darla  lo- 
ro maggiore , prevedendo  il  buon  ufo  che  la- 
ran  per  lame}  e , cwnfidcrando  Dio  nelle  loro 
pe rione  , debbono  dare  loro  la  parte  miglior^ 
de’ loro  beni , affinchè  nc  nutricano  i poveri 

di 
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di  Gefucrifto  , c nc  facciano  iimofmc  per  ifc.  Pater, 
redenzione  dc’loro  peccati . £ chi  sa  le  Iddio 
non  ha  determinato  di  ulàre  la  l'uà  mifericor- 
dia  a’  padri  per  riguardo  de’  meriti  de’  loro  fi- 
gliuoli , che  lino  dalia  eternità  fono  Itati  ama- 
ti da  lui  , c preddlinati  ad  edere  gli  eredi  del 
fuo  Regno  , c per  riguardo  ancora  delle  prò» 
ghiere  di  que’  poveri  che  faranno  fovvenuti  e 
affiditi  da’  loro  figliuoli  con  que’  beni  che  loro 
j padri  laveranno  1 

Quefa  confiderazione  fpinfe  e (limolò  il 
favio  e zelante  Salviano  da  me  tante  volte  al- 
legato , a fare  una  forte  invettiva  contro  quei 
padri  avari , che  hanno  per  maffima  l’arricchi- 
re tra’  figliuoli  che  hanno  , folamente  coloro 
che  hanno  detonati  per  lo  mondo  > e di  dare 
il  meno  che  pollòno  a quegli  che  confacrano 
a Dio  , che  fono  ordinariamente  i piu  imper- 
fetti, ,,  Beato  è colui,corì  parla  Salutano  a , che 
,,  ama  i Cuoi  con  lo  fpirito  del  divino  amore  , 
y e la  cui  carità  liberale  verfo  coloro  che  gli 
„ appartengono  , forma  una  parte  della  lua_» 

„ pietà  verlò  Gefucrifto  , Colui  che,  foddisfa- 
„ cendo  alle  obbligazioni  della  natura , procu- 
„ ra  di  foddisiàre  a Dio,  che  n è il  padre, con- 

„ ver- 


r Beat us  enim  ille,  qui  fuos  ipfe  divini  amo - 
tis  fpiritu  arnat , cujus  caritas  Cbrijìi  cultus  ijh 
qui  in  natura  vinculo  l)cim  cogitar  naturarum 
patret»  -,  & omeri s muncra  in  facrificia  ccnver • 
rms,  tati! uni  /ibi  jp,wrtalis  lucri?  & bcatovMii 

fi*. 1 
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azz  Morate  Cri  fi  tana 

vertendo  i doni  della  umana  affezione  ih-* 
tanti  facrifizj > acquifta  per  fc  un  guadagno 
sì  grande  d’immortalità,  e di  frutti  beatane 
predando  a Dio  ciò  che  dà  a’  luot  figliuoli  * 
nel  tempo  medefimo  che  dà  a colloro  una 
libertà  temporale  , viene  a procurare  per  le 
medefimo  una  {empiterna  mercede . Ora  pe 
rò,  con  un  ecceffo  di  empietà  , fi  è talmente 
r®vefciato  quello  bcllordine , che  non  vi  ha 
perfona  alla  quale  i padri  lalcino  minor  por- 
zione de’loro  beni , che  a coloro  a quali  do- 
vrebbero lafciarnc  una  porzione  maggioie_> 
lecondo  Dio , cui  fono  più  cari:  nè  vi  ha  fi- 
gliuolo che  fia  più  trafeurato  dall  amor  pa- 
terno , di  quello  che  la  Religione  dovrebbe 
rendere  più  caro  c piu  amabile.  £ finalmen- 
te coloro  che  i padri  c le  madri  confacrano 
a Dio  fono  i meno  confiderà»  di  tutti  i loro 
fiafiuoii.  Eglino  fono  giudicati  indegni  della 

eredità  della  loro  famiglia,  perchè  fono  fiati 

„ ritro- 


fruSnum  parat,  ut  dutn  id  quod  pignori  bus  finis 
prmflans  Domino  fuo  fxncrat,  hoc  ipfo  quod  fuis 
libertatem  tribuit  temporariam  , fibi  mercedem 
pariat  fetttpi ternani . At  vero  nunc  divcrfijjitnc 
4P  impiijfiniè  nulli s otnnino  a fuis  tninus  rehn  - 
quitur  , quàm  quibus  ob  Dei  reveremiam  plus 
debetur.  Nullos  pietas  minns  rtfpicit, quatti  quos 
precipui  Religio  commendat  . Detti que  fi  qui  &, 
parentibus  filli  ojferuntur  Deo  , omnibus  filiif 
pofiponuntur  o filati  5 indigni  judicautur  b&redi-, 
" tate. 
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,,  ritrovati  degni  di  elfere  confecrati  a Gefucri-  Pater. 

„ fio  '•>  e la  foia  colà  che  gli  rende  vili  agli  oc- 
„ chi  de  loro  padri  e delle  loro  madri,  è l 'elfere 
„ appunto  divenuti  prezioli  agli  occhi  di  Dio . 

„ Quindi  chiaramente  lì  manifella  che  noru* 

„ flavi  cofa  la  quale  gli  uomini  abbiano  in  mi- 
3,  aore  ftiraa,  che  Dio,da  che  dal  difpregio  fo- 
„ lo  che  hanno  per  Dio,  può  nafcere  il  difpre- 
„ gioin  cui  cominciano  ad  avere  iloro  figliti  o- 
„ li  fubito  che  cominciano  ad  elìère  fuoi . Voi  aoS.  Non 
3,  dite,  per  colorire  quella  voftra  rea  condotta:  debbono  i 
3,  A qual  fine  dovrem  noi  lafciare  uguale  por-  Pa^ri  ridur# 
„ zione  di  eredità  a que’  figliuoli  che  li  fono  ” a^°  flat* 
fatti  Religiolì.5  Dunque  per  vollro  fentimen-  ! 

„ to  non  vj  ha  cofa  piu  giufta  e piu ragionevo-  h*nno 
y>  le  , che  il  ridurre  i volìri  figliuoli  alla  men-  abbracciata 
„ dieità,  perchè  lì  fono  confecrati  a Dio?  Non  la  pietà  , e *1 
„ crediate  però  che  f eflcre  privati  delle  terre-  Servigio  di 
Tom.  II.  E c M ne  • 

tate > qui  digiti  fuerunt  conj'c trattone:  ac  per  hoc 
una  tantum  re  parenti  bus  viles  fiunt  , quia  ca- 
per int  Deo  effe  pretiofi  . Ex  quo  colligi  potefi  , 
quod  nu/lus  pane  apud  homines  vi.lior  ejì , quàm 
Ueus:  cujus  utìque  fit  dcfpeftionc , ut  eos  prxci- 
puè  parentes  filios  fpernant , qui  ad  Deum  ca- 
per int  pertinere  . Sed  prxclaram  videlicet  quii 
h&c  faciunt  rationem  confila  fui  rcddnnt,.  dicen - 
tesv  ,g>uid  opus  efly  ut  filiisjam  Religiofis  xqua 
hxreditatis  portio  relinquatur  2 Nihil  ergo  ju- 
fitùsy  nihil  digniùs , quàm  ut  quia  experunt  Re- 
ligio  fi  effe 3 mcndicent  ; non  quidem  quod  eos  h.tc 

tts 
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Pater,  a ne  fuftanze,  debba  opprimere  con  la  mendi- 
,,  cità  coloro  , che  polliedono  il  Cielo  con  la 
,,  fperanza , e che  lo  poflederanno  tantofìo  cf- 
„ fettivamente  , da  che  fono  governati  e pro- 
„ tetti  dal  loro  Dio,  il  quale,  oltre  alla  ipcran- 
?,  za  de’  beni  eternigli  rimunera  ancora  con  la 
a,  luttìcienza  de’  beni  temporali . Sebbene  per 
,,  quanto  appartiene  alla  inumanità  de’  pachi  e 
„ delle  madri  pollano  riputarli  mendici , non 
,,  effendo  mancato  da  loro  che  non  lo  follerò, 
,,  dopo  avergli  privati  della  porzione  che  loro 
„ fpcttava  . E coloro  ancora  , a’quali  li  laida 
„ qualche  cofa , fono  così  maltrattati  ai  para- 
j,  gone  de*  loro  fratelli , che  quantunque  non 
„ iieno  interamente  bifognolì  e mendici , pof- 
,,  fono  non  pertanto  crederli  tali  in  compara? 
„ zione  degli  altri.  Voi  dite,  qual  biiògno  barn 

» no 

res  mendici  tate  opprejfura  fit , qnod  a terreni X 
ficult  elibus  abdicarti  ur,  C&lum  fpe  pcjjidentes  , 
cito  et  tara  re  poffeffuros , regente  illos  Deo  Juo  , 
ac  pr  otegentc  , qui  eos  cum  immortali  fpe  &ter- 
norum  , etiapn  Jufficicntia  tempordium  munera- 
tur  . Sed  tameti  quantum  ad  inbumanitatem  pa- 
rcntum  pertinet , egent , a qui  bus  fic  relitti  funt , 
lit  egerent  . Certe  etiamfi  qui  non  pertitus  demo 
eliminante,  & quibus  non  cmnino  extorribus  , 
quafi  aqua  & ignis  interceditur , curri  aut  tenues, 
. aut  certè  ufufruttuariì  relinquuntur  , tamen 
tanto  in  foriera  fratribus  relinquuntur, ut  etiamfi 
paupertatc  non  qgeant  ^omparat  ione  t amen  egere 
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,,  no  i Religiofi  di  ricevere  uguai  porzione  di 
patrimonio  con  i loro  fratelli  ì £d  io  vi  ri- 
3,  fpondo , che  appunta  ne  hanno  bifogno  per 
„ adempiere  i doveri  della  Religione,  affinchè 
3,  la  Religione  fi  arricchita  con  le  cofe  de’Rc- 
„ ligiofi  , affinchè  polfano  dare  limoline , ed 
„ eiiènda  provveduti  i Religiofi,poflano  prov- 
3,  vedere  a’bifogni  de  poveri . Perchè  voi,  inu- 
3 , maniffimi  padri , volete  mettergli  nella  ne- 
,,  ceflìtà  di  una  povertà  involontaria  ì Quella 
a,  parte  dee  farla  la  Religione  medefima , alla 
„ quale  confecrati  avete  i voftri  figliuoli , ed 
„ eglino  con  maggiore  virtù  fi  renderanno  po- 
3,  veri  per  propia  elezione  . Se  voi  dunque^ 
„ tanto  defiderate  che  fieno  poveri  i voftri  fi- 
„ gliuoli,  permettete  che  la  loro  divozione  gli 
3,  renda  tali,  e che  fieno  poveri  di  loro  volon- 
E C Z „ tà . 

z>ideantur. Diritti  quid  opus  fit  Religicfis  xquam 
accipere  cum  fratti  bus  pai  r intoni  i portionem  i 
Refpondeo  , ut  Religioni s fungantur  officio  , ut 
Religioforum  rebus  Religio  ditetur  , ut  donent  , 
ut  largiantur , ut  illis  habentibus  cunei t babeant 
non  habentes  : immo  fi  tanta  efi  eorum  fìdes  at- 
que  perfe£lio,ut  babeant  cito  non  babituri , bea- 
ti utique , pofiquam  babuerint  non  habentes.  Cur 
eis  quxfo  , o inb umani ffimi  parentes  , neceffita- 
tem  indigni fjìmx  paupertatis  imbonitisi  Rermit- 
tite  hoc  Religioni  ipfi  , cui  filios  tradidtfiis-.  re- 
dini patiùeres  a fe  fiunt  , Si  tantum  eos  inopes 
effe  cupimt  concedile  id  ip forum  devotioni.  Li- 

cefr 


Pater. 
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Fate*  \ w tà.  Eglino  debbono  eleggere  la  povertà, e non 
„ già  cflèrc  obbligati  a lofferirla  : e per  fincj, 

,,  fofferendola  , debbono  {offerirla  con  merito 
v e con  piacerei  non  già  con  tormentu  e con 
„ pena.  Con  qual  titolo  voi  volere  privargli  di 
„ quel  diritto  che  la  natura  dà  loro,  e di  tutto 
„ ciò  che  ad  effi  appartiene  per  la  ragione  del 
w fangue  ì Io  vorrei  bene  che  foffero  poveri  , 

3J  ma  di  una  povertà  cui  ftia  riferbato  il  fuo 
„ premio^e  che  con  un  nobile  cambio  dall’ab- 
}}  bondanza  paflàflèro  alla  indigenza , affinché 
,,  con  la  generofa  elezione  della  indigenza^ 

„ meritaflero  di  confeguire  1’  abbondanza  de’ 

„ beni  eterni.  Ma  io.  ben  mi  accorgo  di  affati- 
„ carmi  in  vano  per  perfuadcrvi  i doveri  della 
i}  paterna  bontà  con  motivi  di  Religione  , fa- 
„ pendo  che  l’avverfione  appunto  che  voi  ave- 
„ te  per  la  Religione,  c quella  che  a trafeurar- 

; Mg» 

ceat  eis  , quafumus  , ut  velint  paupcres  fieri.  • 
aligere  inopiam  debent , non  fttfi  inere  . Poftremo 
et:  am  fi  fuftincant , devotionc  eam  tolerent  , non 
damnatione  patiantur  . Cvr  eos  velut  à natura 
expellitis,  & quafi  è jure  fanguinis  abdicatis  } 
Et  ego  effe  eos  pauperes  •volo  ffed  ut  habeat  tar 
mcn  premium  fuum  ipfa  paupertas:  ac  preclara 
demtitatione  eligant  inopiam  ex  copiayut  ex  ino*' 
pia  elcftione  copiam  confequantur . fifitamquam 
quid  ego  vos  per  ipfum fanti  iffimum  rationis  off-  ’ 
cium  trahere  ad  bumanitatem  pictatcmquc  con- 
tendo , cùnt  id  tpaxiyjè  ob fi  fiat , & me  res  p’cn 
\.  • ' X<th 
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,,  gli  v’induce  e che,  in  vece  di  obbligarvi  ad 
„ amare  maggiormente  i voltri  figliuoli,  come 
„ dovrebbe,vj  rende  piu  inumani  vcrfo  di  loro. 
„ Imperciocché  dovendo  voi  lafeiare  una  par- 
„ te  piu  ampia  de’ valiti  beni  a que’figliuoli  che 
„ fi  fono  confccrati  a Dio  , affinché  almeno 
. „ per  mezzo  de’  voltri  figliuoli  partecipalo 
>,  Dio  in  qualche  maniera  delle  voltrericchez- 
„ zej  per  la  ragione  medefima  voi  non  lafcia- 
>,  te  loro  alcuna  cofa  , temendo  che  non  la_» 
» diano  a Dio  : come  le  folle  per  voi  una  ra- 
»,  gionevole  cautela  il  non  riconofcere  i voltri 
»,  figliuoli,  affinchè  effì  non  conofcano  di  elTe- 
„ re  figliuoli  di  Dio  j contraccambiando  così 
„ ingratamente  i fuoi  benefizj , col  procurare 
„ attentamente,  che  nè  anche  da’voltri  fi  ono- 
>,  ri  Dio,  alla  cui  liberalità  dovete  voi  tutte  le 
„ cofe  voltre.  Ma  qual'ingratitudinc,  c qual'in-. 

E c 3 „ fe- 

ì—c*———  1 ■ ■ — ■ ■ ■ J— 

rentes  impio s faciat , qua  magis  pios  facere  de- 
bereti  Nam  cùm  vos  ideo  plus  relinqUere  ex  pa- 
trimonio vefiro  Religiofis  filiis  deberetis , ut  ali- 
quid  ai  Deum  ex  facultatibus  vefiris  jaltan 
per  filios  pervenir  et  5 ideo  filiis  non  rclinquitist 
ne  illi  habeant  Deo  quod  relinquant  . Preclara 
videlicet  ratione  atque  cautela  contenti  eritis 
Mos  filios  non  agno/ cere  , ne  illi  fe  filios  Dei  ejfe 
cognofcant , magni ficam  repenfantes  beneficiis  fa- 
tris  viciffiiudinetn  , dum  id  fiudiofiffimì  procu- 
ratisene vel  per  vefiros  aliquid  honoris  Deus  ha- 
bere  poffittcum  omnia  vos  per  Dei  munus  habea* 

tisi 
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Pater . r9,  fedeltà  è mai  quella  3 !•  non  vi  obbligo  a_» 
dare  a Dio  tutte  le  cofe  voftrc,  mafolamen- 
* te  a rendergli  una  particella  del  fuo . Come 
dunque  così  avari  e così  empj  vi  dimoftrate 
M c0n  lui  ì Non  è vofiro  ciò,  «he  gli  negate  » 
Voi  forfè  giudicate  eflcre  cofa  ingiufta  il  la- 
” feiare  ugualmente  provveduti  di  beni  i fi- 
” gliuoli  Religiofi,  e i figliuoli  Secolari?  Avete 
„ dunque  difegno  che  fi  pentano  di  avere  ab- 
„ bracciato  lo  fiato  Religiofo  coloro , che  ha 
,,  rcnduti  vili  preflo  di  voi  la  Religione  ? Ah  , 
,,  che  fe  reggono  fermi  nel  loro  propofito  <lj 
„ nella  loro  prof-ffione,  debbono  riconofcerlo 
„ dalla  pietà  e dalla  bontà  del  Signore}  da  che 
„ voi  dal  canto  voftro  ulàte  tutti  gli  sforzi  per 
9,  rendere  innamorati  del  fecolo  coloro,  a'cjua- 
,,  li  antiponetc  i fecolari  figliuoli.  E veramen- 
„ te  non  è egli  un  proibire  la  Religione  il  di- 
» fpregia- 

ti: f C»r,  rogo,  tam  infidclitcrì  Cur  tam  impiè  3 
Non  ex-gimus  ut  vefira  Domino  largì ammkali» 
quid  Deo  de  fuo  reddite.Cttr  tam  avari  cur  tam 
impiè  agiti  s 3 Non  eft  ve  fi  rum  quod  denegati s . 
Jniquum  ergo  arbitrami ni , ut  facularibns  filiis 
Rtligicfos  filios  fubflantia  pares  effe  faciatis  i 
Ji  ergo  agitis>  ut  punite at  apud  eos  cxptx  Reli- 
gioni* f quos  Religio  apud  vos  fecerit  vile s.  Piut 
itaque  ac  bonus  e fi  Dominus  , qui  fervet  in  ets 
propofitum  ac  profejficnem  fuam.Ceterum  quan- 
tum  in  vobis  e fi  , id  agiti* , ut  f acuii  eos  culto - 
ret  effe  faciatis  , quibusfxculares  filios  ante  feti 
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i>  fprtaiarc  e l’avere  a vile  uno  per  caufa  delia  Pater. 
>,  Keligone.1 . . ^ . Ma  qual  reità  e orridezza 
,,  credett  voi  che  fi  chiuda  nello  flato  dello 
j.  Religione  , per  non  riputare  voftri  figliuoli 
*,  coloro  che  fi  fono  fatti  Rcligiofi,  perchè  ca- 
,,  minciaroao  ad  elferc  figliuoli  di  Dio.’  Qual 
,,  ragione  avete  voi  di  offendervi,  e di  credergli 
>,  rei  della  loro  buona  volontà,  come  di  un  de- 
„ fitto  , per  credere  di  dovergli  riputare  peggio-  * 

,,  ri,appuntò perché  procurano  di  divenire  ini- 
„ glioriiVoi  ditete  di  non  operare  così  per  mal 
>,  animo  che  conceputo  abbiate  contro  di  cflì. 

>,  Ma  quello  è lo  lleflò  che  il  dire,  che  le  mal- 
,,  vagita  fi  poflàno  commettere  con  buon’  ani- 
i,  mo  , e che  poflà  uno  eflère  empio  con  la_* 

>,  mente  pia.  A che  vi  giova,  inumaniflìrai  pa- 
>,  dri , il  dire  che  voi  difonoratc  con  buon 'ani- 
fi  e .4  „ mo 

tis.  efi  enim  aliud  quarti  Religionem  inter- 
dicere,ob  Religionem  defpettui  babereì  . . . Qtid 
tantum  , quxfo,  federi s in  t italo  effe  Religtonis 
ptttas  , ut  ideo  eos  qui  Rcligiofi  fune  fil io s tuos 
effe  non  credasi  quia  filli  Dei  effe  expertmt  ì In 
equo  tibi  bon.t  voluntatis  qua  fi  piatalo  rei  fa- 
èli  funt , ut  ideino  eos  putes  habe  nclos  effe  pe- 
core s i quia  optant  effe  mdiores  . 5 'ed  dici  tis 
non  eo  a vobis  animo  hoc  agi  . ffhiod  unum  efi 
ac  fi  quifpiam  dicat  : m.das  rcs  butto  animo  a fe 
fieri,  & impivtatis  facinus  pia  mente  commuti. 

£>uid  prode  fi  , 0 i uh  umani  filmi  parentes,  quòd 
fihos  rdtgiofos  , botto  a vobis  debonorari  animo 

adfe- 
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f&tcr  . » rao  i tfoftri  figliuoli  Religiofi  ì La  va/kiL» 
„ condotta  mcdefima  vi  contraddice  fi  c i fatti 
„ danno  una  mentita  alle  voftre  paroe  . Non 
„ ballano  le  nude  afi'erzioni  perchè  fi  creda»* 
„ ciò,  che  voi  dite,  fe  le  voftre  mectefime  ope- 
„ re  teftificano  contro  di  voi.  Voi  lunque  cre- 
dete che  fia  una  cofa  indegna  l’uguagliare  i 
^ „ figliuoli  che  fono  làuti  e grati  -t  Dio  a i fi- 
,,  gliuoli  che  fervono  il  mondo  i Voi  diretto 
„ vero,  e giudieherefte  aliai  bene  ,Te  con  giu- 
„ ftizia  e tutto  al  contrario  pronunziali  que- 
,,  fto  giudizio  , dicendo  , di  non  credere  cofa 
,,  degna  l’uguagliare  i figliuoli  cattivi  a'buoni , 
„ e i peccatori  a’Santi,  e che  coloro  i quali  fo- 
„ no  migliori  innanzi  a Dio  per  la  bontà  della 
„ vita  c de’coftumi  loro  * fieno  più  meritevoli 
„ di  grazia  e di  onore  pretto  di  voi.Impercioo 
„ che  qual  cofa  può  darli  più  retta  e piu  giu- 


adfeverath  ì Res  ipfa  hoc  rcfpuit,  res  f e felli t . 
farum  eft  quod  nudi s ajjertionibus  dicitis  , ipfi 
attibus  veflris  centra  vos  teftes  eflis . Indigniti n 
ergo  arbitr amini  , ut  fantta  ac  piacila  Deo  pi- 
gnora filiis  mando  fervicntibus  comparente  ì 
Veruna  eft  & btnè  arbitr  amini,  fi  tamen  arbitrio 
ijlojuflè  , & in  diverfum  uteremini , ideft  , ut 
comparandos  bonis  filiis  ma/os  , & peccatores 
fan&ts  non putaretis  : & qui  apud  Deum  vita 
& meritis  anteccllcrent,  iidem  apud  vos  gratta 
atque  bonore  fuper areni,  fihtid  enim  refi ius, quid 
j»fiumt  quàm  ut  qui  meliores  funi,  iidem 
* etim i 
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,,  fla  di  quefta.che  coloro  che  fono  i migliori, 
,,  fieno  ancora  più  onorati.^  che  coloro  i quali 
„ fono  fupcriori  in  faviezza,  lo  fodero  ancora 
,,  nel  premio.’E  che  coloro,i  quali  fono  preferiti 
,,  nel  Vangelo,  fodero  ancora  preferiti  nel  te- 
„ flamenco  ì Se  così  fi  praticale,  la  pietà  e la 
„ volontà  de’  padri  farebbe  conforme  a quella 
„ di  Gefucriftos  dimanierachè  coloro  che  fof- 
„ fero  fiati  da  Dio  preferiti  con  la  fua  clezio- 
„ ne,  farebbero  ancora  preferiti  da  padri  nella 
,,  dignità  . Ma  non  fi  pratica  ordinariamente 
„ così,  ma  le  cofe  vanno  tutto  all’oppofio.  So- 
3)  no  preferiti  coloro  che  fono  macchiati  e lor- 
„ di  da  varie  colpe  , alle  anime  pure  e imma- 
»,  colate  fono  preferiti  i fedeli  agli  empi  , le 
,,  tenebre  alla  luce , la  terra  al  Cielo  , il  mon- 
„ do  a Dio.  E intanto  i padri  e le  madri  fi  lu- 
„ fingano  di  potere  fchivare  almeno  in  quelle» 

» fe~ 

et: am  honoratiores  ejfentì  Et  qui  vincimi  judi -* 
ciò,  iidern  vincer  ent  premio:  & qui  Onteflant  in 
Evangelio  facro,iidem  quoque  in  tefi amento  bu- 
ma.no  antefìarcnt  : & hac  faltem  re  concordaret 
cum  voluntate  Chrifli  far  ent  um  pietas  , oc  vo- 
luntas  , ut  quos  Deus  fr.epofuijj'et  elezione , 
■eofdem  etietn  parentes  anteponerent  digniiate  . 
Sed  non  folùm  hoc  non  agitur  , fed  in  diverfum 
omnia  aguntur:  pr&ponuntur  enim  puris  comma - 
culai i,  prxponuntur  fidelihus  impii  , pr&ponun- 
tur  lumini  tenebra,  preponi  tur  terra  Calo , pre- 
poni tur  mmàus  Deg  . Et  evafuros  fc  bujufmodi 


Pater 


k.  ■ 


44i  Morale  Crijliatia 

Pater  . »>  fccoio  il  Giudizio  di  Dio,  calpeflando  il  Tuo 
„ culto  e’1  fuo  onore,  conia  indegnità  de’loro 
„ giudizi . 

Quelle  Fono  le  dpreffìoni  con  le  quali 
condanna  Salviano  l’ avarizia  di  que’  padri , i 
quali  diferedano  que’fìgliuoli  che  Dio  chiama, 
aé?  Lo  fpi-°  c^e  niedelimi  desinano  alla  Religione  * 
i-ito  di  pietà  dando  loro  il  meno  che  polfono  de'loro  beni  * 
fi  perde  nel- per  arricchire  quegli  altri  che  amano  fecondo 
le  Religioni  la  carne,  c che  vogliono  ingrandire  nel  mondo 
per  l’ avari-  con  le  parentele  e con  le  cariche  colpicuc,  che 
zia  , e per  la  ioro  procurano.E  ben  aveva  ragione  di  deplo- 
oveJcu  'a  Cr*  rare  quello  dilòrdine  de’tempi  (uoi,ne’quali  gli 
temporali . Ordini  Rehgtolì  e i Monalterj  erano  con  fan- 
tamente  llabiliti  e regolati , che  non  folamente 
i Fondatori , ma  quali  tutti  i Religioli  erano 
Santi  . Ora  però  che  l’abbondanza  de’ beni  ha 
bandito  lo  fpirito  di  povertà  dalle  Cafc  Reii- 
giofe  , e che  la  riJalfatezza  della  diiciplina  c la 
corruzione  de’  collumi  lono  fottentrate  in  Tua 
vece  , la  carità  inlènlìbilmentc  lì  è raffreddata 
ne’fecolari . Ma  Iddio  lo  ha  permclTo  tanto  per 
lo  bene  fpirirualc  delle  Religioni  , il  cui  fpiri- 
to li  perde  con  l’ avarizia  e con  la  foverchia_» 
cura  delle  cole  temporali , quanto  per  l’ inte- 
relfe  pubblico  e per  la  confòrvazione  delle  fa- 
miglie , 

parente;, ve/  in  hoc  folo  judiciunt  Dei  aflimane, 
ijui  cultum  Dei  w dignitatem  judicii  fui  indi - 
gnitate  concultant . Salviam  libi  ?.  ad  Ecclef. 
CathoL 
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miglie,  che  adderebbero  col  tempo  in  rovina  , Pater  ; 
fe  folle  permeilo  a tutti  l’ alienarne  i beni  per 
arricchirne  le  Cafe  Religiofcìch’è  flato  il  fine, 
per  cui  faviamente  le  Leggi  Civili  e i Principi 
hanno  vietata  una  tale  alienazione.  Non  è pe- 
rò che  i padri  e le  madri  non  fieno  obbligati 
non  folo  a provvedere  abbondantemente  quei  ó . 
loro  figliuoli  che  Dio  chiama  allo  flato  Rcli-  fon(j  0kbl[- 
giofo  di  tutto  ciò,  ch’è  loro  neceflàrio  al  lorogat;  a prov. 
mantenimento  in  tutto  il  corfo  della  loro  vita,  vedere  a*  bi- 
ro a ancora,  a proporzione  de’ioro  beni,  a fov-  fogni  e al 
venire  al  nutrimento  de’  veri  poveri  di  Gefu-  manteniu»- 
criflo,  cioè  a dire,  alle  perfone  alle  quali  èna-*°  coloro 
tp  in  cuore  il  defìderio  di  fervile  Dio  in  unoc  »Dl°chia- 
flato  *ì  fanto  , e che  eflendo  ricche  di  virtù  e ji^0*ca 
di  grazie,  fono  non  pertanto  povere  e prive  di 
beni  temporali  . £ così  facendo  dimoflrcranno 
non  follmente  con  le  parole,  ma  con  le  opere 
ancora  di  amare  i figliuoli  loro,  che  Dio  chia- 
ma al  fuo  fervigio,  con  quell’  amore,  col  quale 
debbono  amargli,  cioè  a dire  in  Dio  e per  Dio. 

* 4* 

ARTICOLO  DECIMO. 


in  qual  luogo  i padri  debbano  fate  educare 
i loro  figlinoli  . 

% . . » 

QUanto  abbiam  detto  intorno  alle  obbli- 
gazioni de  padri  e delie  madri  verfo  i lo- 
- ro  figliuoli  fla  fondato  nella  fuppofi- 
zionc,  ch’eglino  gli  educhino  per  fe  medefimi 
nelle  loro  caie  5 come  veramente  e con  prò 
* ‘ fitto 


ini  Quifi 
effer  debba  la 
vita  di  quei 
padri  che  vo, 
gJiono  alle- 
vare preflo  di 
loro  i figlino- 
li. 
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Pater,  fitto  maggiore  potrebbero  fare  , fe  te  lucifero 
Dio  e vivcflòro  in  una  efcmplare  pietà  . Ma_a 
quando  non  foflèro  i padri  di  tanta  virtù,  im- 
porta troppo  allontanare  i figliuoli  dalle  loro 
cafe  , e levargli , quanto  loro  riefee  potàbile, 
la  villa  dei  mondo . Impereioechè  , avendo 
elfi  gli  occhi  aperti  per  vedere  il  male  , e una 
naturale  inclinazione  che  al  male  con  violen- 
za gli  porta  y nè  operando  nella  loro  tenera»* 
età  «he  dietro  la  feorta  de’  fenfi  , fono  facili 
a ricevere  ogni  forta  di  cattive  imprelfioni . Se 
ì padri  e le  madri  fono  obbligati  a vivere  nel 
fecolo  dalia  loro  condizione  , o dalie  cariche 
» e dagl'  impieghi  che  hanno  , fogliono  ordina- 
riamente avere  un  gran  numero  di  (èrvidori  > 
ne*  quali  i figliuoli  per  io  più  non  vedono  che 
cattivi  elèmpj , e che  azioni  poco  civili  e po- 
co onefte  y e non  odono  dalla  loro  bocca  che 
parole  imraode/le  e lafcive  . Quindi  è che  non 
parlandoli  loro  giammai  delie  verità  della  fa* 
Iute  , c non  avendo  innanzi  agli  occhi  altri 
obbietti  che  fcanduiofi  e capaci  di  perdergli  e 
rovinargli  , non  pofiòno  in  tale  fiato  «onfer- 
varc  a lungo  la  loro  prima  innocenza . Quan- 
do entrano  ne’  Collegi  vi  portano  tutti  1 vizj 
che  hanno  appreli  nella  cala  paterna , e fpellò 
volte  ne  apprendono  ancora  degli  altri . L’  c- 
fempio  di  quei  gran  numero  di  (colar!  de’ qua- 
li è viziata  la  maggior  parte , infpiraloro  far*, 
dire  per  commettere  vergognofe  azioni , le_> 
quali  non  fembrano  loro  tali , perchè  le  vedo- 
no rendiate  familiari  e comuni  a tutti  : e vi  ha 
' ' forte 


/ 
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forte  motivo  da  temere  , che  col  tempo  non  Pater  » 
diventino  interamente  corrotti  con  gli  abiti  vi- 
ziofi  che  fanno  . Imperciocché  , per  molta_# 
vigilanza  che  il  uh  , nonmai  riufeirà  a’  padri 
l’ impedire  lo  fviamento  di  un  figliuolq,  o rin- 
contro di  qualche  compagno  , di  cui  fi  ferva.* 
il  Demonio  per  ifpargere  nel  fuo  cuore  Con_, 
qualche  azione  peccaminofa  , o con  qualche 
parola  irreligiola  o lafciva,  i maledetti  e per-  ^ ^ Nailon, 
niciofi  femi  dei  vizio  o della  empietà  . Quindi  ì 

la  via  più  ficura  che  dovrebbero  tenerci  padri,  g1iuoli  dal 
farebbe  il  feparare  i figliuoli  dal  mondo  , e il  mondo  • la 
mettergli  in  alcuni  luoghi , ne’quali  ftieno  lon-  via  pifc  fitn- 
tani  dalle  occafioni  del  male,  ne’quali  non  pof-  ra  « 
fano  averne  alcuna  cognizione , e ne’  quali 
fienvi  perfone  virtuofe  e pie  , che  pollano  re- 
golargli , cufiodirgli , ramificargli , fenza  per- 
dergli mai  diveduta . 

Cofiumavano  i padri  nell’antico  Tefta- 3,13.  in  qual 
mento  di  fare  educare  i figliuoli  nel  Tempio  . luogo  fi  alle- 
Jvlel  Tempio  il  bambolo  Samuele  fu  offerto  a vavano  i fi- 
Dio  dalla  divora  Anna  fua  madre  fubito  cho 
p ebbe  slattato  , affinchè  folle  educato  da  Eli  an*“t®  e a‘ 
gran  Sacerdote  . E la  Santillana  Vergine  an-  mc  \ 
torà  fu  prefentata  nel  Tempio  il  terzo  anno 
dell’  età  l'uà  , come  ci  fa  fapcre  la  Chiefa  , la 
quale  celebra  la  Fella  della  iiia  Prefcntazionc  , 
c vi  dimorò  fino  all’età  di  quindici  anni , che 
fu  il  tempo  in  cui  fi  pensò  di  maritarla  , fé- 
guendo  il  coftumc  che  allora  fi  praticava , o 
fu  fpofata  a San  Giufeppe  , che  Dio  le  aveva 
ddtipatu  , perchè  in  qualità  di  Spqfo  folfe  il 

fedele 
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Pater,  fedele  cuflode  della  fua  Verginità, 

A quello  lodevol  coftume  fuccedcttc  ncl- 
*14.  Incjual  la  Legge  novella  quello  di  chiudere  i figliuoli 
luogo  fi  deb-  ne’  Monafterj , o nelle  ben  regolate  Comuni- 
banoallevarc  dell’uno  o dell’altro  fello  , iècondo  la  efor- 
i figliuoli  nel  razione  fatta  da  San  Geronimo  a Santa  Leta  per 
*c3pe°d'  p ! educazione  della  fanciulla  Paola  fua  figliuola, 
. 1 ^r3*  dicendole  che  la  chiudelfc  nel  Monaftero  di  Be- 

tclemme  fotto  la  condotta  di  Santa  Paola  fua.» 
avola  , e di  Santa  Euftochio  lua  zia  , efiben- 
doli  egli  medefimo  ad  ammaeftrarla  e a nutrir- 
la . 1 figliuoli  che  fono  allevati  in  quelli  luo- 
ghi , fono  veramente  , come  dice  la  Scrittura, 
Ffal.pi.  14 , piantati  nella  caffi  del  Signore  : perchè  i mo- 
nafterj fono  veramente  cafe  di  Dio , e com&j 
tanti  prati  e giardini  fpirituali , che  coltiva  lo 
Spirto  Santo  medefimo  j e i figliuoli  che  vi  fi 
chiudono  fono  come  tante  piante  novello  , 
eh’  egli  inaifia  e fa  crefcere  con  le  fuc  grazie 
e con  i fuoi  lumi . Ne’  Monafterj  non  vi  ha  ti- 
more che  i figliuoli  vi  fi  corrompano,  perchè 
non  penetra  colà  dentro  iniezione  di  aere  con- 
tagiofo,  fuor  folo  quello  della  vanità,  dal  qua- 
le poflono  fidamente  eflère  attaccati  coloro  , 
che  fono  di  una  gran  nafeita  , c di  maggiori 
ricchezze  , quando  fi  vedono  più  riccamente.} 
veftiti , c trattati  più  delicatamente  degli  altri, 
eh’  è la  cofa  che  debbono  avvertire  i Superio- 
ri . 1 Monafterj  non  fono-fcome  le  cafe  de’  pa- 
dri e deile  madri  che  fono  ordinariamente  pe- 
netrate dall’aere  contagiofo  dei  fccolo  5 e i fi- 
gliuoli che  fono  in  elle  allevati  fono  vicini  a_a 

per- 
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perderli  , e a divenire,  fecondo  quella  fenten-  Parer 
za  del  Profeta, come  l\rba  che  nafee f oprai  tee-  Pfal.iil.j. 
ti  , la  quale  fi  ficca  prime,  che  produca  il  fiora 
da  che  non  avendo  profondata  la  fua  radice  , 
non  può  produrre  nè  bore , nè  frutto  . 

Noi  abbiamo  di  ciò  una  bella  immagine 


nel  quarto  libro  de’iicgi , nel  quale  fi  riferifee  4.Reg.u, 
che  di  tutti  i figliuoli  di  Joram  e di  Ocozia  , il  ajf.  yCr  fai* 
folo  Gioas  fu  involato  alla  crudeltà  di  Atalia  , Varfi^àli* 
perchè  fu  nafeuito  nel  Tempio  , nel  quale  ììr*««iizione 
educato  nej  eurlo  di  tutto  il  Regno  di  quell’  fècolo,bK 

empia  Regina  , la  quale  per  ambizione  di  re-  naft&* 
girar  fola  , fece  crudelmente  trucidare  tutti  i Tc  jJ  ^ 
figliuoli  c le  figliti  ole  del  /angue  Reale  eh’  era-  signore . ' 
no  allevate  nella  cafa  del  loro  padre.  E perchè 


ella  eféguì  quelta  orribile  carnificin3  per  litiga- 


tone del  Demonio  , noi  quindi  apprendiamo, 
che  coloro  foitanto  vivano  ficuri  dalle  infidi? 


e dalle  violenze  di  quello  tiranno  , i quali  fi 
trovano  fotto  la  protezione  di  Dio  in  una  fin- 
ta Comunità  : e che  tutti  gli  altri  che  fono  al- 
levati fecondo  lo  fpirito  del  fecolo  , il  Demo- 
pio gli  fa  tantofìo  crudelmente  morire  , fenon 
nel  corpo  , nell'anima  , la  qual  morte  , per- 
chè è infenfibile,  non  fi  crede  . Ma  pure  quella 
morte  fi  mapitèfla  vifibiimente  ne 'figliuoli  che 
fono  allevati  nella  cafa  de’  loro  padri , da  che 
ordinariamente  non  fanno  comparire  nella  lo- 
to vita  alcun  fegno  di  quella  grazia  che  rice- 
vettero nel  loro  battefimo  , e ad  eccezione  di 


alcuni  pochi  figliuoli , che  hanno  avuta  la  for- 
te di  nafc'cre  da’  padri  timorati  di  Dio,  da’qua- 

U 
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Judic.cajj.4,; 

18.  19. 


zi?.  Un 
tuon  Precet- 
tore è come 
un’altro  Mo« 
sé , c Dio  go- 
verna per 
Olezzo  fuo  i 
figliuoli  « 
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li  con  molta  cura  fono  fiati  dalla  fanciullezza 
ifiruiti  nella  pietà  , e cuftoditi  con  molta  ge- 
Jofia  , affinchè  non  convcrfaflèro  con  le  per- 
fine viziofe , che  avrebbero  potuto  corrompe- 
re i loro  cofiumi  $ ad  eccezione  , dico  , di 
quelli  pochi , tutto  il  rimanente  cammina  per 
la  via  Ipaziofa  , e fi  lalcia  trafportare  dalla.» 
corrente . 

Ciò  avviene  perchè  fono  fiati  nutriti  di 
un  latte  che  fembra  dolce  e deliziofo  alla  na- 
tura, ma  è un  veleno  mortale  all  animai  acca- 
dendo loro  la  difgrazia  medefima  che  accadde 
a Sifara,  di  cui  fia  regifirato  nel  libro  de’Giudi- 
ci , che  ellendo  entrato  nella  Cafa  di  Jaeie  , e 
avendo  chiefto  da  bere  , quella  Icmina  lo  ab- 
beverò di  un  latte  che  io  alloppiò  , e le  diede 
luogo  da  ucciderlo  mentre  dormivaJMella  Ca- 
la di  Dio  non  accadono  quelle  difgrazie  . Io 
chiamo  Cafa  di  Dio  una  Comunità  Heiigiola__» 
ben  regolata  , o una  cafa  di  Campagna  , nella 
quale  i padri  e le  madri  fi  ritirano, affinchè  lon- 
tani da  ogni  commercio  coi  mondo , pollano 
ben  governare  le  loro  fiunrglie,ed  allevare  Cri- 
fìianamente  i loro  figliuoli;  e quando  la  necef- 
fità  degli  affari  non  confcnte  loro  il  dimorarvi 
continovamente  , foftituifeono  in  luogo  loro 
buoni  direttori  e maeftri  , cioè  a dire , uomini 
favj,  virtuolij  moderati,  gravi , difinterelfati , e 
dotti  non  folamentc  nelle  Lettere  e nelle  Scien-  1 
ze  umane  , ma  principalmente' nella  Scienza.» 
de’Santi,i  ^uaii  per  carità  li  carichino  della  cura  1 
dc  loro  figliuoli , e gli  cultodiicano  con  tanta 

Vigi- 
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vigilanza , che  nonmai  gli  perdano  di  veduta  . Pater. 

Se  i figliuoli  faranno  così  allevati , potrà  dirli 
di  loro  con  verità  , che  fono  allevati  nella  cafa 
di  Dio  e nel  Tempio , perchè  Dio  prefiede  in 
que’luoghi  » e regola  tutte  le  cofe  col  fuo  divi- 
no Spirito  '■>  ficcome  fi  dice  nella  Scrittura  del  Deu«.j».  1 
popolo  d’ilraele,che  Dio  foio  lo  guidava, quan- 
tunque il  fuo  conduttore  folfe  fiato  Mosè,  per-  * 
chè  egli  veramente  io  governava  per  mezzo 
di  quefi’Uomo  divino  , ch’egli  aveva  fcclto  e_» 
formato  per  quello  impiego^  il  quale  non  face- 
va cofa  alcuna  fcnza  i movimenti  dello  Ipirito 
fuo,  del  quale  lo  aveva  ripieno , e fenza  prima 
confutarlo  con  molta  umiltà  . 

San  Clemente  AlelTandrino  nel  fuo  Peda- 
gogo , ci  rappreiènta  la  Chiefa,  e la  Religione 
Criftiana  1 , come  una  f cuoia,  ne  Ila  quale  1 Fede- 
li , ci  me  fanciulli , apprendono  il  divin  culto  , 
acquifiano  U conofcen%a  della  verità  , e fono 
iftruiti  delle  regole  della  buona  vita,  che  ci  gui- 
da al  Cielo  . Ed  egli  aggiugne  ancora  , che  il 
Principe, il  Capo  e il  direttore  di  quefia  Accade- 
mia fia  il  Verbo  divino,Gefucrifio  noftro  Signore, 
e nojìro  Dio  5 il  quale  folo,  come  làviamentej 
Tom.U.  F f dice 


1 Pedagogìa  autem  efl  divina  Religio  , qux, 
efi  dottrina  divini  cultus  , & eruditio  ad  affe- 
quendam  ventati s agnitionem,  & retta  inflitu- 
tio , vitaque  agenda  ratio,  qua  in  Calutn  dedu- 
citi Clem.  Alex,  lib.i.  Pasd.  cap.7. 
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Pater  ; dice  Santo  Agoftino  « , dall' altera  detteti  , 
ai 7.  Iddio  dove  tiene  la  fua  Cattedra  , infogna  i cuori  , £ 
infogna  in-  perchè  le  famiglie  fante  fono  tante  immagini 
regnandoci  della  Chiefa  , non  vj  ha  ragione  da  dubitare  , t 
ficfucriflo  . cj,e  jj  nieddimo  Gciucrilto  , il  quale  riichiara 
. c ifiruifce  i fedeli  per  mezzo  de’Paftori  che  fo- 

flcngono  le  fue  veci  , non  comunichi  i luoi  lu- 
4 mi,  la  fua  fapicnza,  la  fua  carità  e la  virtù  del- 
la lua  parola  a’Freccttori , a'  quali  i padri  e le 
madri  commettono  la  cura  de'  loro  figliuoli  , 
idilliche  adempiano  degnamente  i doveri  di 
quella  carica  così  importante  c paiola  . 

E varamente,  le  dice  la  divina  Scrittura  , 
4»Xeg*  ia. 2.  che  il  Uè  Gioas  camminò  dirittamente  innan- 
zi al  Signore,  e non  fece  ccfa  alcuna  contraria 
al  luo  culto  c fervigio  in  quello  fpazio  di  tem- 
po che  ftiede  fotto  il  governo  del  gran  Sacer- 
dote Giojada:  come  pure  che  gl’Ifraeliti  fata- 
rono a Dio  una  intera  fedeltà  mentre  furono 
Jofuè  a 4.  ; i.  governati  da  Giofuè  e da’feitantadue  Senatori 
che  lo  affiftevano  col  loro  coniìglio  ; noi  an- 
cora abbiamo  forte  argomento  da  credere  e_> 
da  fperare  , che  i figliuoli  de'  Criltiani,  i quali 
fono  così  Criflianatnente  cfantamente  allevati, 
come  ho  io  fuggcrito,dfendo  lontani  dalla  cor- 
ruzione del  fccolo  , e avendo  Gcfucrifio  per 
Conduttore  e Maeflro  nella  perfona  di  coloro 
che  gli  governano, debbano  divenire  favj  e vir- 

tuoiì  ; 


i Cattedre  ni  in  Cerio  hebet  qui  corda  dei.  et  • 
Aug.  Traft.j.  in  Epift.  Johan. 
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tuofi  : cflcndo  quafi  impoffibile,  che  da’terreni 
coltivati  con  tanta  induftria  e diligenza  , c ne’ 
quali  fifpargono  i migliori  ferai  foltanto,  non 
fi  raccolgano  nella  Ragione  propia  i frutti  di 
tutte  le  opere  buone , che  debbono  neceflària* 
mente  produrre.  £ veramente  le  fante  iftruzio- 
ni  che  loro  fi  danno, c i buoni  efempj  che  han- 
no innanzi  agli  occhi,  gittano  pian  piano  ein- 
fenfibilmentc  si  profonde  radici  ne’loro  cuori , 
che  nella  loro  convcrfazione , e nella  condot- 
ta e regolamento  della  loro  vita  fembra  che  le 
virtù  fieno  loro  divenute  naturali,  per  lo  buon 
abito  che  han  fatto  in  effe  5 e concepifcono 
tanto  orrore  c tanta  abbominazionc  per  il  vi- 
zio, che  il  folo  fuo  nome  fi  rende  loro  intolle- 
rabile , e cagiona  loro  tremore . Quindi  è che 
fe  la  condizione  della  loro  nafeita  gli  obbliga 
a vivere  nel  mondo  , eglino  zelano  1’  onor  di 
Dio  in  tutto  il  corfo  della  loro  vita  i fe  fofien- 
gono  le  cariche  del  Magiftrato,  confervano  un 
grande  amore  per  la  Giuftizia  : e nelle  alfom- 
blee  nelle  quali  debbono  intervenire  , godono 
jna  /ingoiare  venerazione  per  la  loro  gran_* 
probità , nè  vi  ha  chi  ardifea  alla  loro  prefen- 
za  commettere  una  ingiuftizia, ch’eglino  fareb- 
bero capaci  di  tantofto  correggere  cd  emenda- 
re : fe  fono  coniugati , vivono  felicemente  nel 
matrimonio,perchè  vivono  in  quello  fiato  Cri- 
fiianamcntc,folleciti  di  offerire  a Dio  i loro  fi- 
gliuoli come  i frutti  della  fua  benedizione , of- 
ferendogli prima  che  fieno  conceputi , e fubito 
che  fono  nati  5 e feguentemente  procurano  di 
Ff  : alle- 
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Parer  . allevargli  fantamente  nella  maniera  nella  quale 
fono  Itati  effì  ancora  allevati . 

Tutto  ciò  ila  detto  per  di /ingannare  Ì pa- 
li 8.  La  fa!  a-  dri  e le  madri  della  faifa  credenza  in  cui  po- 
tè non  deb-  irebbero  elière,  che  quando  fi  parla  loro  dì  be- 
tono con f«-  ne  allevare  i figliuoli  , fi  cachi  di  frappargli 
guida  i Soli-  dalle  loro  braccia, affine  di  fargli  tutti  Religiofi 
*a^ViRch'  e Eoliurj  s come  fe  la  falute  non  potefl'e  confe- 
mente°.  *"  guirfi  te  non  te  da  coloro  , che  fi  allontanato 
interamente  dal  mondo  per  vivere  nella  folì- 
, tudine  . Eglino  debbono  difcacciare  da  cuori  c 
dalle  menti  loro  quella  vana  credenza , da  che 
non  è quello  il  difegno  che  fi  ha  nel  rapprefen- 
tarfi  loro  la  obbligazione  che  hanno,  ma  fola- 
mente  fi  pretende  che  i loro  figliuoli  fieno  veri 
Crilliani,e  che  vivano  Criftianainente  nella  con- 
dizione e nello  fiato  al  qu.de  faranno  chia  ma- 
tti la  quale  vocazione  dipende  unicamente  dal- 
la volontà  di  Dio  , alia  quale  debbono  vivere 
umilmente  e interamente  /ottopodi . 
ai  Con.  E’ un  grand’ errore  il  credere  che  fi  per- 
lé  era  rido  a dano  1 pinoli  quando  fi  confacrano  a Dìo  , 
Dio  i fi  alino-  da  che,  per  lo  contrario  dice  San  Giovanni  Cri- 
li  , fi  confer -fojìomo  : * „ Che  allora  noi  principalmente  e 
vano  c fi  per- ,,  con  più  verità  conferviamo  i noftri  figliuoli, 
Azionano  . ^ quando  gli  confàcriamo  al  nofiro  Dio  : Im- 
„ perciocché  faprà  egli  governargli  affai  me- 
Mglio 

1 Tttnc  enim  maxime  & vcrijjìmè  filiòs  ba- 
bemus  nofiros  , quttnt  Deo  nojìro  illos  tradideri- 
mus . Lovgè  quippe  ille  eos  mdius  & excdlen - 
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» gli°  ^ noi,  c rendergli  più  perfetti  con  l’or- 
,,  namento  delle  piu  eccellenti  virtù.E  perpruo- 
va  convincentiflìnu  di  quella  verità  ballerà  il 
proporci  l’ efempio  di  Abramo  , il  quale  per 
« vere  rifoluto  di  Eterificare  il  fuo  figliuolo  a’vo- 
leri  e a’comandamenti  di  Dio,  lo  ricevette  e lo 
riconduce  a cafa  lènza  paragone  piu  iilultre  e 
più  gloriofo  , che  prima  non  era  . Ma  non  lì 
pratica  ciò  giornalmente  nelle  Corri  de  Princi- 
pi? 1 Baroni  e i Gentiluomini  prefentano  i loro 
figliuoli  a’Monarchi  perchè  gli  fervano  di  Pag- 
gi della  fua  Camera  } affinchè  eflendo  allevati 
nella  Rcgal  Cafa  , fi  rendano  capaci  di  fervirgli 
nelle  cariche  più  importanti  degli  eferc iti  o del- 
le Provi.icie  . Che  fe  gli  teneflcro  preflo  di  lo- 
ro , e gli  faceflero  allevare  come  fanno  gli  al- 
tri del  popolo, rimarrebbero  ofeuri  ed  incogni- 
ti , fenza  far  moftra  di  nobiltà  e di  grandezza 
di  lpirito  , e niente  fi  diftingutrebbero  dal  ri- 
manente de’ Cittadini , e della  gente  ignobile  . 

Ma  fieli  che,  eflendo  così  allevati  i voftri 
figli uoli,Iddio chiami  afe  con  la  fua  grazia  on- 
nipotente alcuno  di  efii,c  fia  pure  un  voflro  fi- 
gliuolo unigenito  , e gl’  inlpiri  il  defiderio  di 
farli  Religiofo  , e di  entrare  in  un’Ordine  e in 
una  Comunità  ben  regolata,  e che  fia  in  odore 
e in  riputazione  di  Santità}  qual  torto  farebbe- 
F f 1 vi 

tius  quarti  noi  moderab'itur  & rtget , majoretti - 
que  illorum  curamgeret.  Chryfoft.  lib.j.  adver- 
fùs  vituperat.  vit®  Monalt.  cap.itf. 


Pater. 


/ 

< 


Pater. 


»l 


454  Morde  Crifiiana 

vi  Dio  ripigliandoli  ciò  eh’ é fuo,  cioè  a dire  , 
il  depolìto  che  vi  aveva  confidato , il  figliuolo 
che  vi  aveva  donato,e  che  voi  gli  avevate  ren- 
duto  e confecrato,  prefentandolo  alla  Chiefa— » 
uo.  Van-  tarlo  battezzare Voi  dunque  non  lo  con- 
taggi  che  il  fccra^c  a £)i0  finceramente  nel  Santo  Battcfi- 
godono  con-  m(j  , ^ Sc  u voftro  figliuolo  Iddio  lo  riceve-» 

Dióndl"  kI  >>  anchc  P»***1®  » C0SÌ  f(riV*  San  B«tn*r*o  *t 
ligione  . „ Pac{re  e dia  madre  di  un  giovanetto  che  fife- 

6 cc  Rcligiofo  dell'Ordine  fuo  » , che  colà  per'» 

, dete  voi , o thè  cofa  perde  egli  Hello  ! Egli 
; era  ricco,  e diventa  più  ricco,  era  nobile,  c 
, fi  rende  più  generofo  , era  illuftre  e fi  rende 
„ più  chiaro,  e ( ciocché  merita  confiderazio- 
,,  ne  maggiore,  ) era  peccatore,  e diviene  fan- 
„ to  . Egli  debbe  renderli  meritevole  di  quel 
„ Regno  , che  gli  fu  deftinato  dal  principio 
,,  del  mondo,  c quindi  debbe  rimanere  con.,  - 
„ noi  quel  poco  di  tempo  che  gli  rimane  di  ; 
„ vita  5 fintantoché  mondato  dalle  iaidezzo  4 
„ della  vita  fecolarc,  e fpazzata  la  terrena  poi-  : 

„ vere  , 


Jì 


yy 


yy 


* Si  fili um  vefirum  Deus  faci t & fuunt , 
quii  vos  perditis  , aut  ipfe  quid  perditi  Fil  Mf 
divite  ditior , de  nobili  gencroficr , charter  de  il- 
lufiriy&  { quod  hit  omnibus  majus  efi  ) Santi hs 
de  peccatore.  Oportet  autem  eo  preparati  regno , 
quod  fili  paratum  efi  ab  origine  munit  i atquc 
bujus  rei  grafia  modi  cura  tempus  , quod  vivere 
babety  manere  nobifeuma  donec  abrafa  fpur citili 
vi  tu  JfacuUris,  ac  terreno  deterfo  pulverty  citfaf 
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„ vére,  fi  renda  degno  delia  celeftc  abitazione. 
„ Se  voi  loamalle,  goderete  ficuritfimamentc, 
„ perchè  le  ne  va  al  pjdre  , e a un  tal  padre  - 
„ Egli  veramente  fc  nc  va  a Dio , ma  voi  non 
,,  lo  perdete,  anzi  per  mezzo  fuo  guadagnata 
„ piutrolfo  molti  figliuoli:  da  che  noi  tutti  che 
,,  fiamoin  Chiara-Valle,  o di  Chiara-Valle,  ri- 
,,  ccviamo  lui  in  fratello,  e voi  in  padri  . 

„ Voi  forfè  remerete  che  l’ alprczza  dcl- 
„ la  noftra  vita  fia  per  nuocere  alla  delicatezza 
„ del  fuo  corpo.  Ma  di  quefto  timore  ftaferit- 
,,  to:  Ivi  t emetterò,  dove  non  doveva»  temere. 
„ Confidate,  e confidatevi  : Jo  farò  fuo  padre, 
,,  ed  egli  farà  mio  figliuolo  fino  a che  io  ricc- 
„ va  dalle  mie  mani  il  padre  delle  raifericordic, 
„ e lo  Dio  di  ogni  confolazionc.  Perchè  vi  afi 

y f 4 » fljg- 

fii  matofloM  fìat  idonem . Si  diligati!  eum,  gatt- 
debitis  utique  , quia  vadit  ad  patrem,  & talcm 
patrem  . Ipfc  quidem  vadit  ad  Ueum  ifed  vos 
non  perditis  eum , quin  potiits  multò s per  eum 
acquiriris  vobis  fìlios.  ^uotquot  fumtts  in  Clara - 
•valle  vel  de  Clara-valle , ipfum  in  fratrem,  vos 
in  parente s fufeipimut . 

At  fortajfìs  metuitis  torpori  ejut  vitx. 
afperitatem , quòd  nimirutn  tetierum  noftis  ef- 
fe t at  deli  cat uni  . Cxterum  de  bujufmodi  ti- 
more dicitur  : Ibi  trcpidavsrunt  timore  ubi 
non  fùit  timor  . Confidile  confotamini ego 
ero  iUt  in  patrem , & ipfc  erit  mibi  in  filium  , 
quoufque  de  meis  manibus  excipiat  eum  pater  * 
' mift- 


Parer. 
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Pater.  >,  friggere,  perchè  piagnete.1  Il  voftro  figliuolo 
,,  s incammina  a godimenti,  e non  al  lutto . Io 
„ farò  Tuo  padre,  fua  madre , Tua  foreila  c fuo 
„ fratella  Io  farò  per  modo  che  le  vie  diffici- 
li  gli  diventino  facili , io  faprò  temperato 
„ tutte  le  afprczzc,  lìcchè  io  fplrito  crclca  ito 
,,  virtù  , c’I  corpo  non  venga  meno»*  Egli  in- 
,,  fomma  fervirà  il  Signore  allegramente  , o 
pubblicherà  la  fua  gloria  con  Inni  e Cantici 
di  allegrezza  e di  giubilo . * • *tv. 

ni»  Due  . Così  parla  San  Bernardo  a’  padri  e allo 
crudeltà  che  madri  che  reputano  i loro  figliuoli  perduti 
commettono  quando  lì  confacrano  a Dio,o  lì  Unno  Religiolì. 
JH-V-riH  io  per  conchi ufione  di  quello  Articolo  vo- 
fiorar  * §lio  f°ggiugncre  una  terribile  verità,  ed  è que- 
farfi  Religio- : Che  & credili  una  barbara  crudeltà  il  co- 
li contro  la  drignere  i figliuoli  ad  entrare  in  Religione  can- 
foro volontà, tro  la  loro  volontà  5 è ancora  una  durezza  più 
o fraftornan-infopportabile  f opporli  e ’l  contraltare  il  loro 
dogli  qoan-,  dife- 

do  vogliono . ■ ■ ■ 11  — ■— 


mifericordiarum  & Deus  totius  confolattonis  . 
Nolite  ergo  lugcre,  & nolite  fiere  : quia  Gaufri - 
dui  vefier  feflinat  ad  gaudium  , non  ad  lutium  . 
Ugo  ero  illi  pater  , ego  mater , ego  frater  & fo- 
ror  . Ego  faci dm  et  prava  in  dircela,  & afpera 
in  vias  planai  : ego  ei  omnia  ftc  tempcrabo  , Ór 
ftc  difpcnfabo,  ut  & fpiritus  proficiat , & cor- 
pus itoti  defici.it.  Denique  ferviet  Domino  in  lte- 
titia  & exaltatione,  & ccntabit  in  viis  Domi- 
ni, quoniam  magna  eft  gloria  Domini . S.  Bern. 
'Èpift.uo.  • - s- 
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difegno  quando  fono  da  Dio  chiamati  allo  fla«  f#ct. 
to  Rcligiofo,  c l’uno  c l’altro  uffizio  che  parta- 
no fono  ugualmente  rei  e peccammo/!  , e Dio 
tiene  riferòato  per  vendicargli  un  terribile  e fpa- 
ventofo  Giudizio  . Udite  come  fulmina  il  me- 
definio  San  Bernardo  contro  i padri  che  fra  fior- 
ii uno  i loro  figliuoli  dal  fervigio  di  Dio,  c dall’ 
entrare  in  Religione  , e ’l  fuo  rimproccio  non 
ferifee  meno  quegli  altri  padri  che  violente- 
mente e contro  lor  voglia  gli  chiudono  ne’Sacri 
Chioflri . * ,,  Crudeli  ed  emp;  genitori , o per 
„ meglio  dire,  non  genitori  , ma  parricidi,  cui 
,,  fa  dolore  la  falute  del  figliuolo,c  la  lua  mor-  • 

,,  te  per  lo  contrario  reca  coniazione  e pia- 
,,  cere}  che  amano  meglio  ch’io  vada  in  perdi- 
„ zione  con  erti  , che  non  regni  fenza  di  erti  ! 

„ E che  di  nuovo  fi  sforzano  di  mettermi  nel 
„ pericolo  del  naufragio,dal  quale  poco  prima 
„ nudo  Jcampaij  in  mezzo  al  fuoco , onde  ap- 
,,  pena  mezzo  bruciato  ne  ufeii}  e tra’ladroni , 

„ da’quali  lafciato  femivivo  , appena  mi  trovo 
„ eflèrc  rifanato  per  la  milèricordiofa  cura  del 

,,  Sa- 

* 0 parentes  crudele s & impi os  } immò  non 
parente s fed  peremptores  : quorum  dolor , falus 
pignori!  } quorum  confolatio , mors  filii  ejìl  t^ui 
me  mdunt  perire  cum  cis,quàm  regnare  fine  eis\ 
qui  me  rurfus  ad  naufragium  , unde  tandem  nu- 
dus  eziafij  rurfus  ad  ignem  , unde  vix  fcmiujìus 
ex  ivi  } rurfus  ad  latrones , a qui  bus  femivivus 
retiti  us  fum,  fed  mirante  Samaritano  jam  ali - 

qu*n- 
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„ Samaritano.  Eglino  s'ingegnano  di  ricbiama- 
,,  re  ai  fecola  un  Soldato  di  Gelucrifto,  il  qua- 
n le  è già  vicino  a trionfare  con  l’ acquili©  del 
„ Ciclo  , e ad  entrare  nella  gloria  ( di  che  io 
„ non  mi-  vanto  nelle  mie  forze , ma  in  colui 
„ die  vinfe  il  mondo  ) come  un  cane  che  ri- 
„ torna  al  vomirò,  o come  un  porco  al  fuo  lo- 
,,  eo.  Strana  abufione!  La  cafa  arde,  la  liamma 
„ minaccia  alle  fpalie,  e li  proibifee  i’ufcirne  a 
„ chi  fugge  , e adii  nè  ulcito  li  perfuade  il 
„ rientrarvi  1 E vogliono  perfuaderlo  coloro 
,,  che  li  trovano  in  mezzo  all’incendio  , e per 
„ una  oflinata  pazzia,  o fia  pazza  oftinazione, 
„ non  vogliono  fuggire  il  pericolo  } Ahi  furo- 
,,  rei  Se  voi  dilpregiare  la  voftra  morte,pcrchè 
„ deliderate  la  mia  ì Se  voi,  dico,  rrafeurate  la 
„ voftra  falutc , a che  lèrvc  machmare  ancora 


quant  ulutn  convai  ni,  revocare  coment  ur : tir  mi- 
litem  Chrifii  propè  j am  rapto  Calo  tnumpban- 
tem  ( quod  non  in  me  glorior , fed  in  eo  qui  vidi 
mundum  ) ab  ipfojam  introitu  gloria,  tamquànt 
cationi  ad  vomitum  , tamquam  fuem  ad  lutum  , 
ad  faculum  reducere  moliuntur  , Mira  abufioi 
Doniti  s ardet  , ignh  infiat  a tergo}  tir  fugieù- 
tt  probi be tur  egredi , evadenti  fìtadetur  re- 
gredii tir  hoc  ab  bis , qui  in  incendiò  pofiti  fknty 
& obfiinatrffìma  dementia  ac  dementi  firma  oh- 
ftinattortè fugere  pericuhtm  ttolunt . Pr&h  furor  f- 
Si  voi  eontmnttis  mortem  vefiran  t cur  rtiam 

ap- 
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„ contro  la  mia  i Perchè  voi  ancora  non  fu g- 
» gite  dietro  a me,  per  non  eflère  divorati  dal 
„ fuoco  ì Credete  lorfe  che  Zìa  un  foilcvamen- 
j)  to  dc’voflri  fpalimi  l’uccidere  me  ancora  , e 
„ folainente  temete  di  edere  foli  a morirei  Ma 
11  qual  lòllievo  potrebbe  dare  a coloro,  che  ar- 
3>  dono  tra  le  fiamme, uno  che  lì  gittallè  in  mez- 
„ zo  alle  fiamme  meddìmei  Qual  conlòlazio- 
,,  ne  , dico , potranno  concepire  i dannati  dall’ 
„ avere  compagni  della  loro  dannazione  ì O 
13  pure  qual  conforto  potranno  ricevere  i tno- 
,,ribundi,dal  vedere  morire  anche  gli  altriiQuel 
„ ricco  dell’Evangelio,  il  quale  , dilperaudo  di 
„ eflère  liberato  da’ crudeli  tormenti  che  folte- 
>>  neva  , pregava  che  fi  rendeffero  avvertiti  i 
„ Tuoi  fratelli,  affinchè  non  fodero  condannati 
,,  eflì  ancora  a quel  luogo  di  tormenti, mi  per- 
„ fuadc  tutto  il  contrario^  pare  ch’egli  temef- 


Appetins  me  am  ? Sì,  inquarti,  negligiti  faluttrn 
ve/ir  atti, quid  juvat  edam  perftqut  mtamì  Odia- 
re vos  non  potiùs  fequimini  me  fugienttm  , ut 
non  ard t atii  ì An  boe  efi  veflri  cruciatus  leva- 
rne* Jì  me  etiam  perìmatis;&  hoc  folùm  t ime  tu , 
ne  foli  pereatifì Ardcnf-ardentibus  qitod  foLuium 
franare  poter  iti  ^ux,inquam,confoUtio  damna- 
tìsjfocios  balere  fux  damnat tonisi  chtudve  reme- 
dium morientibustalios  videre  morientesìNon  boi' 
mihi  perfuadtt  dives  ille,qui  intormentii  defpe- 
ratus  de  fui  liberatione  , rogabat  minti  ari  fra- 
tribut  fui spie  & ipfi  venir ent  in  kieum  eumdem 

ter* 


Pater* 
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Pater.  »>  fe  che  dal  tormcnto  de’fuoi,  dovcfle  aumen- 
,,  tarfi  il  tormento  Tuo  . E veramente  uno  lì 
danna  nello  (lato  Religiofo  nel  quale  è flato 
pollo  per  forza,  e contro  fua  voglia  , il  quale 
fi  farebbe  falvato  nello  flato  del  matrimonio  e 
nella  condizione  di  fecolare,  a cui  fi  fentiva_, 
chiamato  . £ un’  altro  fi  danna  nel  fecolo  che 
aveva  in  orrore,  il  quale  fi  farebbe  falvato  nel- 
lo flato  Religiofo,  a cui  Iddio  lo  tirava  con  le 
dolci  attrattive  del  fuo  amore.  Ma  da  i padri  e 
dalle  madri  fi  chiederà  conto  e ragione  del 
fangue  di  quelle  anime, che  fi  faranno  perdute, 
da  che  per  foddisfare  al  loro  amore  carnale-? , 
hanno  oppofli  tanti  argini  alla  corrente  della 
grazia,  ed  hanno  fi aflornati  i loro  figliuoli  dal 
feguire  i movimenti  della  vocazione  divina  . 

articolo  un  deci  m o.  , 

• • • • * * * ‘S 

'guanto  i padri  e le  madri  fi  debbano  riputare 
felici  quando  Dio  chiama  al  fuo  fervigio 
tutti  o alcuno  de  loro  figliuoli  , e fo» 
quanta  gioja  debbano  offerirglieli  . 

zia*  Che  co-  . 

f»  debbano  'VT  Oi  abbiamo  già  detto  dietro  al  lentimen- 

fare  ì padri  J^l  60  del  Savio,  che  i padri  e le  madri  deb- 
per  prefer-  bailo  fpcrimentare  l’indole  de'  loro  figliuoli  a_* 

rare  i lorofi-  proporzione  che  crefeono  e fi  avanzano  im» 
gliuoli  dal  * Ctà, 

male  , e per  - 

incammi-  , , . > 

nargli  alla  tormentorum  , timens  procul  dukio  ex  Juq>  um 

yktù . cruci  atti  anger  i funtn  . S.  Eer  nord.  Epift-  * i i • 

- 
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età  , efaminare  i loro  pcnficri , e fpiare  iej 
loro  inclinazioni  5 affinchè  (covrendo  in  elfi 
un  cuore  fàcile  a corromperli  c viziarli , cor- 
reggano a poco  a poco  la  malignità  del  loro 
naturale  con  le  minacce  c col  gahigo  , c col 
timore  de’  giudizj  di  Dio  0 c vedendogli  per 

10  contrario  inclinati  al  bene,  c amati  da  Dio, 

11  quale  infpiraloro  il  Ino  amore  , e fa  rifplen- 
dere  fupra  di  eili  gli  effetti  della  fua  grazia^  , 
dando  loro  un’  indole  dolce  , una  mente  doci- 
le , un’  orrore  al  vizio  , c una  compiacenza», 
per  le  cofe  fante  padano  cooperare  dal  can- 
to loro  al  difegno  di  Dio  , e contribuire  quan- 
to potranno  alla  loro  fantificazione  , fpcran- 
do  ch’egli  (ia  per  perfezionare  in  efli  la  grand’ 
opera  che  ha  felicemente  cominciata  òca  que- 
llo line  debbono  indirizzarli  tutte  le  loro  pre- 
ghiere . t per  dire  tutto  in  una  parola  , egli- 
no debbono  facrifìcargli  a Dio  , e offerirglieli 
puri  e innocenti  come  gli  han  ricevuti . 

Ma  per  cominciare  copie  conviene  que- 
llo amorofo  facrifizio  , il  loro  primo  pcnlìero 
ell'er  debbe  di  abbandonargli  nelle  fue  mani , c 
di  fottoporgli  alla  condotta  e al  governo  del- 
la liia  lanta  Provvidenza  , chiudendogli , le_> 
riefee  loro  poflìbile  , in  una  cafa  Keligiofa,  in 
cui  fastamente  li  viva  , c nella  quale  i hgliuo- 
li  fieno  fintamente  allevati  : e quello  penfiero 
debbono  efeguirlo  nella  tenera  età,  quando  co- 
minciano appena  a fare  qualche  ufo  della  ra- 
gione. Quella  prima  azione  io  la  chiamo  prin- 
cipio del  loro  facrifizio  5 perchè  quantunque 


Parer. 
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Pater,  non  l'appiano  allora  quale  efTer  podi  il  di  Pe- 
gno di  Dio  fopta  i loro  figliuoli  , la  loro  in- 
tenzione non  pertanto  cller  debbc  di  offerir- 
glieli in  puro  doho  , compiacendoli  egli  che_> 
io  fervano  nella  Religione.  Tantoché  vi  fono 
alcune  Communità,  che  non  ammettono  le  fi- 
gliuole in  qualità  di  alunne  ne 'loro  Monafter; , 
fuorché  a quella  condizione,  che  i padri  e le_> 
madri  confentano  che  abbraccino  la  vira  Reli- 
gioni , fe  vi  faranno  chiamate  da  Dio  , e no 
concepiranno  la  volontà  . Così  facendo  imi- 
teranno i padri  e le  madri  quella  fama  fcmi- 
*13.  In  qun*na  3 che  lo  Spirito  Santo  propone  loro  nella_> 
'/"‘divina  Scrittura  , come  un  perfetto  modello 
iK)Uftrvir  I,e^‘l  educazione  de’  figliuoli , cioè  a dire,  An- 
pio  na  madre  di  Samuele, della  quale  abbiamo  ranto 

parlato  . Ella  primieramente  , come  dice  il  Sa- 
cro Te  (lo  , non  volle  portare  il  fuo  figliuolo 
al  Tempio  per  prefentarlo  al  Signore  , prima 
che  folTe  slattato  : infognandoci  con  ciò  lo  Spi- 
rito Santo  , che  noi  non  liamo  atti  al  fervigio 
di  Dio  , nè  capaci  di  edere  .'(frutti  della  cele- 
ftc  dottrina  prima  di  rinunziare  a’  piaceri  della 
irai.28.9.  terra  , e di  clTcrcene  interamente  feparati . Chi 
farà  colui  , dice  Ifaia  , al  quale  il  Signore  in- 
fognerà la  J'cien\a  , fe  non  fe  chi  farà  slattato  , 
e difiaccato  dalle  poppe  ì E tanto  appunto  iru» 
figura  ci  viene  ordinato  dalla  Legge  di  Dio  nel 
Lcvitlco  , in  cui  fi  dice,  che  il  mie  , la  peco- 
ra , c la  capra,  quando  faranno  nati,  debbono 
ftarc  fette  giorni  fotto  le  poppe  della  madre , e 
che  nell’  ottavo  potranno  offerirli  al  Signore  : 

VQ- 
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volendo  lignificare  , che  mentre  i figliuoli  fo-  Pater . 
no  ancora  carnali  c immerii  ne’ piaceri  del  fen- 
ici , debbono  Ilare  lotto  la  diiciplina  de’  loro 
padri  e delie  loro  madri)  e che  quando  comin- 
ciano ad  edere  ragionevoli , allora  Dio  gradi- 
sce l’offerta  che  gliene  fanno  i padri  e le  madri 
in  una  Cala  Keligiufà,  per  edere  illruiti  de’fuoi 
jnifter; , ed  allevati  nei  iuo  culto  . 

Gdcrviamo  ancora  nell  antica  Legge  che  Levit.  1. 14. 
Dio  volle  che  fe  gli  offenderò  i piccionceili  e Thcodorct. 
non  le  colombe  , perchè  , come  dice  Teodo-  in 
reto  , i piccionceili  fono  immagini  delle  anime  li4-^er<l“al 
femplici  cd  innocenti,  quali  lono  i figliuoli j vo" 
nella  loro  prima  età  , la  quale  è tanto  piu  for-]utoneji»tn. 
midabile  al  Demonio  quanto  è più  grata  a Dio,  tica  Legge  , 
fecondo  il  fentimcnto  di  San  Bernardo,  laddo-  che  fr  gli  of- 
ve  Ipicga  quel  verfo  della  Cantica  : U vigne  fenderò  i 
che  /fatino  fui  fiorire  mandarono  il  loro  odore  . F°d'  delle 
Sulle  quali  parole  egli  dice  , che  quell’  odoio  Coloi"bc  » e 
difcacci  i ferpenti , e che  quando  le  vigne  co-  f0^b(.e  C°~ 
minciano  a fiorire  , tutte  le  beftie  velcnofc  ab-  ° Bernard, 
bandonano  i luoghi  vicini , non  fapendo  foffe-  ferm.  60.  in 
rirc  1’  odore  di  que’  fiori  novelli . £ quella  co-  Cant. 
fa  la  fa  egli  avvertire  a’  giovanetti  Liovizf  del  Canea.  13. 
Iuo  Ordine  , che  1’  afcolravano  . Ma  io  !’  ap-  ***•  Che  co- 
plico  a figliuoli  che  lì  cominciano  a iflruijc_j  *a  f'£n!hchi* 
nella  Legge  dì  Dio  , affinchè  ne  traggano  ar-  "°  nfll‘ 
goincnto  di  confidanza  , c conlidcrino  attenta-  vian^ fiori- 
mente  qual  ha  la  grazia  e lo  fpirito  die  hun  ri-  dc , 
cevuto  , da  che  i Dcmonj  mede/ìmi  non  lànno 
(offerire  nè  anche  l’odore  de’  primi  fervori  lo- 
ro , c ddla  loro  pietà  . £ veramente  le  li  dee 

giu- 
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Pater,  giudicare  della  Iquilitczza  del  frutto  dall’odore 
che  rende  il  fiore  , quale  crederemo  eh’  ellcr 
debba  la  fua  virtù  quando  lari  maturo  e perfe- 
xié.  I fi.  zionato  , fé  rende  un’ odore  sì  forte  neifuo 
glicoli  inno,  principio  ì Quindi  è , che  quantunque  i peni- 
centi  hanno  tcBtì  abbiano  i luoghi  loro  nel  Tempio  e nella 
il  primo  luo.  Qfa  di  Dio  , i primi  non  pertanto  apparten- 
go nella  ea-  g0no  a>  giovanetti  che  vivono  nella  innocenza, 
fa  di  Dio . c cjie  confervano  una  purità  verginale  : da  che 
di  quelle  anime  Angeliche  appunto  fi  dice  nel- 
Pfal.  44.  ir.  la  divina  Scrittura  : Le  vergini  che  formano  il 
feguito  delta  S pof a , faranno  condotte  al  Rè  , e 
quelle  che  fono  a lei  più  vicine  faranno  a voi  pre- 
Jìntate  . „ Quelle  vergini , dice  San  Bernardo  *, 
„ fono  quelle  , che  prima  di  corromperli  e vi- 
,,  ziarficon  gli  abbracciamenti  del  fecolo,unen- 
„ dofi  a Gelucrillo  , collantemente  perfevera- 
„ no  unite  a colui , al  quale  tanto  più  felice- 
„ mente  fi  confecrarono  , quanto  fiirono  più 
„ follecite  a farlo  nella  loro  tenera  età  . 

11  facrifizio  dunque  che  i padri  e le  ma- 
dri fanno  de 'loro  figliuoli  nella  prima  loro  età, 
è tanto  più  degno  di  Dio  , quanto  è piu  puro: 
ed  eglino  debbono  confettarglieli  affinché  gli 
allevi  egli  raedefimo  nel  feno  della  fua  Provvi- 
denza , 


i Virgines  dico  illas  , qua  ant  è Chrifio  fode- 
rata, quàm  f adata  mundi  ccmplexibus,  ipfi  fir- 
mi ter  perféverant , cui  J'e  tanto  felicius  , quanta 
maturius  devoverunt  . S.  jBern.  Serra.  1 4.  in_, 
Cant. 
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dcnza  , gli  rifchiari  a poco  a poco  co’fuoi  lu-  Pater,  f 
mi , fortifichi  il  loro  Ipirito  , e gli  vada  dilpo-  «7.  Senti- 
nendo  con  la  unzione  della  fua  grazia  , lino  a menti  che 
che  arrivando  alla  età  perfetta  , ed  effondo  già  dobbono  a* 
pienamente  formato  in  elfi  Gefucrillo  > lieno  v^c  1 PJ^r* 
in  illato  di  confecrarli  interamente  a lui  in  olo-  dì^ì  "oro ^ 
caufto  di  amore  con  la  profeflìonc  Religiofa  . giiuojj  ncjj^ 
E allora  veramente  i padri  e le  madri  debbono  Rdioionc  . 
dare  a Dio  1’  ultima  pruova  della  loro  fedeltà  i 
allora  debbono  far  comparire  la  rettitudine^ 
della  loro  intenzione  nell’  offerirgli  che  fece- 
ro la  prima  volta  i figliuoli  * allora  debbono 
prendergli  per  la  mano  e condurgli  a piè  dell’. 

Altare  per  prefentargli  a Gclucnllo  . Se  egli- 
no faranno  quella  offerta  generofamente , con 
pienezza  di  volontà  , c con  un  cuore  pieno  di 
gioja  , quella  pubblica  e folennc  azione  lari  il 
compimento  e 1’  ultima  perfezione  del  loro  fa- 
entino . Quella  è la  esortazione  che  fa  San_> 

Bafilio  a’  padri  e alle  madri  nella  fua  Prefazio- 
ne alle  regole  della  vita  G’rilliana  c Religiofa  , 
che  preferive  a tutti  gli  uomini  $ laddove , do- 
po avere  rapprcfentati  i grandi  e lingolari  van- 
taggi che  godono  tutti  coloro  che  li  coniava- 
no al  fervigio  di  Dio,  così  foggiugne  : 1 „ Poi- 
„ chè  dunque  lòno  propolli  premj  sì  grandi  a 
„ coloro  che  avranno  abbracciata  la  milizia^» 

3f  di  Gefucrillo , i padri  e le  madri  confenta- 

Tom.ll.  G g „ no 

1 Curri  itaque  eximia  a Dco  iis  pofita  premici 
{iniqui  Cbrifii  fucrmt  miniarti  [ecu  ti,age  dim 

libiti?  ' 
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Pater . j>  no  che  l’abbraccino  i loro  figliuoli , c le  lo- 
„ ro  figliuole  , guidandogli  allegramente  a fe~ 
„ guirla  con  le  propie  loro  mani , e confoian- 
>,  doli  con  Ja  fperanza  de’beni  eterni , de’quali 
,,  entreranno  a pane  con  i loro  figliuoli  ò o 
t,  procurino  così  di  avergli  predò  Dio  buoni 
„ avvocati  c interceflori,  Guardiamoci  dall’im- 
,,  pedire  con  una  importuna  cariti  il  bene  de’ 
„ notòri  figliuoli , rendendo  1’  animo  noltro 
,,  troppo  fenfibile  a que’  travagli  che  dovran- 
> ,,  no  foltenerc  per  Dio  * ma  godiamo  piucto- 

,,  fio  delia  gloria  maggiore  che  dovranno  ricc- 
,,  vere  per  le  loro  fotferenze  , e per  le  loro 
„ vittorie  , Offeriamo  a Dio  que’  figliuoli  che 
„ abbiamo  ricevuti  dalla  Tua  liberalità,  affinchè 
,,  noi  ancora  partecipiamo  della  gloria  loro. 

Ma 


liberiti  animo  in  eam  & patres  fìlios , & matres 
flias  fuas  patiantur  venire  tsobolcmque  ipfi  fitam 
nitrì  ad  eam  alacriter  adducunto  . Eos  Utos  fa- 
ciat  fempiternorum  honorum  fpes  , quorum  ilii 
una  cum  liberis  fuis  fint  futuri  participes  . Eo * 
bonos  fi bi  apnd  Deum  babere  patronos  ac  depre- 
catores  J indento  , Caveamus  qnfij'o  ne  nimis  an - 
gufi  uni  animum  in  kac  importuna  fil/orum  cari - 
tate  prie  nobis  f oremus'.  néve  nos  exterreant  la - 
bora , ad  quos  vidc.vitur  ituri  ; Gaudeamus  po- 
ti us,qnod  magnarti  a Ideo  glori  am  fint  inventuri , 
Offeramus  Deo  , quod  ab  ipfo  acccpimus  , ut  in 
lauda  ac  gloria  filiorum  nofirorum  ipfi  quoque  fo- 
cietattm  veni  arata , S,  Baffi,  pr&fet.  in  Aicct. 
in  fin. 
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- Ma  perchè  gli  efempj  ordinariamente  lo-  Pater, 
no  più  efficaci  delle  donazioni  c delle  parole,  »iS.  Abra- 
piacerai  di  riferirne  uno,  il  quale  dovrà  molto  mo  è il  mo- 
confolare  i padri  e le  madri  che  attentamente  dc|'°  pa- 
vorranno  confiderarlo,  c proporfelo  per  rego- t1ri  chc  con* 
lamento  delia  loro  condotta.Quefio  cfcmpio  è 
dclcritto  da  Origene  nella  ottava  Omelia  thè  liUoIi  __ 
fece  fui  Genelì , così  dicendo  : * „ Appena_> s 
„ Abramo  ebbe  ricevuto  il  comandamento  da 
„ Dio  di  eterificargli  il  fuo  fìgiiuolo  fiacco , fi 
„ provvide  di  legna  perl’Olocaufto  e ne  caricò 
Jy  il  figliuolo  medefimo  jed  egli  prefe  il  fuoco 
„ e ’i  coltello  nelle  fue  mani,  e smeamminaro- 
,,  no  inlìeme  al  luogo  del  facrifizio.  Il  portare 
„ Ifacco  egii  ftelfo  le  legna  dell’Olocaufto  , fu 
,,  una  rapprefentazione  o figura  di  ciò  , cho 
,,  d aveva  fare  Gefucrilto  , il  quale  portò  luile 
,,  propie  lpallc,  la  Croce . Oltracciò  il  portare 
„ ic  legna  è uffizio  propio  del  Sacerdote.  Egli 
,,  dunque  diventa  Vittima  e Sacerdote  5 come 
' G g 2 1 ci 

' — * . t 

* Surrexit  ergo  Abraham  mane*..  .Non 
deliberai , non  detreUat ....  Poli  hxc  acccpit, 
inquit j Abraham  ligna  ad  holocaultum  , & fu- 
perpofuit  ea  Ilàac  filio  fuo,  & acccpit  ignem  in 
manibus  fuis , & gladium  , & abierunt  lìmul . 
ffftod  ipfe  (ibi  ligna  ad  bolocauflum  portai  ffaac, 
ina  figura  efl , quod  <jr  Cìjrifius  ipfe  fibi  bcjula - * 

vit  Crucem,  & tamen  portare  ligna  ad  botccau- 
fium  Sacerdoti s offici um  efi  . Fit  ergo  ipfe  hoftia 
& Sacerdos  . Sed  & quod  additar  , & abierunt 
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„ ci  viene  lignificato  da  quelle  paiole,  s'rncm- 
„ minarono  amendue  iri/ùmc.  lmperciocChè  por- 
„ tando  il  fuoco  cì  coltelli  Àbramo , il  quale 
„ doveva  eflèrc  il  Sacrmcattare , Ifàcco  non  gli 
„ andava  dietro  , ma  gli  andava  del  pari , per 
„ dimoflrare  che  il  figliuolo  efercitava  col  pa- 
,,  drc  l’uffizio  medelìmo  di  Sacerdote.  Figuria- 
„ moci  gii  di  vedere  quello  padre  ubbjdicpy;  c 
„ fedele,arrivato  appena  fui  Monte,  imattu.di 
,,  fituare  le  legna  fopra  l’Altare, di  legare  llret- 
,,  tamenre  il  tuo  figliuolo,  di  pigliare  in  mano 
„ il  coltello,  e d'iramergcrlo  ndla  gola  del  fu  a 
,,  amato  unigenito  . Fra  di  voi  che  fiate  qui 
3}  adunati  nella  Chicfa  di  Dio  , vi  fono  molti 
„ padri  che  hanno  udito  quello  racconto  : ma 
,,  credete  voi  che  alcuno  di  efli , da  quella  ve- 
„ ridica  Storia,abbia  conceputo  tanta  cofianza, 
,,  e tanta  fortezza  di  animo  , che  perdendo  , 
,,  per  morte  naturale  o dovuta  a tutti , un  ti- 
' • „ gliuo- 

ambo  fimul,  ad  hoc  reftrtur.  Cum  cnim  Abraham 
vclut  facrificamrus  ignari  portarci  & cult  rum , 
Jfaac  non  vadic  poft  ipfutn  , ftd  cum  ipfo  , ut 
ojìcndaiur  tufo  ipfo  paritcr  fungi  Sqcerdo- 
tio  ....  Abraham  poni  t tigna  fu fer  Altare,  col - 
ligat  puerum,  praparat  ft  ad  jugulandum.  Mul- 
ti (fin  patxes  m E cele  fi  a Dei,  quihrec  audifìii. 
Putas  aliquis  vefirum  ex  ipfa  Infiori#  narr eliò- 
ne tantum  conftantits^  tantum  animi  rebur  acqui- 
rit,  ut  cum  forte  amiltitur  filius  morte  commu- 
ni C T emù  bus  debita,  ctic.m  fi  fu  unicus , ittam 
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,,  gliuolo  , quantunque  fui  unico  , quantunque  Pater. 

„ lia  carò  , conlìderi  i'efempio  di  Àbramo  , e 
„ s’ingegni  d’ imitare  ia  Tua  magnanimità  ì E 
,,  pure  non  lì  pretende  da  voi  tauta  grandezza 
„ di  animo  , che  leghiate  con  le  propig  mani  i 
„ voftri  figliuoli,che  voi  ftetfi  prendiate  il  col- 
„ tello,che  voi  Iktli  gli  uccidiate.  Tutti  quelli 
„ niifterj  non  fi  pretendono  da  alcuno  di  Voi  - 
,,  Vói  dovete  almeno  però  edere  pronti  e di- 
,,  pólli  a fare  altrettanto  con  1 animo,  e ad  ot- 
„ ferire  a Dio  con  allegrezza  i volili  figliuoli. 

„ Siate  Sacerdoti  delle  anime  loro:  ma  iàppia- 
,,  te  che  a un  Sacerdote  che  lacrifica  non  iitan-  Xx^  Che  voi» 
7,  no  bene  le  lagrime  . Volete  voi  una  pruova  glia  dire,  £*- 
„ che  da  voi  fi  pretenda  fortezza  uguale  a_,  re  le  opere  di 
quella  di  AbramolUditecome  parla  il  Signo-  Abramo  . 

„ re  neir£varigclio:S«  voi  fiofie  figliuoli  di  Abra-  Jo»a.*»  j 
,,  mo  fiarefte  ancora  le  opere  di  Àbramo  . Una 
Ci  g 5 „ delle 


fi  fit  dile&us  , adJucat  fili  in  txemplmn  Abra - 
.*  ham}&  magnanimi  tot  era  ej;ts  ante  oculos  panati 
Et  quidem  a te  non  exigitur  tfiui  animi  magni - 
; tudinis  f ut  ipfie  alliges  fili  ani,  ipfie  confir  ingas  > 
ipfie  gladium  pares  , ipfie  unicum  jugules  . H*c 
omnia  a te  myjìeria  non  quxruntur  . Propo/iio 
fialtcm  & mente  confinili  c/lo  , Fide  fixui  Litui 
offer  filiumDeo  . E fio  Sacerdos  anime  fila  tui  , 
| Saccrdotem  autem  immolantcm  Dco  non  decct  flè- 
tè. Fis  vidcre  quia  exigitur  hoc  a tei  In  Evan- 
gelio Dominili  dicit  : Si  filii  Abraham  cfletis  , 
opera  utique  Abralire  faceretis . Ecce  ifiud  ejl 
‘ opus 
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Paser.  » delle  opere  di  Àbramo  fu  l'offerta  del  fuo  fi- 
gliuoìo  . Voi  dunque  fate  le  opere  che  fece 
„ Àbramo,  ma  fatele  fenza  triffezza, fatele  con 
a.Cor.?-7.  » piacere  : Imperciocché  Iddio  .ima  il  donatore 
„ d//t'oro.Qaando  voi  acquieterete  quella  pron- 
„ rezza  , Iddio  dirà  anche  a voi  : Sdite / opra 
M una  terra  elevata  e /'opra  un  monte  che  io  vi 
,,  additerò  , ed  ivi  offeritemi  “i  voffri  figliuoli . 
„ Non  voglio  che  mi  offeriate  i'  voflri  figliuoli 
„ nel  profondo  della  terra  , nè  in  una  valle  di 
,,  lagrime.  Date  una  pruova  che  la  voftra  fede 
,,  nel  Signore  Zia  più  forte  dell’  affezione  car- 
„ naie . Amava  Abramo,  dice  la  Sacra  Scrittu - 
„ ra  , il  fùo  figliuolo  Ifacco  , ma  egli  antipofe 
,,  l’amore  di  Dio  all’amor  della  carne.  Quindi 
,,  egli  non  ebbe  luogo  nelle  vifccre  della  carne, 
,,  ma  nelle  vifccre  di  Gefucriflo , cioè  a dire  , 


opus  Ahrahei.  Facile  opera  qua  fecit  Abraham  , 
fed  non  cum  trifittia  : Hilarem  enim  datorem 
diiigit  Deus  . fftnod  fi  & vos  tatti  prompti  fue- 
ritis,  a Ideo  djeetur  vobis  ; Afccnde  in  terram 
exeelfam  , & in  montem  quem  offenderò  tibi , 
& ibi  offer  mihi  filium  tuum.  Non  in  profundis 
terra,  nec  „ in  convalle  fietus , fed  in  aids  & ex- 
celfìs  montibus  offer  filium  tuum  . Offende  quia 
fides  in  Dominimi  fortior  eff , quam  carni s affé - 
flus.Amabat  enim,  inquit, Abraham  Ifaac  filium 
f turni,  fed  amori  carni s prxtulit  amoretti  Dei.  Et 
inventili  eff  non  in  vifeeribus  carnis , fed  in  vi - 
feeribus  Chrifii , idefl,  in  vifeeribus  ferbi  Dei  , 

& ve- 


Digitized  by  Google 


I 


Lib.T.  PartJlI.  Art. XI.  471 
» nelle  vifocre  del  Verbo  di  Dio,  dilla  verità.  Pater.  • 

„ e della  faenza  . Dice  la  divina  Scrittura  , 

„ che  Àbramo  dijlefc  la  mano  per  pigliare  ilcol- 
,,  tello  y e per  fiacri  ficare  il  fuo  figliuolo  , e che 
ty  un'Angiolo  venuto  dal  Cielo, due  volte  locbia - 
„ mby  dicendo:  Àbramo , Àbramo  : Cui  egli  ri- 
„ fpole:  Eccomi  a voi  prefientc.  Guardati , rjpi- 
,,  gliò  1’  Angiolo , dal  mettere  le  mani  fopra  il 
„ tuo  figliuolo  y e dall'  offenderlo  leggiermente  : 

„ da  che  ho  io  già  conoficiuco  che  tu  temi  Dio  . 

,y  Potrebbe  alcuno  maravigliarli  di  quella.» 
t,  efpreflione,  la  quale  dice,  che  Dio  allora  co- 
,,  nobbe  il  timore  che  aveva  Abramo  per  lui  > 

„ come  fé  prima  lo  avelie  ignoraro.Ma  nò  che 
» Dio  non  ignorava  1’  amore  c la  fedeltà  del 
ty  fuo  fervo  prima  che  gliene  dalfe  quella  gran 
>,  pruova  : conciolìecchè  egli  vegga  e conofc* 

„ tutte  le  cole  prima  che  avvengano  ; ma  que- 
G g 4 »Aa 

& veritatis  y & fapicnttx . Extendit,  inquit  , 

-Abraham  tnanum  fuam  ut  acciperet  gladium , 

& jugularct  filium  fuum,  & vocavit  cum  Ange- 
1 lus  Domini  de  Cado,  &dixii : Abraham  Abra- 
ham! Ac  ille  dixti  :Eccc  ego.  Et  dixit : Ne  inji- 
cias  manum  tuam  fupcr  pucrum  , ncque  làcias 
ci  quicquam:  nunc  enim  cognovi  quia  tu  times 
Deum  . In  hoc  ergo  fermane  folet  objici  ncbìs  t 
quoti  Detis  nunc  fe  cognoviffe  dicat,quia  Abraham 
timeat  Deum  , qttafii  qui  ante  ignaraHerit » Scie-  „ 
bat  Deus,  & non  eum  latcbat , quippe  qui  novit 
omnia  antequam  fiantfied  propter  te  hxc  / cripta 

funt  ; 
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Pater-  fla  ftoria  è fiata  fcritta  per  voi  5 da  eie  voi  : 
„ avete  creduto  fibbene  a Dio,  mafe  Jc  voftre ! 
,,  opere  non  faranno  conformi  alla  volita  Fe- 
« de}  fe  non  farete  ubbidienti  a tutti  i cornane 
» damenti,  lenza  eccettuarne  i piu  difficili  * fe 
j>  non  offerirete  il  Sacrifizio  , c non  darece_> 
,,  pruova  di  non  preferire  a Dio  né  il  padre , 
„ nè  la  madre, nè  i figliuoli}  non  farete  conci - 
yy  lciuti  timorati  di  Dio, nè  fi  potrà  dive  di  vcé, 
„ ora  ho  io  conoj'auto  che  temete  Dio.Qjcltv  pe- 
,,  rò  che  merita  di  eflère  da  noi  conlidcrato  fi 
,,  è , U rapportare  la  divina  Scrittura  che  i’An- 
„ gioJo  avelTe  detto  ciò  ad  Abramo  , e che  dal 
t>  profeguimento  di  quella  Moria  lì  manifeffa , 
„ che  queft’  Angiolo  fòflè  fiato  il  Signore  mc- 
„ ddìmo . Quindi  io  credo  che  ficcome  tra  gli 
» Uomini  lì  veftì  delia  noffra  umanità  c fi  fece 
i,  vedere  qual  Uomo  j cosi  pare  tra  gli  Angioli 
M ' ' • - • • ; ,»  fifoflè 

funt  : quia  & tu  credidifli  quidem  Deo,  fed  nifi 
opera  fidei  explcvcris , nifi  in  omnibus  praceptis 
etiam  difficilioribus  parucris  , nifi  faerificium 
obtuleris , & ofienderis  quia  nec  patron, nec  ma - 
trem  , nec  filiospraferas  Deo  , non  agnofeeris 
quia  timeas  Dtum , nec  dice  tur  de  te,  quia  nunc 
cognovi  quia  times  tu  Deum.  Et  tamen  confide - 
randum  e fi,  quia  Angelus  bue  refertur  ad  Abra- 
ham locHtus  , & quia  in  confequentibus  eviden - 
. ter Me  Angelus  Dominus  oflenditur  . Unde  puto 
quodfitut  rnter  nos  homines  h abiti*  teptrtus  e fi 
ui  > ità'fy  inter  Angelo:  ha  bit»  efi  reperì 

tns 
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j,  fi  fu  (Te  fatto  vedere  qual’Angiolo. 

Sapete  voi  però  la  ragione  per  la  quale  fu 
detto  ad  Àbramo  : Ora  io  conofco  che  tu  terni 
Dio  ì La  divina  Scrittura  chiaramente  ralligna 
nelle  parole  che  dietro  alle  allegate  immedia- 
tamente foggiugne,  dicendo:  Perchè  non  perdo - 
nafii  al  tuo  figliuolo  unigenito  per  riguardo  mio  . 
Collazioniamo  quelle  parole  con  quelle  altre.» 
che  fcrilìe  San  Paolo  parlando  di  Dio,  e dicen- 
do: Iddio  non  rifparnuò  il  fino  propio  Figliuolo  , 
n/a  lo  facrificò  per  tutti  noi  , e rimarremo  preli 
da  una  illufire  e maravigliofa  gara  di  liberalità 
tra  l'Uomo  c Dio.  Àbramo  da  una  parte  facri- 
fìca  a Dio  il  fuo  figliuolo  unigenito  così  mor- 
tale qual  era,  quantunque  non  dovtlTc  morire} 
e Dio  dall’altra,  dà  a morte  per  tutti  noi  il  iuo 
propio  Figliuolo,  quantunque  folle  immortale. 
A quello  paragone  debbono  mifurarfi  i padri 
Cri(tiani,e  giudicare  c riconofcare  fe  meddìmi, 
per  vedere  fe  hanno  coraggio,  virtù,  ed  amore 
per  imitare  quelli  fublimi  clcmpj}  dimanierachè 
polla  dire  loro  l’ Angiolo  del  gran  Configlio  : 
Ora  io  conofco  che  voi  mi  amate , da  che  per 
amarmi  non  avete  rifparmiato  il  volito  figliuo- 
lo, riè  la  vollra  figliuole  per  mio  amore  ave- 
te voluto  rinunziare  a ciò  , che  avevate  più 
caro  . 

Quello  è il  vero  fine  del  matrimonio  Cri- 
ftiano , quello  è-  fl  gran  dovere  de  padri  e delle 
, j ina-  ”; 


tus  ut  Angelus  . Orfg,  hom.8.  in  <3en. 

* .al *  *- 


Pater. 

Gen.axiaì 


Rom.8.  }». 
ito.  Iddio 
dando  a 
morte  il  fno 
Figliuolo  U- 
nigenito  ci 
fa  Capere  ciò, 
che  doman- 
da da’  padri, 
e ciò  che 
afpetta  da 
loro. 
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Pater  . madri,  il  fare  per  modo  , che  con  la  buonaj 
educazione  , i loro  figliuoli  fieno  interamente 
di  Dio  in  qualunque  (tato , al  quale  egli  voglia 
chiamargli  , fia  nello  flato  Reiigi ufo,  fìa  nello 
flato  Ecclefiaftico , fia  nello  flato  del  matrimo- 
nio , da  che  in  ugni  flato  egli  tiene  i Tuoi  Elet- 
ti. Guardin/i  bene  però,  che  (limolati  dall’ava- 
rizia o dall’  ambizione  , non  procurino  effi  io 
(lato  in  cui  mettere  i loro  figliuoli , lenza  ave- 
re alcun  riguardo  alla  divina  vocazione  } ma 
tifino  la  cura  e la  vigilanza  maggiore  per  rico- 
nofcerc  qual  fia  la  volontà  di  Dio  (opra  di  lo- 
Sulla  terza  f0j  come  f'ono  obbligati  a fare,  e noi  ne  paric- 
raizione.  remo  ^ ampjamcntc  jn  un’altro  luogo  . 

• t 

ARTICOLO  DUODECIMO, 

> 

De' doveri  de  figliuoli  Verfo  t loto  padri  e le 
loro  madri  « 

9 

DOpo  avere  iflruiti  i padri  c le  madri  degli 
obblighi  che  hanno  verfo  i loro  figliuoli, 
ragion  vuole,  che  atumaeflriamo  i fighuoii  an- 
cora de’  loro  doveri  verfo  i padri  c le  madri  « 
Tutti  i doveri  de’figliuoli  verfo  i loro  pa- 
dri c le  loro  madri  fono  comprefi  nel  primo 
Comandamento  odia  feconda  Tavola , che  co 
Exod.io.ii.  sì  dice  : Onorate  il  vofiro  padre  e la  vofira 
madre,  affinchè  viviate  lungamente  / opra  la  ter- 
ra. Quello  Comandamento  è il  primo,  perchè 
i padri  c k madri  hanno  il  primo  luogo  erano 
Ori  profilati , che  fiamo  obbligati  ad  amare,  e 

ad 
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ad  e/Tì  dobbiamo  le  prime  opere  di  giuftizia  , 
perchè  da  effi  riconofciamo  il  go/lro  edere  , e 
la  noflra  vita  5 e tutto  ciò  che  abbiamo  di  bon- 
tà e di  aggiu/latezza  di  codumi  , lo  dobbiamo  trava  ^ 
alle  loro  cure, e a 1 loro  travagli.  Quindi,  dopofo(len^n'  ® 
Dio, noi  fiaino  tenuti  ad  cflì  di  ciò,  che  damo,  pacjri  j)cr  i 
e,  dopo  Dio  , dobbiamo  rendergli  tutto  Tono-  joro  figliuo- 
re,  come  dice  il  Savio  proponendocene  ancora  li . 
le  ragioni  : Onora  il  tuo  padre , e non  obbhare  i Ecd.  7.  17. 
gemiti  della  tua  madre.  Ricordati  che  tu  non  fa-  3°» 
ref  i nato  fenja  di  ijjì  : procura  dunque  di  con- 
traccambiargli. E veramente,  fe  noi  confideria- 
rno  i dolori,  le  follecitudini,  le  pene  tanto  dell’ 
animo, quanto  del  corpo  che  han  foilcnuto  per 
noi}  i pericoli  a quali  fi  c/pofcro,  gli  agi  e i pia- 
ceri de 'quali  fi  privarono  per  provvedere  a’no- 
fhi  bilbgni,ia  gran  cura  che  fi  diedero  della  no- 
lira  educazione,  e le  lagrime  che  verfarono  in- 
nanzi a Dio  per  attrarre  fopra  di  noi  le  Tuo 
grazie,  come  faceva  Santa  Monica  Madre  del 
grande  Santo  Ago/lino  j fe  tuttociò,  io  ripeto, 
noi  cónfidcriamo  , ci  conofcercmo  obbligati  a 
fare  qualunque  cofa  per  loro  fervigio  . 

Quello  onore  che  noi  dobbiamo  loro  per  *?*•  Tre  eia- 
divino  Comandamento,!!  riduce  a tre  piincipa- vcri  dc’ 
li  cofe,  che  fono  l’amore,  il  rilpetto,  c la  uboi-^j^'^J'1.10 
dienza  . Dopo  fiio  noi  dobbiamo  amare  i no-1  oro 
Ziri  padri  c le  nofire  madri  più  che  tutte  lo 
creature , perchè  eglino  fo/tengono  le  veci  di 
Dio, e per  mezzo  loro  abbiam  noi  ricevuto  da 
Dio  ciò,  che  fiamo . Quindi  non  «/Tendo  altra 
cofa  l'amare,  che  il  volere  e 1 desiderare  il  be- 
ne 
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Pater,  ne  di  coloro  che  noi  amiamo  , noi  dobbiamo 
a’noliri  padri  ti  alle  noftrc  madri  tutto  ciò,  che 
richiede  un  vero  e lineerò  amore}  e,  per  quan- 
to  fi  Itendono  le  noltre  forze  , noi  dobbiamo 
. i.  arricchirgli  e riempiergli  di  tutti  i beni  tanto 

*«•■*  ì.  ' Ipirituali,  quanto  corporali ‘ ' . 

Noi  primieramente  non  dobbiamo  tralcio 
rare  nè  ommetterc  occafionc  alcuna  per  pro- 
li?. L’amo- curare  la  falute  delle  loro  anime,  e per  guada- 
re per  i tio-gnàre  loro  il  poflèdhnento  del  Regno  de’Cìèli. 
Ari  padri  có- jsJqì  quando  traviano  dalla  falutC  con  torta  vita 
i c nel  pro-pQCO  ciriftiana,  o quando  vogliono  fraftornarci 
Tbcnf  fpirV- daI  fefVÌSio  di  Dio  , per  farci  vivere  nelle  lóro 
«uali . ^ medefime  fregolatezze,  in  vece  di  riprendergli, 
che  farebbe  lo  Ite  fio  che  irritargli , e rendergli 
più  oltinati,dobbiamo  {offerirgli  con  pazienza, 
e proftrarci  innanzi  a Dio  con  una  effufionii 
del  cuore  ? c tentare  con  la  efficacia  delle  pre-* 
ghiere  , de  gemiti,  e delle  lagrime,  di  ottenere 
da  Dio  la  loro  converfione , facendo  aneoraj 


- fegreta  penitenza  per  eflì, affinchè  Dio  fi  corti- 
■ piaccia  di  ufare  loro  la  fua  nnfericordia  * e di 
■convertire  il  loro  cuore  con  la  onnipoterttefira 
' grazia  . Non  dobbiamo  però  Jafciarci  {correre 
1 le  occafioni  opportune  di  dite  loto  alcun a_> 
buona  parola  , e di  dargli  falutevoli  avvilì}  da 
-che  leggiamo  nelle  vite  de’Sartti,  che  molti  fi- 
gliuoli divennero  padri  IpiritUali  de*  loro  padri 
[carnali  . 

[ E per  conlòlazione  de 'figliuoli  ben  nati  e 
timorati  di  Dio,  che  (ottengono  molte  àfflizio- 
. ni  per  caùla  decora  padri,  e pròcuianò  dr  gua- 
da- 
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(lagnargli  a Dio  con  la  loro  umiltà  e con  la_*  Pater. 

loro  pazienza,  io  voglio  rapportare  una  floria 
regilhatu  nelle  vite  de 'Padri  del  deferto.  „ Uno  Hcrib.  Rò«- 
,,  degli  antichi  loiitarj  raccontava  , eh’  ebbcvivcyd.  in  viti* 
,,  un  fecolarc,  ii  quale  aveva  un  figliuolo  pio  ,1’atrum  lib. 
„ rtligiofo,  celibe,  c dalla  lua  infanzia  afluefet- 
„ to  alla  continenza  da  tutte  le  cole  per  modo,  1 0 ca** 
„ che  non  beveva  mai  vino  . Cofiui  delidcrava 
,,  ardentemente  di  vivere  nella  folitudine  : ma 
„ il  padre  voleva  impiegarlo  negli  aftàriddfe- 
„ colo,  la  qual  cofa  non  poteva  ottenere,  per- 
„ che  ripugnava  il  figliuolo  . figli  aveva  altri 
,,  fratelli  , dc’quali  tutti  era  il  maggiore  . Ora 
,7pcrchè  il  fuo  propofito  era  oppulto  villa  vo- 
„ lontà  eicl  padre  , il  padre  connnovamentc  lo 
,,  riprendeva , rimprocciandcgli  la  fua  medefi- 
,,  ma  continenza  , e dicendogli:  Perchè  non 
„ imiti  i tuoi  fratelli , c non  prendi  cura_» 

„ degli  afiari  del  mondo.5  Ld  egli  tollerava 
„ quelli  rimprocci  tacendo.Tutti  però  lo  ama- 
,,  vano  perla  fua  Religione  e modella  . 

„ Trovandoli  vicino  a morire  il  fuo  pa- 
„ drc , alcuni  congiunti  Tuoi , ed  altri  amici  di 
„ Abiba  , ( così  lì  chiamava  il  figliuolo  ) crc- 
,,  derido  che  folle  odiato  dal  padre  per  le  con- 
,,  tinovc  riprenhoni  che  gli  faceva  , fi  unirono 
„ tra  di  loro,  temendo  che  il  padre  privaflo 
„ della  eredità  il  fervo  di  Dio  , c rilolvcttcro  „ 

,,  d’interporlì  per  lui.  Quello  padre  era  molto 
„ r icco.  I fuoi  congiunti  dunque,  e gli  amici  di 
,,  Abiba  andarono  a trovarlo  c gli  dtlTero:  Noi  ; 

„ tutti  concordemente  fiam  venuti  per  pregar-  • ■ 


478  Morale  Crìfiiana 

Pater . » ti  di  un  favore.  Domandò  egli  loro  che  colà 
„ voieflero.’  E tutti  ad  una  voce  rifpofero:Noi 
„ ti  preghiamo  per  Abiba, temendo  che  tu  non 
„ lo  confideri  nel  teftamento  . A quelle  voci 
„ maravigliato  il  padre  così  ripiglia:  Voi  dun- 
„ que  mi  pregate  per  Abiba  : k rifondendo 
,,  ellì  , di  sì:  Ah  chiamatelo,  dilfc , e fate  che 
,,  venga  da  me  . Penfarono  tutti  thè,  fecondo 
»t  il  collume, voleffe  fargli  qualche  atre  ripren- 
a fione . Ma  nò,  che  appena  arrivato  ed  entra- 
i,  to  dov'cra  il  padre,  avvicinati,  tìgiiuol  mio, 
a gli  difle^e  avvicinatoli  il  figliuolo,turtogron- 
i)  dante  di  lagrime  portoli  a’iuoi  piedi.  Ah  per- 
a donami  , tìgiiuol  mio,  cominciò  a dire , e_> 
a prega  Dio  che  non  m’imputi  leamarczzeche 
11  ingiullamcntc  ti  ho  date  . Tu  cercavi  Gefu- 
a cullo,  cd  io  era  mollò  daTentimenti  monda- 
11  ni.  Quindi  chiamando  gli  altri  figliuoli  Tuoi, 
a dille  loro  : Quelli  farà  jì  veltro  Signore,  c ’J 
a roliro  padre:  voi  efeguite  di  buon’animo  tut- 
11  to  ciò  ch’egli  vi  dirà , e a’fuoi  arbitrjio  com- 
11  metto  la  diftribuzione  di  tutte  le  mie  foftan- 
17  zc:egli  darà  a cial'cun  di  voi  quella  porzione 
ìi  che  gli  fembrerà  conveniente  .•  Tutti  rimalè- 
» ro  attoniti  di  quella  mutazionc.Abiba  intan- 
» ro  fubito  dopo  la  morte  del  padre  dirtribuì 
a a’fboi  fratelli  la  eredità , c pigliando  la  parte 
a fua,  la  diede  a’poveri , lènza  riferbare  per  fc 
a cofa  alcuna.  Quindi  fi  fabbricò  una  picciola 
33  cella  , in  cui  vivere  da  folirario:  ma  appena 
33  fu  finita  la  cella,  fi  ammalò  e morì . 

Secondamente , noi  dobbiamo  provvede- 
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re  abbondcvolmente  alle  loro  necelfità  corpo-  Pater  i 
rali  , dimanicrachè  non  manchi  loro  alcuna-.  Bcb- 

cofa  fecondo  le  forze  noftre  . E in  ciò  confi-  tono  anco- 
fle  la  vera  pietà  , della  quale  ci  lalciò  Gefucri-ra  * figliuoli 
Ilo  un  grande  efempio  , quando  morendo  fulla  ?*’oy vedere  a 
Croce  j raccomandò  ai  fuo  amato  difcepolo  la1  * 
cura  della  Santiffiraa  Vergine  Madre  fua  . Noi  1 f ' 
abbiamo  ancora  l’ efempio  dei  giovanetto  To- 
bia , del  quale  fi  racconta  nella  fua  Storia-» , 
che  nutriva  il  fuo  padre  con  il  travaglio  delle 
fue  mani , e lo  ferviva  con  una  cura  , e con-, 
un’  amore  infaticabile  nella  iua  efirema  vec- 
chiezza , e nella  difgrazia  della  cecità  che  gli 
avvenne  per  un  lcgrcto  ordine  c configiio  del- 
la Provvidenza  di  Dio  , che  volle  e/ercitaro 
così  la  pazienza  del  padre  , e la  pietà  del  fi- 
gliuolo . Quella  afiìltenza  per  i nolìri  padri  e 
per  le  noftre  madri,  è l’onore  , che  dice  la  di- 
vina Scrittura  che  noi  dobbiamo  loro  , e que- 
llo è il  fenfo  principale  dei  quarto  Comanda- 
mento . ■ v 

1 Sacerdoti  de’  Giudei , i Farifei , e i 
Dottori  della  Legge  , per  foddisfare  la  loro 
avarizia  , avevano’  alterato  il  vero  lignificato 
di  quello  Precetto  con  una  empia  tradizione 
.che  s’ ingegnavano  d’ infinuare  ai  popolo  futto 
uno  fpecioio  titolo  di  Religione  e di  pietà  ver-  Vedete  nel 
fo  Dio  , come  ampiamente  abbiamo  dimoftra-  Trattato  1. 
to  altrove  • Imperciocché  con  la  mafiìma  ccr-  Preliminare 
ta  della  obbligazione  che.  tutti  abbiamo  di  an-  parte  1. 
tiporre  Dio  a tutte  le  cofc  , c anche  a i nolhi  art.*.$.pun? 
congiunti  c a noi  rat  defimi,  volevano, colorire  *°  $• i' 

la 
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Pater.  ' la  loro  infaziabile  avarizia,  infognando pubbli- 
camente a’  Giudei , eh’  erano  piu  obbligati  a_» 
offerire  a Dio  le  cofe  loro  , che  ad  atlillerc  il 
padre  c la  madre  . Eglino  ne  furono  afpra- 
gtiUtth  if.3.  mente  riprefi  dal  Figliuol  di  Dio , il  quale  rim- 
procciava  loro  l’annullazione  che  facevano  del 
Comandamento  di  Dio  , per  conlèrvare  una 
tradizione  umana  , c un  colturae  ch’eilì  aveva- 
no riabilito  e introdotto  contrario  dirittamen- 
te alla  ragione  : concioficcchè  quegli  uffizj  che 
fono  volontarj,  e che  fi  padano  per  pura  divo- 
zione , non  debbano  preferirli  a quelle  azio- 
ni , alle  quali  ci  obbliga  il  divino  Comanda- 
mento . E veramente  , non  vi  ha  opera  alcu- 
na di  pietà  verfo  Dio  , la  quale  polla  cllergli 
grata  , quando  per  farla  conviene  violare  1&_» 
lua  l'anta  Legge  , e difpenfarfi  da’  doveri  della 
natura  , che  fono  indifpcnfabili , quale  appun- 
2?é.Canonc  to  è quello  di  affilierò  il  propio  padre  , e la_» 
notabile  in-  propia  madre  nelle  loro  noce  flit  à . Quindi  è 
torno  all’  ai-  che  i Padri  del  Concilio  Gangrcnfe  formarono 
h (lenza  che  qUCft0  Canone  conforme  alle  regole  del  Van- 
— -;]c  ” gelo  , decretando:  J Che  fe  1 figliuoli  abban- 
ro  padri*,  toneranno  i loro  padri  e le  Uro  madri , per  at- 
tendere e provvedere  al  culto  di  Dio  , credendo 
che  con  giufìi%ia  fi  pcjfa  ciò  fare  5 e non  rende- 
ranno a i loro  padri  e alle  loro  madri  l'  onore  e 



- Si  qui  flit  parentesy  maxime  fidelcs  , defe- 
rkerintyOccafione  Dei  cult  us, hoc  jujlutn  judi  can- 
ta effe,  & non  ponùs  debit um  honorem  parenti- 

bus 
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P affifien^a  che  debbono  loro  fare  , giudicando  Pater  2 
che y per  ejfere  effi  fedeli , poJJ ano  preferire  l'ono- 
re di  Dio  a qufllo  che  debbono  a'padri  e alle  ma- 
dri , fieno  anatematizzati . 

Se  dunque  è tanta  la  obbligazione  de’  fi-  colui 
gliuoli  verfo  i loro  padri  e le  loro  madri,quan-  che  ruba  il 
to  rei  innanzi  a Dio  faranno  coloro  , che  non  fuo  padre  l* 
folamente  niegano  loro  il  necdfario  foccorfo  , un’omicida, 
ma  rubano  di  vantaggio  e rapifeono  loro  quel 
poco  che  hanno/Balteri  l’udire  sù  di  ciò  l’ora- 
colo dello  Spirito  Santo , che  cosi  fulmina  per 
bocca  dei  Savio  : Colui  che  ruba  alcuna  cofa  al  Prov.28. 24. 
fuo  padre  e alla  fua  madre  , e dice  che  non  fi  a 
peccato  il  rubarla  , egli  è reo  come  fe  commet- 
te jf  e un  omicidio  . Come  fc  avelfe  voluto  dire: 

Egli  commette  un  delitto  uguale  a quello  de’ 
ladroni  che  uccidono  i palfeggieri  , perchè  ra- 
pifee  il  bene  a coloro  , a’  quali  debbe  tutto  il 
Ilio  propio  : per  lo  qual  riguardo  è peggiore 
de’  ladroni . Àltretanto  bifogna  dire  di  coloro, 
a’  quali  i padri  e le  madri  hanno  diflribuito  la 
loro  crediti  e le  loro  follanze  , e che  con  una  ? Avvilo 
orribile  ingratitudine  , fdegnano  ancora  di  ri-  ^portante 
guardargli , c permettono  che  fi  muojano  del-  de!  Savio  ful- 
la  fame.  Per  arredare  il  cor fo  di  quella  empie-  la  difpofiiio- 
tà  , udite  l’avvifo  che  vi  di  l’Autore  del  Libro  ne  de’  beni. 
deil’Ecclelìaltieo  : Uditemi  voi  grandi,  e voi  po-  Eccl.3  3.19. 

Tom.II.  H h poli  &c, 

bus  reddiderint,  ut  hoc  ipfum  in  eis  venerentur, 
quod  fi  de  Ics  funt , anathema  fit  . Conc.  Gang, 
can- 16. 
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Pater,  poli  tutti  , e tutti  voi  che  fiele  Reggitori  della 
Chic  fa  , afcoltatcmi  attentamente  . Guardati 
dal  dare  alcuna  podefià  f opra  di  te  al  figliuolo  , 
alla  moglie  , al  fratello  , o all'  amico  , curante 
la  tua  vita  } e dal  dare  ancora  ad  un  altro 
la  tuapoffijfione  5 affinchè  non  ti  ponti  della  tua 
dabbenaggine  , e non  fii  coftretto  a fare  quelle 
, parti  di  f applicante  , che  avrebber  dovuto  far 

effi Egli  è meglio  che  i tuoi  figliuoli  ti 

frughino  , che  attendere  dalle  loro  mani  ciò  , 
che  farà  loro  in  piacere  di  darti . Procura  di 
confervare  il  dominio  in  tutte  le  cofe  tue  , e 
guardati  dall'  offendere  la  tua  gloria  con  la  nota 
di  una  vcrgogtiofa  foggcgione  . Quando  varai 
alla  fine  de'giomi  tuoi , e propiamente  nel  tem- 
po della  tua  morte  , allora  difiribuirai  la  tua 
eredità  . Quello  è l’avvifo  che  qucll’Uomo  fa- 
vio  e pieno  dello  Spirito  di  Dio  dà  a’  padri  cj 
alle  madri,e  a tutte  le  perfunc  avanzate  in  età* 
donando  tutti  a confervare  predo  di  loro  il 
dominio  , e la  pollcflione  de’beni . Quello  av- 
vilo non  proibiicc  a’  padri  il  procurare  il  van- 
taggio de’  loro  iigliuoli , nè  l’  aflìftere  i loro 
proliimi  nelle  nccdlìtà  della  vita}  ma  folamcn- 
te  gli  rende  avvertiti  di  rilèrbart  per  le  mcdefi- 
*'  mi  ciò  , eh’ è neceflàrio  per  lo  loro  propio  fo- 
flent  amento , sproporzione  della  loro  età  e 
della  loro  condizione  . In  quelle  due  cole  che 
dette  abbiamo  confille  principalmente  l’ amore 
che  noi  dobbiamo  a’  nodri  padri , e alle  noftrc 
madri . 

La  feconda  obbligazione  che  Dio  c’impo- 
ne , 
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ne  , ofia  il  feconda  dovere  eh’  egli  vuole  che 
noi  rendiamo  loro,  è la  venerazione  e’i  ricet- 
to . Noi  dobbiamo  foggcttarci  alla  loro  auto- 
rità , e arrenderci  in  tutte  ie  cofe  al  ioro  giu- 
dizio, fenza  contraddirgli  giammai  \ e fe  qual- 
che volta  ci  credeffìmo  neceflnati  a farlo,  dob- 
biam  farlo  con  umiltà  , fenza  moftrare  di  ave- 
re difpregio  per  elfi  , quantunque  fodero  po- 
veri , vecchi , feimuniti , c impazienti . Noi, 
per  direttoli  che  fieno  i noftri  padri , dubbia  m 
ricordarci , che  abbiamo  ricevuta  la  vita  da  lo- 
ro , nè  tanto  dobbiamo  confiderai  quali  cfli 
fieno  , quanto  ciò  che  fono  riguardo  a noi , 
cioè  a dire  ,.n.oftri  padri  e nofire  madri . Qua- 
lunque Ila  il  grado  di  virtù  , o di  onore  a cui 
noi  fia.no .innalzati , noi  dobbiamo  ficonofeer- 
lo  da  coloro  , a*  quali , dopo  Dio  , dobbiamo 
ciò  , che  damo  . Qjelto  era  , co.ne  dice  la_> 
Sacra  Scrittura, il  Pentimento  del  Santo  Patriar- 
ca Giuseppe  , il  quale  eflèndo  dato  venduto  .in 
Egitto  , ed  eflèndp  divenuto  per  difpofizione 
della  Provvidenza  divina  il  pruno  Mmiitro  di 
quel  gran  Regno  , c '1  piu  potente  appretto  il 
liè  , ricevette  il  fuo  padre  Giacobbe  in  età  de- 
crepita coi  medefimo  onore  che  avrebue  fen- 
duto ad  un  Principe  } e dopo  la  morte  fua  fe- 
ce tralportare  il  luo  corpo  con  pompa  c ma- 
gnificenza Regale  nella  terra  di  Canaan  , pa- 
larlo feppcllire  nel  fcpolcro  de’  fuoi  Antenati . 
Nel  Libro  de'Regi  ancora  leggiamo , che  Sa- 
lomone avdfe  latto  onòratifliino  accoglimento 
alla  madre  , {aiutandola  profondamente  , e fa- 
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cendoJa  federe  preflo  di  fe  in  un  Trono  Regale* 
Mio  figliuolo , dice  il  Savio,  foftenta  il  tuo  padre 
nella  fina  ■vecchiezza,  e guardati  dal  contri  fi. ir- 
lo in  tempo  della  fina  vita  : e fe  gli  anni  lo  ren- 
deranno feimunito  , procura  di  compatirlo  , non 
tifando  del  tue  fenno  per  difpregiarlo.  Impercioc- 
ché il  bene  che  farai  al  tuo  padre  , non  farà  ob- 
btiato  da  Dio  , 

Da  rutto  ciò  chiaramente  dobbiamo  in- 
ferire , che  pecchino  gravemente  contro  quella 
Precetto  coloro  , che  non  rifpetrano  iloro  pa- 
dri e le  loro  madri  ; che  fi  reputano  difonora- 
ti  da  loro  , che  fi  vergognano  di  riconofcergii, 
che  gli  trattano  con  dilpregio  , e ne  fanno  H 
fubbietto  delle  loro  burle  e delle  loro  derifio- 
nnimitando  così  la  empietà  di  Cara  ch’era  uno 
de’  figliuoli  del  Patriarca  Noè  , il  quale  derilè 
la  nudità  del  fuo  padre  , e la  fvelò  agli  altri 
fratelli, in  vece  di  covrirla  e nafconderla.  Quin- 
di per  cautelarci  da  quello  peccato  il  medefima 
Savio  così  ci  eforta  , dicendo  ; Guardati  dal 
compiacerti  del  difonore  del  padre  tuoyonciofiec - 
che  non  Jìa  tua  gloria  la  fua  canfufione  . La  glo- 
ria di  un  Uomo  nafee  dall'  onore  del  fuo  padre  , 
ftccome  il  difonore  di  un  figliuolo, è l'avere  un  pa- 
dre difonorato  . Nella  Legge  ancora  , coloro 
che  maledicono  i padri  c le  madri , fono  con- 
dannati a morire  . E finalmente  coloro  chej 
inalprifcono  e contriflano  i loro  padri  e le  lo- 
ro madri,  fi  rendono  imitatori  dell’empio  Efaù, 
il  quale  fposò  alcune  femine  Cananee  , fcnaa_, 
pa Uìnnc  parola  col  fuo  padre  nè  con  la  faa  ma- 
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dre , i quali  non  glielo  avrebber  permeilo , fa-  pater . 
pendo  l’ dprelfi  proibizione  che  Dio  fatta  nc 
aveva  ad  Àbramo  loro  padre  » Ed  Efau  certa- 
mente doveva  faperc  una  tale  proibizione,  die 
dobbiam  credere  fu  degli  data  comunicata  da’  . > ; 
fuoi  genitori:  ma  egli  ciò  non  oliarne  fposò  le 
donne  Idolatre,  che  indegnamente  trattarono 
Ifacco  e Rebecca,  oifendendogli  con  villanie^ 
edinfulti.  *41.  1 &- 

A quelli  due  primi  doveri,  dc’quali  parla-  glìnòli  deb- 
to  abbiamo,  bifogna  aggiugnere  il  terzo  , eh’ è bono  ubbidì» 
la  ubbidienza,la  quale  particolarmente  ci  e rac-  **  a * Padri  • 
comandata  dal  Savio,  dicendo  : Colui  che  teme  all^a  ^ * 
il  Signore,  onora  i fuoi  genitori,  efervirà  coloro  “ ’3‘ 
che  lo  generarono, come  Signori  futi.  E l’Apodo- 
lo  San  Paolo,  fcrivendo  a’Cridiani  di  Efeìb,  di- 
ce loro  : Voi  figliuoli , ubbidite  a'voftri  padri  e Ephef.  4.1. 
alle  vojlre  madri  nel  Signore,  perchè  così  richie-  *4x.Ef«mpio 
de  lagiufinrja.  Di  quella  ubbidienza  ci  ha  dato  di  quella  ub- 
Gefucrifto  un  notabile  efempio,da  che  non  fo-  bidicnta  in 
lamente  fi  rendette  ubbidiente  al  lùo  celcllo  Gc^cf'^° 
-Padre  fino  alla  morte*  ma  volle  ancora  ubbidi-  me  e mo  * 
re  e fottoporfi  alla  Saatilfima  Vergine  e a San 
Giulèppe , ch’era  riputato  fuo  padre  nella  opi-  Uc*  *' 
nione  del  mondo  , perchè  era  Spolo  a Maria  . 

Quindi  coloro  che  diliibbidilcono  a i loro  pa- 
dri e alle  loro  madri,lòno  trafgrelTori  di  quello 
divino  Comandamento , e con  molta  ragiono 
San  Paolo  nel  primo  Capitolo  dell’  Epidola 
a 'Romani , gli  mette  nel  numero  de’profani , J«39* 

degli  empi,  dw’fcellerati.  La  ragione  fondamen- 
tale di  quella  ubbidienza , che  noi  dobbiamo  a 
H h 3 cólo- 
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Pat^f.  coloro  che  ci  hanno  partoriti  alla  luce  di  quello 
a4j. Nobile  mondo,  dice  San  Giovanni  Crifojlomo  : Che 

/piegamento  „ Ila  un  Certo  diritto  di  principato  che  loro 
di  quello  do-M  concede  la  natura  mede-lima  fopra  i figliuoli, 
vere  fatto  da  ^ cd‘è  in  certa  guifa  la  ricompenza  che  rice- 
Giovan - vono  pcr  averci  generati  . Quindi  dille  un_» 
,,  Savio;  Sérvi'còmc  fé  fofjt-ro  tuoi  Signori  colo- 
,yfoycbct'i  generarono. E dandone  la  ragione, fog- 
fd.Vip/  » giunfcij^waf  contraccambio  gli  renderai  ugua- 
' *jYle  bcntfizjo  che  ne  hai  ricevuto  • E qual 
,,  Credete  voi  che  Zìa  ilconrraccambioche  il  fi- 
j,  gliuolo  non  polla  dare  al  fuo  padre  i Egli  è 
> >.-!  „ lenza  meno  il  non  poterlo  generare  , come 

yy  & generato  da  lui.Non  potendo  noi  dunque 
„ contraccambiare  quello  benefizio  cheabbiam 
,,  ricevuto  danoflri  padri,  procuriamo  almeno 
„ di  compenfarlo  in  altra  maniera,  onorando- 
j,  gli  con  la  noftra  foggezione,  non  lòlamente 

. . . . . . »»  Pcr 
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11  Alittm  enim  Principatus  modum  fatui  di- 
cere, qui  non  a peccato,  Jed  a natura  ipfa  traxii 
origtnem.  £>uit  tile  porro  efiì  paremum  nimirum 
in  libero:  . Bf  enim  remuneratiti  partus  honor 
ifteipropterea  fapiens  quifpiam  dicit'd Quali  Do- 
minis  fervi  his  qui  regenuerunt.  Deiride  cavfàm 
adjicit,  dicens  : Quid  enim  retribuas  illis,  quo- 
modo  ilii  tibii  Tametfi  quid  tandem  tfi,  quod  fi- 
lius  patri  retribuere  non  pojftì  Nibil  ergo  aliud 
prxter  hoc  dicit'.quemadmodim  te  irifì  gemer unt, 
tu  illos  gignere  minime  poteris . Quando- igitfir 
in  h&c  re  illis  iitfcriores  fumus,  alrunde  illos,  'de- 
lati s 
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„ per  legge  di  natura,  ma  ancora  per  timore  di  Pater, 

„ Dio  . £ veramente  Iddio  vuole  che  noi  refi-  , 

,,  diamo  molto  onore  a’noflri  padri, e promct- 
,,  te  di  premiare  con  infiniti  beni  e doni  della 
„ fua  grazia  tutti  coloro,  che  gli  onorano}  fic- 
,,  come  minaccia  di  punire  feveramente  coloro 
„ che  tralgredifcono  quello  fuoComandamen- 
„ to.  Colui , dice  Dìo, il  quale  maledirà  il  padre,  ilatth. 

„ 0 la  madre  , fia  condannato  a morire  . E a,co- 
„ loro  che  gli  onorano,  dice  : Onora  il  tuo  pa- Exod.29.j2. 
,,  dre  e la  tua  madre  , affinchè  tutte  le  cofe  tue 
,,  vadan  felici  , e meriti  di  vivere  lungamente 
,,  f 'opra  la  terra  . Iddio  propoli*  per  premio  a 
„ coloro  che  onoreranno  i padri  e le  madri 
,,  una  beata  vecchiezza  e una  lunga  vita  eh 'è 
„ riputata  da  tutti  il  maflìmo  di  tutti  i beni  : e 
coloro  che  gli  difonoreranno  minacciò  il 
H h 4 ,,  maflì- 

latis  ipfts  honoribus , fuparetuus,non  pb  legepi  na- 
tura tantum, fed  ante  naturam  oh  Dei  pouùs.  ti - 
. morem.  Multum  enim  parente s a liberti  honorari 
vult  Deus,  e r qui  hoc  fecennt  magni s bonis  re- 
muneratur , ac  donisi  eos  vero  qui  Legem  tratif- 
greffi  fuerint , magni s &•  gravibus  malis  puuit . 

Qui  oiaiedixcrit,  inquit,  patri  vel  matti,  morte 
ujotiutur  . Eis  vero  qui  honorant  illos,  ficj.it  : 

Honora  putrem  tuum  & matrem  tuam , ut  be- 
ne iic  tiui,  <Se  eris  longijvus  luper  terram.^wd 
maximum  effe  bonurn  ceufecur  , beai  am  fciltcet  . 
fene  fi  ut  em,  d?  vita  prolixitatem,  hoc  propofuit 
premium  iif  qui  ipfos  honorarint  • & quod  fum- 

mum 
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Pater  . » maflìmo  di  tutti  i mali  , ch’è  una  morte  im- 
,,  matura  . Così  Dio  procurò  di  riftabilire  quel 
diritto  di  natura  che  hanno  i padri  l'opra  i ta- 
gliuoli , e ch’era  flato  cancellato  dalla  mente  e 
dal  cuore  dell'Uomo  dalla  malizia  del  peccato: 
dimanierachè  oltre  alia  Legge  naturale  lìamo 
noi  ancora  obbligati  a rendere  loro  ubbidienza 
per  lo  Comandamento  divino  . Quello  diritto 
volle  Dio  renderlo  cotanto  inviolabile  , chej 
Icvit.ao.51.  non  contento  di  avere  ordinato  nel  Levitico  , 
che  colui  che  malediccffe  il  padre  o la  madre 
folTe  condannato  a morire, prcl'crivc  nelDeute- 
Deut.a1.18.  ronomio  la  condotta  che  debbono  tenere  i pa- 
dri,e  ’1  Giudizio  che  debbe  lame  il  Magilfrato, 
e la  pena  che  tutto  il  popolo  è obbligato  a dar- 
gli , dicendo  : Se  alcun  Uomo  avrà  generato  un 
figliuolo  contumace  e protervo  , il  quale  non  oda 
il  comandamento  del  fuo  padre  0 della  fina  madre, 
e corretto  ricuferà  di  ubbidire  , fia  prefio  e con- 
dotto al  Magiflrato  della  Città,  nella  quale  fi 
troverà  , e alla  porta  del  Giudizio  , e accufiato 
da'propj  padri  a'Giudici  , così  dicendo  t fjfuefl» 
noftro  figliuolo  è protervo  e contumace , non  vuolt 
udire  i nofiiri  avvertimenti  , e fi  è abbandonato 
alle  gozzoviglie,  alla lufifinria  , e a'  conviti  : 
Ciò  fatto  , fia  lapidato  da  tutto  il  popolo  della 
Città,  e muoja  così 5 affinchè  fi  levi  un  gran  ma* 

— 111  ■■  11  ■— r - ‘m 

mum  effe  malum  vi  detur  , mortem  immaturam 
prtnam  propofiuit  iis  qui  contumeliofi  in  eos  fiue- 
rint . Chryfofl.  lcrm.4.  de  varìis  Gen.  iocis  in 
fin. 
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le,  e uno  fcandalo  dalla  Città  5 e tutto  Ifraele 
udendo  il  gafligo,  fiia  in  timore . Merita  di  ede- 
re da  noi  minutamente  cdnfiderata  quella  Leg- 
ge ^abilita  da  Dio  nell’  antico  Tedamento  , c 
tutte  k circoftanze  che  l’accompagnano  • Im- 
perciocché non  dice  che  il  figliuolo  didduto 
e difubbidicntc  fia  condotto  innanzi  a*  Giudici 
da’manigoldi,  ma  da’prop;  Tuoi  padri  5 non  di- 
ce che  ha  punito  fuori  della  Città,  ma  nel  mez- 
zo della  Città  medefima  , dove  , alla  fcmpiicc 
dcpoiìzione  del  padre  e della  madre , fenza  al- 
tra formalità  di  procedi) , comanda  che  lìa  la- 
pidato da  tutto  il  popolo.Qucfta  Legge  è trop- 
po giufia  e ragionevole  5 conciofiecchè  non  fia 
credibile  che  un  padre  ed  una  madre  , i quali 
hanno  una  tenerezza  naturale  per  un  figliuolo, 
eh  e il  frutto  delle  loro  vificerc,e  che  avrebbero 
il  coraggio  di  facrificarc  per  lui  i loro  beni  c le 
loro  vite , voledèro  pubblicamente  accufarlo  fe 
non  ne  aveflèro  forte  e ragionevole  impulfo  . 
Eglino  dunque  , fecondo  la  preferizione  della 
Legge  , dice  San  Giovanni  Crifoftomo,  condu- 
cono il  loro  figliuolo  nel  mezzo  della  Città,  lo 
accufano  di  propia  bocca  , c fulla  loro  parola 
tutti  coloro  che  fi  trovano  affilienti  fono  obbli- 
gati a lapidarlo  : dimanierachè  l’Autore  della 
Legge  non  vuole  che  fieno  fidamente  fpettato- 
ri  del  fuo  fupplizio,  ma  vuole  che  fieno  ancora 
minifiri  della  fua  morte  5 affinchè  riguardando 
ciafcuno  di  loro  la  mano  che  avrà  tirata  la  pie- 
tra lui  capo  del  contumace  , apprenda  a rego- 
lare favianaente  la  fua  condotta.  Vi  ha  ancora , 

as- 


% 
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Parer,  aggiugne  San  Giovanni  Crifoftomo , un’altra-» 
ragione  , per  cui  il  divino  Legislatore  ha  pub- 
blicata quella  Legge , ed  è,  affine  che  ognuno 
'fappiachc  ogni  figliuolo  diffoluto,il  quale  trat- 
"ti  indegnamente  il  Tuo  padre  e la  Tua  madre  , 
non  (blamente  offende  coloro , a’quali  debbe  la 
vita  , ma  offende  tutti  gli  Uomini  ancora  j e_s 
quindi  che  tutti  gli  Uomini  diano  la  mano  ai 
*fiio  fupplizio,come  (e  foffero  flati  tutti  difono- 
rati.  Egli  vuole  che  tutta  la  Città  e tut^o  il  po- 
polo lì  unilca  per  vendicare  una  ingiuria  eh’  è 
a tutti  comune  , & che  levino  non  folamento 
dalla  Città  , ma  da  tutto  il  mondo  , un’  uomo 
che  tutti  debbono  abborrire  come  una  pubblica 
pelle, per  avere  offefo,  e difonorato,  nella  pér- 
fona  del  padre  e della  madre  , tutto  il  genere 
umano.  Vuole  inlomma  che  tutto  il  popolo  lo 
dibrani  e l’ucdda  per  levare  dal  mondo  un  ne- 
mico comune  di  Dio,  della  natura,  e di  tutti  i 
viventi , e che  così  fia  purgatala  Città  da  un 
contagio,  ch’era  capace  d'infettare,  di  corrom- 
pere , c di  rovinare  tutta  la  generazione  degli 
• Uomini . 

Nel  corfo  di  quello  ragionamento,  offer- 
vando  San  Giovanni  Crifòltomo  1’  applaufò 
che  gli  faceva  il  luo  Uditorio,  giudicò  ben  fat- 
to il  terminarlo  con  quelli  lenii . * „ Io  prego 
„ Dio  che  tutti  i beni  piovano  l'opra  di  voi,  da 
»,  che  con  tanto  piacere-mi  avete  udito  ragio- 

» ,,  nai  e 

* . 1 —.-^i 

1 Multa  vobis  bona  muingant.  , qnod  tanta 

ehm 
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„ narc  di  un  parricida  , c vi  liete  (cagliati  con 
j>  le  voci  contro  di  lui , non  potendo  farlocon 
,,  le  pietre  . Egli  è quefto  un  legnaie  evidente 
„ dell’  onore  c delia  ubbidienza  che  rende  cia- 
w &yn  di  voi  al  luo  padre  e alla  fua  madre  . 
,,  imperciocché  allora  noi  fogliamo  lodare  c 
» compiacerci  delle  Leggi,  che  fono  ftabilite_> 
Per  gahigo  de  rei,  quando  ci  conofciamo  in- 
„ nocenti,  ed  immuni  da  que  delitti, per  i quali 
ti  fono  i peccatori  giallamente  puniti . 

■ . ■ *:•«»!*• 

ARTICOLO  TREDICESIMO, 

i,  *•  *>»•  - • 

Che  il  Precetto  -dell'  Evangelio  di  odiare  U 
fuo  padre  e la  fua  madre,  non fin  contrario 
alla  ubbidienza  else  debbono  per  loro  ave- 
re i figliuoli, nè  a quella  che  i f additi 
■debbono  a i loro  Superiori  . * 

rT  ',UftO  ciò  che  abbiamo  detto  finora  intorno 
1 a i doveri  fcambievoli  de’  padri  e de’  fi- 
gliuoli,!» debbe  intendere  detto  ancora  propor  - 
z agevolmente  de’padroni  e cte 'fervi , de’Prin- 

^ 

cum  voluptate  de  parricida  fermonem  ex  ceperi- 
tis,  ac  lapidttm  loco  vocibus  illuni  percujferitis  - 
hoc  enim  indiemm  tngentis-  eft  benevolenti  et,  qua. 
patrem  funm  vtflrum  umfqmfque  compie  Ritur , 
Tunc  enim  pracipnè  leges^qua  delibi  a vinài  canti 
laudare  confuevimus -,  cum  deli&orum  ipfi  nobis 
minime  4$nfeii  futrrmus.  Chryfoft.  ibid- 
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Pater  . cipi  e de’Vaflalli , de’  Magirtrati  e de’  Sudditi, 
144.  L’amo- de’ Partorì  Ecclcfiaflici  e di  coloro  che  fono 
re  dovuto  a comincili  alia  loro  cura  e direzione,  egenerai- 
Di  o Copra  mente  di  ogni  Torta  di  Superiori  e de’  loro  in- 
tutte le  cofe,  jfcj-iorij  cioè  a dire  di  coloro  che  governano,  e 
fi  pub  perfet-  cojoro  chc  fono  governati  j da  che  gii  uni  c 
«amentecon-  .j jjanno  |c  medefime  obbligazioni,  e per 

Ilo  che  g^1  um  e Pcr  §“  a“ri  no1  lpieghiamo  j1  vero 
noi  debbia-  fenfo  di  una  obbiezione  che  fi  Tuoi  fare  . 
mo  a’  noli  ri  Quella  obbiezione  fi  fonda  fopra  alcune 

padri  e alle  parole  deli’Evangelio,  laddove  dice  GeTucrifto; 
noflre madri.  $e  colui  che  i/iene  a me,  non  odia  il  firn  padre  e 
Lue.  x 4.1 4.  [a  j~ua  madre  f e la  moglie , e i figliuoli , e i fra- 
telli, e le  fior  elle,  e di  vantaggio  la  propia  vita, 
non  può  cjfiere  mio  dificepolo . E in  un’altro  luo- 
Matth.  io.  g0  . i0  fono  tenuto  per  fepararc  il  figliuolo  dal 
37*  juo  padre  , e la  figliuola  dalla  fiua  madre.  E fi- 

nalmente nel  Vangelo  di  San  Luca,  il  Figliuo- 
lo di  Dio  , rifondendo  a colui  che  prima  di 
obbligarli  a feguirlo  , lo  pregava  che  gli  per-* 
mettelfe  di  andare  a lèppellire  il  Tuo  padre  , e 
a predargli  gli  ultimi  uifizj  della  filiale  pietà  , 
Lue.  5.60,  Così  gli  di  Afe  : Laficia  che  i morti  fieppellificano  i 
loro  morti , e fieguimi . £ veramente  l'embra  che 
tutte  quelle  Temenze  del  Salvadore  fieno  op- 
porte  e contrarie  a tutto  ciò  che  finita  abbiam 
detto  delTamore,del  rifpctto,  e della  ubbidien- 
za che  noi  dobbiamo  a’nortri  padri,  e alle  no- 
ftre  madri:  ma  quella  oppofizione  e contrarie- 
tà apparente  rimarrà  facilmente  levata.  Te  con- 
iar. Pruove  fidereremo  il  vero  Icnio  delie  riferite  parole  di 
di  quella  ve.  GeTucrifto  , da  lui  medefimo  così  in  altri  luo- 
ritè . ghi 
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ghi  /piegato  : Colui  che  ama  il  padre , 0 la  ma-  Pater  . 
dre  più  che  me, non  è degno  di  mt  :e  colui  che  ama  Matth.  !•* 
il  figliuolo, 0 la  figliuola  più  che  me,  non  è di  me  37. 
degno.  Egli  dunque  ha  voluto  infegnarci  Tordi' 
ne  che  noi  dobbiamo  ferbare  nel  noftro  amo- 
re , e in  tutti  gli  altri  doveri  noftri , facendoci 
fapere  , che  liamo  obbligati  ad  amare  Dio  ej 
Gefucrifto  Signor  noftro  /òpra  tutte  le  cofe  , 
più  che  i noftri  padri,  e le  noftre  madri,  e più 
ancora  che  noi  mcdcfimi$  ma  che  dopo  Dio, 
nell’amore  che  dobbiamo  al  noflro  proflìmo  , 
dobbiamo  preferire  i noftri  padri  c le  noflro 
madri  . E veramente  fc  noi  liamo  obbligati  ad 
amare  i noftri  padri  e le  noftre  madri , quanto 
più  faremo  obbligati  ad  amare  colui  che  n’  è 
l’Autore.5Noi  dubbiamo  certamente  amargli, ma 
fopra  loro  dobbiamo  amare  colui,  eh  e il  Crea- 
tore ugualmente  loro, che  noflro.  Noi  dobbia- 
mo amargli , c ubbidirgli  fintantoché  T amore 
che  abbiam  per  eflì , e la  ubbidienza  che  da_* 
noi  domandano,  non  ripugni  all’  amore  e alla 
ubbidienza  che  dobbiamo  a Dio.Impcrciocchè 
le  eflì  voleflero  da  noi  pretendere  I’  amore  del  0 
noftro  cuore  in  grado  di  preferimento  all'amo- 
re che  dobbiamo  a Dio,  e voleflero  ffaftornar- 
ci  dalTamare  il  noftro  Creatore  , e opporli  o v 

contraffarci  il  de/iderio  e ’l  difegno  che  abbia- 
mo di  fervirlo  , in  tal  cafo  noi  dobbiamo  ab- 
bandonargli, per  abbracciare  la  Croce  , dicen- 
do loro  : lo  non  vi  conofco,  fecondo  il  coman-  Dcui.j),j. 
«lamento  della  divina  Legge  . 

Quella  è la  collante  dottrina  de’  Santi  • 

fi- 
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Pater . Padri , infegnata  appunto  nel  volere  conciliare 
A4 «.  Sputi-  quella  apparente  contrarietà  che  ollcrviarno 
menti  di  S«r  nelle  parole  di  Gefucrifto . ,,  Non  vi  ha  , due 
to  Agoftino  Santo  Agoftino  * , che  una  foia  cofa  , nella»* 

nardo  huor”  ” un  figgalo  non  debbe  ubbidire  al.fuo 
no  alla'ubbi-  >•  Padrc>  cd  è quando  il  padre  gli  comanda  ai- 
dienza  dovu-  >»  cuna  co^a  che  fa  contraria  ai  fuu  Signore  e 
ta  da’figliuo  >,  fuo  Dia  Nè  il.  padre  debbe  offènderli  c adi- 
li  a i loro  pa-  M rarfi  del  preferimento  che  la  il  fuo  Figliuolo 
dri . „ di  Dio  a lui.  Ma  quando  un  padre  comanda 

ff  una  cofa , la  quale  non  fi  a di.  offclà  di  Dio  , 

„ debbe  il  figliuolo  ubbidirlo,  come  le  gli  par-, 

,,  JafTc  il  medefimo  Dio,  perchè  la  uboudienza. 

„ al  propio  padre  la  comandò  lo  ftelfo  Dio  . 
Quindi  e che  Dio  benedice  i figliuoli  di  Giu-, 
nadab, perchè  ubbidirono  al  loro  padre}  e que- 
llo efempio  Iddio  propofe  al  fuo  popolo  per 
^Jcrsm.  3?- bocca  del  Prolèta  Geremia  , rimprocciandogf» 
14‘  la  lùa  difubbidienza . Ma  udiamo  come  parla_* 
San,  Bernardo  a un  figliuolo  , che  defiderava 
abbracciare  la  vita  Religiofit , ma  fèntiva  pena 

dr  abbandonare  la  fua  madre:  a Io  già  irn  ac- 

% *'  ••  ° 

„ cor-, 

..  ...  - \ 


1 In  ea  ergo  re  fola  filius  non  debet  obed/re 
patri  fuo  y fi  aliquid  pater  tpftHSxjuJferu  cantra 
Dominimi  Dcum  ipfius.  Ncque  enim  debet  ir  a f ci 
pater , quando  ei  prxponitur  Deus  . Ubi  autem 
hoc  jubet  pater , quod  cantra  Deim  non  fit  } fic  '\ 
audiendns  e fi-,  quomodo  Deus:  quia  obedire  patri 
* jujfit  Deus.  Àug.  in  PfaJ.70.  in  Praef. 

t S ed  novi  ego  quàm  liquido  QT  copi  osé  hxc 
' ' ■ ■'  '■  * " me 
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„ corgo  che  tutte  le  da  me  finora  addotte  ra-  Patcf  « 
yt  gioni  tu  per  te  medclimo,  le  avrcfli  potuto 
,,  penfare  tacendo  io  : ma  vinto  dal  materno 
„ amore  non  lai  disfarti  di  quelle  cofe  , della 
,,  cui  viltà  lei  perluafo.  A quella  diiftcoltà,che 
,,  cofa  io  dovrei  rilpondercr  Che  abbandoni  la 
,,  madre  2 Quella  fembrar  potrebbe  una  cofa_. 

,,  inumana  : Rilpondcrò  che  redi  in  fua  com- 
„ pagniaiMa  credo  chenonfìa  per  giovare  a lei 
,,  l'eflere  cagione  della  perdizione  del  hgliuo-  1 
„ lo.  Forlì  vuoi  ch’io  ti  dica  che  tu  procuri  di 
ty  conciliare  la  fervitu  del  mondo  con  quella.* 

„ di  Gefucriltoi  Ma  niuno  può  fervireduc  pa« 

„ droni . La  tua  madre  delibera  una  cofacon- 
„ traria  alla  tua  e alla  fua  falute  . Tu  dunquo 
„ debbi  eleggere  una  delle  due,  o il  foddisfure 
,,  alia  fua  volontà  , o il  provvedere  alla  falute 
„ di  amendue.  lo  però  ri  conlìglio,  che  fe  ve- 
„ rumente  ami  ed  ami  molto  la  tua  madro  , 


me  quoque  tacente  cogitare f ufficiai  : materno, 
•vero  devinclus  amore  , necdjtm  poffis  abjicere 
quod  jam  contemnere  «orfr . Et  quid  ego  ad  hac 
refpoudebo  tibi  2 Ut  mat  rem  defecasi  Sed  iubtt- 
tnanum  videtur , Ut  rum  ipfa  mancar  2 Sed  ne c 
iffi  expedit,  ut  fit  filio  catifa  perditionis . Forte 
ut  & mando  fimul  militts  , & Chrifioì  fed  ne - 
trio  potefi  duobus  tkminis  ferz>ire  . Mater  tua, 
• vult  contraria  tua , ac  per  hoc  & fuaipfius  fa- 
luti.  Ehge  ergo  tu  e duobus  quod  vis,  aut  umus 
vtdeheet  fatis facete.  volamatifaut  utriufque  fa - 
* luti. 
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495  Morule  Crifliana 

Fater,  ,,  1’  abbandoni  per  io  luo  meglio  , fui  timore 
,,  che  abbandonando  Gei'ucrilto  per  rimanere 
„ con  dfa  , fi  perda  ella  ancora  per  amor  tuo  : 
„ perchè  altrimenti  tu  troppo  male  contrac- 
,,  cambierei!!  colei  che  ti  partorì;  fé  ti  rendefit 
,,  cagione  della  Tua  perdizione  . i;  veramente 
„ come  potrebbe  evitare  la  perdizione  colei , 
,,  che  uccidefle  quel  figliuolo  medefimo  cho 
« „ paKorì  ? Tutto  ciò  fia  detto  per  condcfcen- 

,,  dere  e per  conformarmi  al  carnale  a moro 
,,  che  ferbi  in  cuore  per  la  tua  madre  . Ma  in 
„ verità  io  ti  dico  , e tu  debbi  ricevere  quello 
ft  parlare  con  molta  f òmmelfione,  che  febbene 
t,  fia  una  empietà  il  difprcgiare  la  madre,  non 
3>  pertanto  il  difpregiarla  per  Gcfucrifto  è un 
„ atto  di  fomma  pietà  . • Imperciocché  colui 
Matth«if‘4.  **  c^e  dille:  Onora  il  tuo  padre,  e la  tua  madre9 
Matth.  io.'  » dille  parimente  : Chi  ama  il  padre  o la  madre 

37. 33  più 

luti.  Ver  km  fi  multum  eam  diligis , defere  potìiis 
ipfam  propter  ipfam , ne  fi  Chrifiurn  deferas , ut 
maneas  cum  ipfa  , propter  te  pcrcat  ipfa  . 
silioquin  malèmeruit  de  te  qux  t e peper  it ,fi  pro- 
pter te  perit.fjÌHomodo  enim  non  per  it, qua:  ipjum 
q tieni  peper  it  pcrimit  ì Ut  hxc  dixenm  ut  tuo 
aliquo  modo  carnali  cendefeendarn  conj'uiamque 
affé  fi!  ui  . Cutter  ùm  fidclis  fermo , & ornili  acce - 
ptione  dignus  : etfi  impium  cfì  contemncre  rna- 
t rem,  contemncre  tamen  propter  Chrifiurn, piiffi- 
mu.m  efl.Num  qui  d/x/nfìonora  patron  & ma- 
rron : ipfe  et i ani  dìxit  ; Qui  amat  patron  aut 

ma- 
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Lib.I.  PartJJI.  Art.Xlll.  497 
„ fiù  thè  me  , non  è di  me  degno  . 

Il  medefimo  San  Bernardo  Ieri  vendo  a_, 
un  giovanetto  Novizio  , per  confermarlo  nel 
fuo  generofo  difegno  di  feVvire  Dio, e per  ren- 
derlo forte  alle  lufinghe  de  Tuoi  genitori,!!  fer- 
ve di  quelle  parole  di  San  Geronimo  nella  let- 
tera che  fcriflè  ad  Eliodoro, dicendo:  * „ I ne- 
„ mici  dell’  Uomo  fono  i fuoi  familiari  e do- 
,,  medici.  I doraedici  non  amano  il  tuo  bene , 

„ ma  amano  in  te  il  propio  piacere  : Che  fe  ti 
„ amaflèro,  tu  potrelli  dire  loro  cosi  : Se  voi  joan> 
„ mi  amafie,  certamente  godereftet  perchè  io  me 
„ ne  vo  al  mio  Padre  . San  Geronimo  dico  : 

,,  quantunque  il  tuo  padre  giaceflc  proftrato 
,,  alla  foglia  della  cafa  , e la  tua  madre  col  fe- 
,,  no  feoverto  ti  moltraffe  le  poppe  con  lo 
,,  quali  ti  allattò  , pafla  fui  corpo  dell’  uno  e 
3,  dell’altra , e fenza  verfare  una  lagrima  corri 
3 , ad  abbracciare  lo  flendardo  delia  Croce . 

Tom.U.  I i E una 

matrem  plufquàm  me,  non  ed  medignus. 
D.Bern.  Èpid.i®4. 

1 Sed  inimici  hominis  domefiici  ejus  . Ipfi 
funt  qui  non  te  diligunt , fed  gaudi um  fuum  ex 
te.  Alioquin  audiant  a puero  noflro : Si  diligere- 
te me,  gauderetis  utique,quia  vado  ad  patron. 

Si  profiratusy  aie  Beatns  fJieronymus,  jaceat  in 
limine  patera  fi  nudato  finn,  quibus  te  lati  avi  t, 
ubera  mater  oftendat  5 per  calcatum  tranfi  pa- 
trem,  per  calcatam  perge  matrem,&  ficcis  oci - 
lis  ad  vexillum  Crucis  evala.  Sutanum  pietatis 

ejì 
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Pater.  „ E’  una  fomma  pietà  federe  in  quello  ca- 
„ fu  crudele  per  Gefucrilto  . 
i4  y.  Della  Altrettanto  Infogna  dire  della  ubbidienza 
ubbidienza  che  noi  dobbiamo  a 'Prelati , a 'Pallori , a’Prin- 
dovuta  a’ Su-Cjpi  f a’Magillrati  , a’Macllri,  a’Supcriori  delle 
penori,  fre*  jKcIigiQni,  e generalmente  a tutti  coloro  a’qua- 
Jati  fo.  cj  fottopolli . Noi  dobbiamo  prefe- 

rire la  ubbidienza  che  dobbiamo  a Dio  a quel- 
la che  dubbiamo  agli  Uomini  da  lui  detonati 
al  noflro  governo^dimanierachò  quando  ci  cot 
mandano  alcuna  cofa,  la  quale  iìa  contraria  al- 
la Legge  divina , o pregiudiziale  alla  no! ira  fa- 
to te,noi  fiamo  obbligati  a diiubbidirgli.  Quan- 
^do  un  Padrone  tiene  un  commercio  intanto 
abbandona-**"011  qualche  donna  , e vuole  obbligare  ilfuq 
re  piutcollo  ler  vu  a fecondare  le  fue  libidini  con  qualyn- 
il  ferrìgio  que  azione  vile  ed  indegna,  egli  debbe  tralcu- 
dtl  fuo  Pa-rare  i fuoi  comandi , e abbandonare  piuttoflo 
drone  , che  il  fervigio  , che  ubbidirlo  , nunollantechè  do^ 
dar  la  mano  vt(fc  ridurli  ad  una  c (trema  necetìteà  abbando- 
alle  toc  lihi-  nantjoloj  da  che  la  grazia  di  Dio  , e la  f liuto. 
m * dell’  anima  debbe  elfergli  piu  cara  e pregiata  ' 
della  vita  medcfima  , e di  tutte  le  comodità 
temporali.  Così  pure,  quando  un  Superiore  di 
Religione  volo  he  far  ricevere  un’Uomo  dilco- 
lo  , e capace  di  dilturbarc  la  pace  della  Comu. 
nità  , debbono  i fudditi  difubbidirgii.  £ quella  ' 

è una  * 


cft  ocnusyin  hac  parte  prò  Cbrifto  effe  crude  lem, 
D.  Bern.  EpiH.322.  alià$  Ex  D.  Hicrofl. 
epifta,  ad  Heliodor, 
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Lib.I.  Partili,  Art.XlIL  499 
c una  verità  colante  /labilità  dalla  divina  pa-  Pater 
rula  nel  Libro  degli  Atti  Apoffulici , laddove 
San  Pietro  e gli  altri  Apolloli  rilpolèro  ardita- 
mente a Principi  de  Sacerdoti  , che  avevano 
proibito  loro  lotto  gravi  pene  il  predicare  nel 
Nome  di  Gefucrillo  , così  dicendo  : Giudicate  Ad.  4,1 9. 
voi  fe  fi  a cofa  giufla  innanzi  a Dio  /’  ubbidire 
fi uttbfio  a voi , che  a lui.  Imperciocché  noi  non 
pojjìamo  non  parlare  di  quelle  cofe  che  abbiam 
vedute,  ed  udite . E un’altra  volta,  avendo  det- 
to loro  il  gran  Sacerdote  : Non  vi  abbiamo  noi 
comandato  efpreffamaite  , che  non  infegnafte  in 
queflo  Nomcì  Risolerò:  B fogna  ubbidire  piut-  l4j).  Dotiri- 
toflo  a Dio , che  agli  Uomini  . na  di  San 

Sul  fondamento  di  quella  divina  autorità  Bernardi»  in- 
ftabililce  fortemente  San  Bernardo  in  una  del-  torno  alla 
le  lue  Epiftole  quella  verità  medelima,  così  di-  ®bbidicD“ 
cendo  : « „ Egli  è una  lèntenza  generale  , che  a Su* 

y,  Dio  tratterà  coloro  che  traviano  dal  cammino  ~ 

y,  diritto  y nella  maniera  medefmia  che  tratta  i * 

,,  malvagi . E affinchè  alcun  Superiore  norLj 
„ creda  che  la  ubbidienza  che  gh  li  rende  nel- 
„ le  cofe  pcccaminofè,  fia  dente  dal  rigore  di 
„ quella  lentenza  , oda  ciò  , che  altrove  più 
X i z „chia- 

1 Alioquin  gcncralis  de  hujufmcdi  illa  fen- 
tentia  efi  : Declinantcs  autori  in  obJigationes 
adduco  Dominus  cum  operantibus  miquita- 
tem  . Ac  ne  forte  quis  Abballini  et i ani  m malo 
obedientiam  ab  hoc  maledillo  li  ber  am  ejje  con - 
tendat,  aitdi  alibi  aperti  ùs:  Eiiius  non  portabit 


yoo  Morale  Criftiana 

Pater  . „ chiaramente  fta  fcritto  : Il  figliuolo  non  por* 
Ezech.  it. „ terà  l'iniquità  del  padre  , nè  il  padre  quella 
io.  v del  figliuolo  . Di  quarte  parole  chiaramente 

v 11  rmnifcfta,  che  non  debba  ubbidirli  a colo-i 
„ ro,  che  comandano  le  malvagità,  perchè  al- 
„ trimenti  facendo , fe  ti  dai  la  lode  di  elfere 
„ ubbidiente  all’  Uomo  , non  puoi  fchivare  la 
„ nota  di  eflère  d'fubbidiente  a Dio  , il  quale 
,,  proibifee  tutte  le  azioni  malvage  5 e il  van- 
„ ’tarti  di  quefta  ubbidienza  , per  la  quale  nie* 
„ ghi  la  ubbidienza  dovuta  a Dio,  eh’  è molto 
„ luperiore  all’Uomo,è  una  perverlìtà  mortruo-t 
,,  fa.  Come  .*  Iddio  proibifee  ciò,  che  l’Uoma 
,,  comanda,  ed  io  ubbidirò  all'Uomo,  e farò  il 
„ fordo  con  Dio?  Non  fecero  così  gli  Apofto- 
„ li, ma  ad  alta  voce  lì  proiettarono, così  dicco* 
„ do  : Egli  è meglio  ubbidire  a Dio  , che  agli 


iniquitatem  paqris , & pater  non  portabit  ini- 
quitatem  filii.  Ex  bis  ergo  liquidò,  apparet,  ma- 
la imperamibus  non  effe  parendum  , prxfertim 
dutn  pravis  obtemperans  impertisx  in  qyo  botti- 
ni videris  obediens  5 Deo  plani  , qui  aptic  quod 
perperatnagitur  interdi xit }invbedientern  te  exlsi- 
bes.  Valdè  autem  perverfum  efi  pvofìteri  te  chc- 
dientem  , in  quo  nofeeris  fnperiorem  propter  in- 
feriorem  , idefl , divinavi  propter  burnanam  folr 
vere  cbedievtiam  . enim  ì £>uod  jubet  ho- 
mo probibet  Deus:  & ego  andiam  hominem  fur- 
dus  Deo;  Non  fio  Apojloli . Clamane  quippe  di- 
Mdius  ert  obedire  Deu,  quàm  homini- 

bus  . 
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Lib.J.  P art. 1IT.  Art.Xlll.  50 t 

jj  Uomini. Quindi  ilSignore, rimproverando  i Fa-  Pater» 

„ rifei  nel  Vangelo, difTe  loro  -.Perché  trafgredi-  Matth.  ìy.ji 
,,  te  il  Comandamento  di  Dio,  per  offervare  le 
„ vofire  tradizioni  ì E per  mezzo  del  Profeta 
,,  Ifaia  aveva  detto:  In  vano  mi  onorano  coloro,  Ibi.  19.  i|. 
„ che  o/fervano  i comandamenti  e le  dottrine  Marc,  7.  6. 
,y  degli  Uomini . E oltracciò  diflè  ad  Adamo  : 

,,  Perché  ubbidì fli  alla  voce  della  tua  moglie  , J* 

,,  più  che  alla  mia',  farà  maledetta  la  terra  nel 
„ tuo  travaglio  . Dalle  quali  temenze  dobbia- 
,,  mo  inferirne,  che  il  fare  il  male  per  coman- 
„ damento  di  chicchcfia , non  debba  chiamarli 
,,  ubbidienza  , ma  piuttofto  difubbidienza  . H 
poco  dopo  il  medelìmo  Santo  rifponde  a una 
feufa,  che  fogliono  ordinariamente  fare  tutti  ì 
fudditi,  così  dicendo:  Che  poco  importa  che  il 
Comandamento  del  Supcriore  lia  ingiufto  , o 
contrario  alla  Legge  di  Dio, da  che  a lui  tocca 
darne  conto  e ragione, e che  a loro  ftia  bene  eie* 

I i 3 camen- 

■ - - ■ - 

* • 

bus  . Hinc  Domimi  in  Evangelio  Pharif&os  in - 
crepans  : Quare  & vos,  inquit,  tranlgrediraini 
inandatum  Dei  propter  traditioncs  vcltras?  Et 
per  Jfaiam  1 Sine  caufa  autem,  ait,  coiunt  me, 
mandata  & do&rinas  hominum  tenente»  . Et 
item  ad  Protoplafium : Pro  co  quòd  obedifti  vo- 
ci uxoris  tu®  plufquam  mete  , maledica  terra 
in  opere  tuo  . Igitur  facete  malum  , quohbet 
etiam  jubente  , confiat  non  effe  obedientiam  , 
fed  potius  inobedientiam  . D.  Bern.  Epift.  7»  t 
num* 
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J02.  Notale  Crifiiana 

Pater,  camenre  ubbidirgli.il  difcepolo  non  è fuperio- 
re  al  Maeftro,  e leg'uentementc  non  debbe  eia* 
minare  ciò  che  comanda . „ O il  Monaco  ub- 
bidientiliìmo,<fi’ce  a qiiefio  propofito  San  Ber- 
,,  nardo  1 , il  quale  non  sa  preterire  nè  anche 
,,  un  jota  delle  minime  paroluzze  de’ Seniori  ! 
,,  Egli  non  confiderà  la  natura  del  comanda* 
,,  mento  , ma  fi  contenta  folo  di  Papere  che  la 
,,  cola  fia  comandata.  E quella  fi  chiama  ubbi* 
„ diénza  pronto.  Ma  se  così,  in  vano  fi  legge 
il  Theflal.»  nella  Chiefa:  Efaminate  tutte  le  cofe , e appi- 
f.  xi,  ,,  gli. itevi  a quella  eh'  è buona  . Se  tanto  fola- 
„ mente  balìa  , cancelliamo  dal  Vangelo  quel- 
Matth.io,  » ie  Parole  '•  Siftte  prudente  come  le  Jerpi , ej> 
li.  ,,  contentiamoci  di  ciò  che  fiegue  : e (empiici 

„ come  le  colombe  . Io  non  dico  che  i luciditi 
„ debbano  dominare  i Comandamenti  de’  Su- 
„ periori , quando  non  contengono  cola  alcu- 

» rtk 

1 0 Monachum  ohe  dienti ffimum , cui  ex  qui- 
buslibet  feniorum  verbulis  ne  unum  quidemjota 
prectervolet  ! Non  attendi t quale  fit  quod  preci- 
pitar , hoc  folo  contenni s quia  precipitar  . Et 
" hxc  efl  obedientia  fine  mora.  Si  ita  opcrtet,  fine 

caufa  legitur  inScclefta:  Omnia  probate,  quod 
bonum  eli  tenete.  Si  ita  oportet , deleamus  jani 
de  libro  E vangeli  i : EQotc  prudentes  ficut  i'er- 
pentes,  f ufficiente  quippè  quod  fequitur : £t  fim- 
plices  ficut  columbi . Nec  dico  a fubditis  man- 
data Pr&pofi  tortini  effe  dijudicanda  , ubi  nil pu- 
beri deprebenditur  divi  ni  s centrar ium  infiitutisx 

fed 
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Lib.lt  PartJIL  Art.Xlll.  jo_j 
„ na  contraria  alle  divine  Leggi  : ma  dico  che  pat^f 
„ fia  necellària  la  prudenza  per  conofcere  ft_j 
„ vi  fia  alcuna  colà  contraria  , e la  libertà  per 
„ difpregiare  con  ingenuità  un  tale  comanda- 
,,  mento.  Che  l'eoftinato  taluno  dirà,  non  toc- 
yy  ca  a me  il  chiedere  conto  e ragione  del  co- 
„ mandamento , ma  che  debba  eliminarlo  co- 
,,  lui  che  l'ha  Lattosio  gli  domandole,  dando- 
)y  ti  un  coltello  ti  avelie  comandato  cheloim- 
,,  mcrgeflì  nella  Tua  gola,avrehi  tu  confentitoi 
)y  O pure  fe  avefle  voluto  che  tu  logittaili  con 
„ le  tue  mani  nel  fuoco  o nell'acqua  , 1 avrolti 
,,  tu  ubbidito  ? Ma  non  è riputato  un’omicidio 
„ il  folo  non  impedire  una  tal  cofa  potendo  ì 
Udite  ancora  come  il  medefimo  San  Ber- 
nardo ragiona  della  ubbidienza  , che  lì  debbej» 
a’Preiati  , e a 'Superiori  , nel  Libro  che  fcrifle 
de’Comandamenti  , c delle  dilpenle  : * „ Sia_> 

„ Dio,  o ha  un’Uomo  Vicario  di  Dio,chc  fac- 
I i 4 „ eia 


’^fed  'neteffariam  afferò  & prudenti  am  , qua  ad - 
vcrtatur,  fi  quid  adverfatur,  & li bertat cmyqua 
» & ingenuè  contemnetur . Cxtcrum  ifley  nihil  in- 
quity  babeo  interrogar ewidcrit  ille  qui  jufferit . 
Die  quafo  y fi  dato  in  manus  gladio,  J'uum  te  ar- 
mari juffiffet  in  iugulimi , acqttieviffes  ì A ut  fi 
fe  tuo  voluiffet  impulftr  in  ignem , vel  inaquam 
prxcipitcm  dari,  obtemperaffesì  Nonne  etir.mab 
bis  non  probi  ber  e y cumpojjìs  , in  cnmen  tibi  re- 
putata homicidii.  D.  Bern.  ibid.  num.12. 

X Sive  enim  DcUsyfive  homo  Vicari us  Dei } 

manr 


\ 


Digitized  by  Google 


504  Morale  Cri  fi  tana 

Pater . y,  eia  qualunque  Comandamento,noi  dobbiamo 
»,  ubbidire  con  uguale  attenzione,  e fottoporc» 
„ con  uguaJ  riverenza,fempre  che  l’Uomo  non 
,,  comandi  colà  che  ha  contraria  a Dio  . Ma 
,,  quando  ciò  avvenire  , io  configlio  tutti  ad 
,,  attenerli  alla  Temenza  dcli’A  portolo  San  Pie- 
trOj  il  quale  diflè:  Btfogna  ubbidire  piuttofio 
„ a Dio  , che  agli  Uomini . Che  Te  noijion  ri- 
„ fponderemo  così, ci  làrà  fatto  indubitatamen- 
„ te  quel  rimproccio,che  fece  Gefucrifto  a’Fa- 
Alatth-  i?»?.  3i  rifei,  dicendo  : Perchè  voi  trasgredite  il  Co- 
„ mandamento  di  Dio  , per  offervare  levofire 
„ traditomi  Se  poi  qucU’Uomo  il  quale  fa  da 
„ Macftro,  fi  duole  di  edere  vilipefo,  perchè  fi 
>,  vede  preferito  colui , che  infegna  all’  Uomo 
„ la  vera  feienza,  fia  confolato  con  quella  fen- 
/ „ tenza 


mandai  um  quodeumque  tradidcritt  pari  profello 
obfcqucndum  efi  cura  , pari  reverenda  deferen - 
dum  , ubi  tamen  Dco  contraria  non  pr&cipit  ho- 
mo. fjfuod  fi  contigerit,  pergendum  indubitanter 
confuto  in  Vetri  Apofioli  fent  enti  am  : Quia  obe- 
dire  oportet  Deo  magis  quim  hominibus.  Aut 
enim  hoc  refpondendum  cum  Apofiolts  , aut  cum 
Pharifeis  certe  audicndum:  Quarc  & vos  trans- 
gredimini  mandatum  Dei  propter  traditiones 
veftras  ì Si  autem  dolce  fe  conttmni  Magifier 
homo  pr&illoy  qui  docet  hominem  f 'denti amicon- 
foletur  illa , quam  & vos  pofuifiis}Samuelis  fen- 
tentia , qua  mter  lepram  & lepram  videtur  di - 

feer- 
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Lib.l.  TartJJJ.  Art. XIII.  joj 
,,  tenza  di  Samuele  , che  diflè  : Se  l'Uomo  pei-  Pater. 

„ cherà  contro  un'altro  Uomo  , Iddio  potrà  pia-  ìJReg.  J.ifl 
y,  carfì  con  lui  : ma  fe  peccherà  contro  Dio,  chi 
yyfarà  il  fuo  intcrcefforeì  Io  dunque  fefoffipo- 
,,  fto  in  quello  bivio  di  dovere  offendere  ne- 
„ ceflàriamcnte  o Dio,  o l’Uomù,  rifolverci  di 
„ non  offèndere  Dio , poco  curandomi  della_j 
„ offèfa  dell’Uomo, e crederei  di  dover  fare  co- 
„ sì  con  giuftizia,  e con  ficurezza  maggioro 
,,  da  che  per  I’  offèfa  dell’  Uomo  io  ricevo  la 
„ confolazione  delle  riferite  parole  !*del  Profe- 
t,  ra,  cioè  a dire  fpero  che  Dio  mi  farà  propi- 
(>  zio:  ma  offèndendo  Dio,  chi  farà  che  voglia 
„ per  me  pregare  ì Se  ricorrerò  all’Uomo , la 
„ divina  Scrittura  non  folamente  non  lo  confi- 
,,  glia, anzi  dichiara  : Maledetto  colui  che  mette  Jet.  17. 7. 
„ le  fue  fperan^e  nell'Uomo  , c con  ragione  . . . 


feerverefie : Si  pcccaverit  vlr  in  virum,  propi- 
tius  ei  poterit  effe  Deus  5 fi  autem  in  Deum_» 
peccaverit , quis  orabit  prò  co  ì Ego  igitur  fi 
me  hoc  augi  arti  culo  fentiam,  ut  aut  Deum,  aut 
hominem  offendere  neceffe  fit  , Deum  potiùs  li- 
benter  eligo  non  offendere  , & quidem  tutiàs  ju- 
ftiùsque.  fJabeo  nempe  ex  prafenti  Prophet a ca- 
pitalo de  hominis  ht/ìone  meam  confolationem  , 
Dei  feilieet  propitiationtm.  Caterkm  Deo  offerì - 
fo,  quis  orabit  prò  mcìSi  ad  hominem  confugero , 
id  quidem  Siriptura  non  confulit  , quìnintmò  , 
Mgleditfus , ait , qui  fpcm  ponit  in  homine  . 

Me- 
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Parer . » Oltracciò  , fé  vi  ha  colpa  nell’  offendere  un 
tf  uomo  quando  fé  gli  niega  la  ubbidienza  , 
,,  quella  colpa  o la  rende  leggiera  , o la  can- 
,,  cella  affatto  la  nobii  cagione  per  la  quale  fi 
,,  commette.  Quindi  è,  che  dicendoli,  le  l’ uo- 
,,  mo  peccherà  contro  un’altr’Uomo  , bifogna 
t,  fottintendere  , per  riguardo  di  Dio  $ non  ef- 
» fendovi  che  la  fola  confidcrazione  di  Dio  , 
„ la  quale  poifa  feufare  una  offefa  fatta  non_» 
,,  dico  al  Prelato  , ma  a qualunque  de’  noftri 
,,  profftmi . Tutto  ciò  s’ intenda  detto  di  quei 
comandamenti  che  fono  ad  evidenza  contrari 
alla  divina  Legge,  dicendo  il  meéefmo  San  Ber- 
nardo i 1 „ Che  tutte  le  cofc  che  comanda  un 
i,  Uomo  che  tiene  le  veci  di  Dio  , e che  non 
„ fi  ha  certezza  che  a Dio  difpiacciano  , deb- 
„ bano  efeguirfi  con  quella  prontezza , con  la 

,,  quale 


Meritò  proindè ....  Ottura  porrò  culpdm,  fi  qua 
cfl  , qu'od  homo  offenda ur  cumei  non  obeditur  , 
aut  multum  excenuat,  aut  penitus  annullat  c a ti- 
fa melior  . guapropter  curri  dicitta  : Si  pecca- 
verit  vir  in  virum  , fubaudiendum  efl  t propter 
Deum  : qnòd  nullatenus  Ufio  cujujcumque  prò - 
ximi  , nedurn  Prelati , ex cufetur  a culpa , fi  fio* 
lus  defuerit  in  caufa  Deus  . D.JBern.  lib.  do 
prxcept.  & dilpenf.  cap.9. 

1 guamobrem  quicquid  vice  Dei  prxcipit 
bomo}quod  non  fit  tatuai  certum  difplicere  Deo$ 

baud  ' 
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Lib.l.  PartJII.  Art. XI  1 J.  yo 7 

quale  fi  efeguirebbero  , fé  le  comandafle  il 
medcfimo  Dìo. 


Pater. 


band  fecns  crtinino  accipiendum  eft,quàm  fi  fra- 
a fiat-  fji-ns.  Id.  ibid. 
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TAVOLA 

DELLE  PARTI , E DEGLI  ARTICOLI 

Contenuti  in  gucflo  primo  Libro  , che  5 

forma,  il  fecondo  Tomo  della 
Morale  Crifiiana  . 

LIBRO  PRIMO. 

Regole  di  Mortile  che  Géf neri  fio  ci  ha  dato 
in  quefia  parola  Pater  , Padre  . 

PARTE I- 

DElla  grandezza  de'  figlinoli  di  Dio  . pag.  1 
Articolo  I.  Della  concezione  eterna  de  figliuoli 
di  Dio  , e del  loro  ritta/ cimento  nel  feno  della  Chiefa 

per  lo  finto  Battesimo  . 4 

Articolo  II.  Che  il  Batte  fimo  fia  uh  trattato  di  legante* 
che  noi  facciamo  con  Dio  : e quali  fieno  i voti  e le 
promeffe  , che  noi  in  effo  facciamo  . 1 j 

Articolo  III.  franto  fia  grande  la  liberalità  di  Dio 
verjo  di  noi  fé  a qual  grado  di  onore  firmo noi  innata 
%ati  dalla  grafia  del  naflro  Batte  fimo  . 29 

Articolo  IV.  Profeguimento  dell'  Eccellenza  della  Gra- 
tta Criftiana  , e quali  fieno  i fuoi  ammirabili  ef- 
fetti . 48 

Articolo  V.  Del  Carattere  del  Battemmo  , e de'  fuoi  ef- 
fetti , * 58 

Articolo  VI.  guanto  fieno  enormi  innanzi  a Dio  i pec- 
cati 
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fati  commcffi  dopo  il  Battemmo. E che  fecondo  la  dot- 
trina de  sunti  Padri  , fieno  più  o meno  gravi,  feconda 
le  arco  fiamme  , che  gli  accompagnano  . 66 

Articolo  VII.  Che  ì peccati  de'Ctifiiani  ne  racchiudano 
molti . • 80 

Articolo  Vili.  Che  i foli  Crijìiani  abbiano  diritto  di 
chiamare  Dio  loro  Padre  , c quanto  la  qualità  di  fi- 
gliuoli di  Pio  gli  renda  più  privilegiati  de'Giudei , in- 
nalzandogli a grado  di  confidenza  maggiore.  ioi 
Articolo  IX-  Che  dicendo  , Padre  nojìro  , noi  parliamo 
a tutta  la  Santi  fiima  Trinità  $ e che  lo  fieffo  Pio  ch'è 
noftro  Padre  , fi  a ambra  la  nofira  eredità  , 1 ij 

Parte  n. 

\ 

Quali  fieno  i marebj  c le  qualità  de’  figliuoli  di 
p:o  , o pure  quali  fieno  le  Regole  della  Ca- 
rità verfo  Dio , 

Articolo  I. Prima  regola  o fia  primo  marchio  de’figliuoli 
di  Dio  , 

Menare  una  vita  immune  da'pcccati,  . 13$ 

* Articolo  II.  Seconda  regola,  o fia  fecondo  marchio 
* de’ figliuoli  di  Dio  . 

Imitare  il  loro  Padre  , imitando  /’  Unigenito  fuo  Fi- 
gliuolo Gefucrifio , 1 

Articolo  III,  Terza  regola  , o fia  terzo  marchio  c^’ 
veri  figliuoli  di  Dio  , 

Servire  Dio  per  amore  . 17J 

Articolo  IV.  Quarta  regola  , o fia  quarto  Marchio 
deT'igliuoli  di  Dio , 

vivere  per  Dio  un  timore  filiale.  Pel  timor  cafio  } e del 

ti- 
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timor  fervile  . , . 

Articolo  V.  Quinta  regola  , o fu  quinto  marchio  de 

• . Figliuoli  di  Dio . 

Confidare  che  Dio  fi a per  concedere  loro  tutto  ciò  , che 
domanderanno . 2G7 

Articolo  VI.  Seda  regola  , o fia  fedo  marchio  de’fi- 
gliuoli  di  Dio  . 

Kon  affannar/}  nè  effere  molto  folleciti  per  i bifogni 
della  prefente  vita  . . 2 12 

Articolo  VII.  Settima  regola  , o fia  fettirao  marchio 
de’Figliuoli  dt  Dio. 

Ricevere  con  rendimento  di  grafie  i gdfiigbi  e le  affli- 
zioni . ; 

PARTE  III. 

Siprofegue  a ragionare  fulla  parola  mede  finta  Pater. 

pell’obbligo  che  hanno  i padri  e le  madri  di  ben  edu- 
care i loro  figliuoli , affinché  vivano  da  veri  fi* 
gliuoli  di  Dio  . Proemio  . 24<5 

Articolo  I.  Che  Diofia  l'Autore  del  matrimonio,  e per 
anal  fine  lo  abbia  ilìituito  . 


qual  fine  lo  abbia  ifiituito  . ^ . 

Articolo  II.  Del  matrimonio  Crifiiano , e in  che  differì'- 
fai  dal  matrimonio  de' Pagani  e de  Giudei . 2 5 ^ 

Articolo  111-  In  che  confifia  la  verità  % l'  eccellenza  > e 
la  J'antitd  del  matrimonio  Crifiiano  . , 

Articolo  IV.  ghiaie  ejfer  debba  la  intensione  di  colo)  o 
^ ttìe  abbracciano  lo  fiato  del  matrimonio  . a.8o 


Articolo  V.  Che  i Coniugati  debbano  r—  \ 

rire  a XXio  innanzi  tratto  i figliuoli  che  nasceranno 

dal  loro  Matrimonio  . ' 2°4 

Ar- 
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Articolo  VI,  Che  le  perfine  coniugate  debbano  offerirà 
e confecrarc  a Dio  t loro  figliuoli  quando  gli  fanno 
batte^are  , j I fi 

Articolo  VII.  Della  fedeltà  che.  ì padri  eie  madri  deb - 
bone  avere  nell'  allevare  i loro  figliuoli  nel  timore  di 
Dio, dopo  avergli  a lui  confecrati  nel  Battefimo.  3 jO 
Articolo  VUI.  In  qual  modo  debbano  i padri  e le  madri 
foddi sfare  alla  obbligazione  che  hanno  di  bene  educa- 
re i loro  figliuoli  . 

Primo  Punto,  figgali  fieno  le  i finizioni  che  debbono  lo - 
ro  dare  . 

Secondo  Punto,  Del  buon  ef empio  che  i padri  e le  ma - 
dri  debbono  dare  a i loro  figliuoli  , jpo 

Terzo  Punto,  Della  correzione  che  i padri  e le  madri 
debbono  fare  a i loro  figliuoli , 404 

Articolo  IX.  Come  j padri  e le  madri  debbano  amare  i 
loro  figliuoli . 417 

Articolo  X.  In  qual  luogo  i padri  debbano  fare  educare 
1 loro  figliuoli , 44 1 

Articolo  XI-  .guanto  i padri  e le  madri  fi  debbano  ri- 
putare felici  quando  Dio  chiama  al  fuo  fervigio  tutti , 
0 alcuno  de'  loro  figliuoli  , e con  quanta  gioja  debbano 
offerirglieli , 460 

Articolo  XII*  De'  doveri  de'  figliuoli  verfo  i loro  padri 
e le  loro  madri . 474 

Articolo  XIII.  Che  il  Precetto  dell'  Evangelio  di  odiare 
il  fuo  padre  eia  fua  madre  non  fia  contrario  alla  ub- 
bidienza che  debbono  per  loro  avere  i figliuoli  , nè  a 
quella  e he  i fudditi  debbono  a i loro  Superiori.  491 
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